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ALLIILLVSTRl SIGNORI 

NAPOLI T ANI. 



ONORA TI Ca 

ualicrì, e Nobil- 
lifsimi Signori : 
fe in quefta No- 
biltà di Napoli 9 
molti di uoi non 
troueranno e (Ter 
ftata fatta métio- 
ne della famiglii 
uoftra per nobile che-fi fia, non incolperei 
te me autore , ma il mio non hauer potuto 
hauerne punto di relatione.nc di quella 
trouato nell'altrui ftorie memoria alcuna: 
ne tan poco ueduto fcritture , o priuilcgii , 
perii quali io mi tofsi mollo con la uerira 
in mano a ragionare; fi come di molte di 
quelle , chequiui fcritte fono , delle quali 
ho ueduto o l'altrui Storie,o le lor fcrittu- 
re,e priuiIegii,lopra le quali , fondatamene 
te hò fcritto quel tanto,chenel prcfente di 
fcorib uederete. Ne crediate eh' Amor 
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pafsìonc : o donijinì Gabbiano fpinto a dir 
quello , che uero non fia, ma bene con la 
«erità, però un poco più diflfufamentejnel 
che'uolend'io cercar,&: ueder con diligen- | 
tìa il tutto,nón mi fon curato fcriuer la prc 
fenrc opera in lingua Tofcana, e terfa , ma 
nella materna^e naturai njia lingua, oltre 
di ciò/e rrouarcte qualche colà, che ui pa-» 
la non cffer in tutto uej?a,darete h colpa al 
Je relationi , che da alcuni , in quefta guifa 
mi fono ftate referitc i imperochea nobili 
Caualicri , a quali è difdiceuofe il dir lat 
bugia , ui fi deuepreftare intimfede. Sa- 
rete però auertiti , ch'in quelle colè ; nelle 
quale hò trouato uarietà de parlari , & di» 
iierfe opinioni , io non aflfermandole per 
«ere mi fon fcufato con q,uefte,ò, fimilipa . 
role(come fi crede, come dicono,come uo 
gliono, o come fi dice* ) Hauete anco a fa» 
pere , ch'in tutto quefto uolume hò cerca- 
to con ogni finccrità d'animo, di non of- 
fendere alcuno , & particolarmente nel 
dar il primo, o fecondo, o terzo luoco alle 
Famiglie , alii Cauallieri , Soldati , & Viro 
tuofi , perche io non ho uoluto hauer que 
&o riguardo di prcminentia ; fendo che da { 
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me dafcuno di uoi è tenuto nobile , & ho* 
norat05& poi fi come ueniuanoa me pow 
tateIefcritture,o priuilegii , cofi fenzaha- 
uer pcnfieri della diuerfità de gl'humoii fe 
guitauò l'Opera mia,o{reruando,quel trito 
ediuulgato prouerbtOjChechi prima ua 
al molinOjprima macina . Si che non fia ai 
cuno,che con qualche, finiftra ambitionc 
fi dolga di non efler antepofto ad altri, 
checiò non è ftato,fi come ho detto, 
per offenderlo , ma per le fopradet 
te cagioni , Bafteuol'è che tutti 
uoi come nobili , & Caualie 
ri , da tutti a pieno cono- 
fciuti fete , che b€ faper 
deuete,ch'l loco non 
fàrhuomonobil, 
ehonorato ma 
l'huomo por 
ge nobil- 
tà , & 
honoral luoco» 



Fr4 Luigi CóHtdrìttù Crociere» 
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t A NO BILTA DIN A POLI 

Del Rcuercndo Padre Fra Luigi Con» 
tarino , dell' ordine de . 
Cruciferi* 

lo f l!^va%?' ^^5gli P ▼ N T o a punto Si* 

gnor AUelTandro io pé* 
(ano a noi , fiate il ben 
uenuto . 

Etuoìiobcn trouato : 
Li Magnifici miei fratel 
li ui falutano , & fé noti 
ch^ fono facendati per alcuni loro partico 
lari négocijjuoleuano uenir meco a uifitar 
ui,& goder i dolci ragionamenti, che haue- 
tc a fare della nobilifsinia Citta di Napoli : 
ma dimane ui afpettanp a far con efsi noi 
un poco di recreatioue,' 6ùe goderete mol- 
ti uoilri amiciji quali defiderano uederui» 
& udirai /.nhji- r-'^i 
Lo« Non mancherò di obedir alla uolonta uò- 
ftra,& al defiderio di quelli,e tato più ch*ió 
defidero uederli» & abbracciarli > Hor an« 
diamo in camera,ouc paflaremo il tempo 
fecondo lordine noftro • 
Al. Hauetc a faper,Signor Lodouico > che tutta 
quefta notte fon ftato necefsitato con po* 
co dormire , di far partecipe i Magnifici 
mìei fratelli del caro,& honorato diicorfo 
fatto herì da uoi , con mio fingolarifsimo 
piacere fopra la Citta di Roma>& fpero 
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anco hoggi di hauer un contento {ingoiare 
fi che date principio,ch'io ui afcoltero coti 
ognidiligentia. 
Lo. Napoli hoggi capo del Regno pofta tra Mi 
feno e'I capo di Mafla detto Mineriia fopra 
il litro del Mare alle radici di bellifsimi col 
li fu edificato (circa i8o. anni dopo la roi- 
na di Troia che erano intorno anni . Ì70 • 
prima che Romolo accre^ce^^e Roma,) dal 
IiCaIcide(x&:CumeiliquaIi partiti mCic^ 
me dà Negroponte fotte la cura di dui bra 
uisfimi & richisfimi giouini greci cioè Nip 
pocle da Cuma , Megaftene da Calcid^ 
vennero ad Ifchia^ & hauendo edificata Cu 
ma cofi detta dal popolo di Nipocle , edi- 
ficarono poi in capo di alquanti anni una 
citta doue hora è Napoli > in un colle doue 
hoggidi fi vede la chiefa di fanto Anello» 
&1I monaflerio difanta Patritia , doue (i 
veggono ancora le mure antiche di quella 
citta^ il qual luoco è chiamato il fegggio di 
Montagna ^ da vna Montagna che ui era » 
nella quale era ftata fepelita vna Meretri- 
ce detta Partenopc, & dal nome di co- 
ftci, chiamarono là città Partenope Ho^ 
ra accrefcendo da ogni parte la moltitu- 
dine de gli habitori in Partenope per la bel 
]ez2a, & amenità di quella i Cumanì,chc 
habitauano a Cume, temendo che la lor 
città foffe dalli fuoi habitatori abbando- 
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nata per andar ad habiear Partenope con 
deliberato confenfo la roinaroiio in mo- 
do , che non ui fi poteua habitare ilche fat 
|0, uenne^; Carne la pefte cofi grande, 
che ogni giorno moriuano infiniti : il per*^ 
che non ui fi trouando remedio andorono 
gconfultarfi dairoracoloilquale rifpofe lo 
tp interuenirli tal peftilentia per la roina è 
deÀToiatione della bella Partcnope,ne potè 
uano effer liberati da tal cótagiofo morbo 
fe non ritornaiiano la citta nel fuo primie- 
ro ftato la onde Cubito la ritoriiapono a re- 
jiificare & la chiamarono Nàpoli ciò è Cit 
ta nona, & quella che era ftata prima fa 
poi detta Palepoli ciò è citta antica: E ben 
vero che varie fono foppinioni degli ftori^ 
ci del loco nella edificatione di clfa Nai^ 
■ poli , & altri vogliono che fuffero due cit- 
PL Palepoli antica, & Napoli citta nona Ycy 
pinìone de, quali voglio lafciar difcuttere 

, adaltri. . / 
AI. Ditemi quefta Partenope non fa vna 
delle tre firene le quali habicauano nel li- 
to del mare Siculo . & erano dall' inforiorf 
parti del cprpo a guìfa di pefce,& dalla^par 
te fuperiorè erano Donne, & col canto lot 
yo> che erano foauisfimo adormentatlanai 
i nauiganti,&poi li fomergeuano in mare, 
& perche non poterono inganna re Vhfle , 
qual s'haueua otturate forecchìe , per noti 
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fentir il canto di quelle Ci precipitarono in 
rnarc,& fé annegarono,& poi furono fepe- 
lite in quella montagna . 
to. Qjefte fono fauole Signor m iò cantate di 
Poeti, ma la uerita è che quefte erano tre fo 
t(:lle cioè,Partenope,Ligia e Liuiofia, figlio 
lè di Acheloo,& di Caliope,& furono Mere 
tricifemofe,& perche fapeuàho con paro- 
le,& atti lafciui tirar a fe li uiandanti, li qua 
li reftauano per efler pouéri,(ì finge da Poe 
tijche efle col dolce canto faceflero perieli 
, tare quelli che iridi pafiauano, Ma Vlifl'é 
a^tifsimo palfando per il mare fieulo : & 
; fipérirfòla peruerfa natura loro fenza alcu 
Ila compafsione le fece morire in quel lo- 
cojch'ip ùi ho dettò . Vogliono alcuni quc« 
ftaPartenopeetferftata una bellifsima fi* 
gliiioia del Re di Sicilia,Ia qual fendo uenu 
ta per fub diporto con moltitudine di gén 
te a Baia s'infirmò, & iui dando finc^al ui. 
uer fuo fu fcpolta,& li fu edificato un tepidi 
Al. Qjiefto fi,che mi piace hauer intefo, & co- 
li veramente creder fi deue, horà feguitat^ 
he ùi pigliate anfa delle uarie opinioni, cht 
iioi dite ritrouarfi nella edificatione di Na 
^òli,perche io credo fendo paflati tanti ce 
tcnara de anni efler difficil cofa il poterfi 
fapere fermamente doue ella primicramé 
te fofle edifica ta,ne meno credo,che fi poC 
fa hauer certezza delia Tua feconda edifica 
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' tione,imperoche penfcchc da quel tempo 
in qua fu ftata in diucrfi tempi , molto ag- 
grandita. 

Lo. Ouefto è uero,& hoggidi lo ueddiamo , & 
la efperientia lo dimoftra. Non hà molto 
tempojche ui erano porta Petruccia , porta 
dì s. Spirito,porta Reale,c porta Donnorfo 
& hoggidi a pena fi sà doue foflfero : Porta 
4>ettticcia,ch'era fui campo dis. Giofeppe 
Culla porta di s . Georgio di Genouefi , per 
ia quale fi andana al Cirillo , non feruendo 
più alla Città fu con tutt'l muro abbattuta. 
Porta Reale ch'erain capo della fttada di 
Nido prelfo il loco di s. Chiara fu trasferri- 
ta la doufe horà fi chiama la ftrada diTolc- 
do impcroche D. Pierro di Toledo,dal no- 
me di cui è cofi addimandatauoUendo nel 
la Città rinchiudere i 1 mòte di s.Ermo Caf 
fò porta reale, e agradì le muraglie antiche 
Al. Perche fu cofi detta porta Reale ? 
Lo. Impef òche fy fatta fare da u n Re. il qual fa 
Carlo a . che ampliò la citta da quefta par- 
fe ìLaTofta dis. Spirito che era in capo 
del foffo del cartel nouo fu perla medef- 
tnà cagione trasferita fin preffo capella, & 
doue era detta porta,hoggidi è .campagna, 
& neU'ifteflfo tempo,& per lo medcfmo ri- 
fpetto fu porta Dónorfo, che era a prefTo a 
S. Pietro a Maiella trasporrata appreffo la 
chicfa di s. Maria di Conftantinopoli , M« 



D I F K A L V T GICOKTARINO 

AU Sonoui altre phzzi^. 

Lo. Vi è la bellisffma piazza dell Olmo > co- 
fi detta da vn olmo che anticamente uifu 
piantato, & era detta la lìtada delli banchi 
ftrada veramente bella, & Regale: fopra 
quefto olmo fiappendeua il pregio delli 
giouani cóbattemi li quali fi eflercitauano 
nel' arme ; fi come faceuano anco nella am 
pia ftrada di fan Giouani carbonara: un al- 
tro fimil olmo era preflb Tanto Lorézo nel- 
li rami de qual pur fi poneujno li pregi di 
quelli che combattenano* 

Al. Come haue Napoli buon porto per ficure 
za di eflb Napoli? 

Lo. Veramente che il porto di Napoli daNa-^ 
politani detto,ilMoIo grade è vn edificiofo 
& Magnifico Portoli quale Molo però è fat 
to p fecurczza delPorto,oue sepre fivegono 
molti Nauigli da diuerfi parti del modo ue 
nuti:Carlo 2 .Re di Napoli, fti il primo che 
lo fece fàbricare ma da AlFonfo i. fu poi 
mobo aggradito:Vi è poi vn akro Molo det 
to il Molo picciolo affai bello, e cSucniéte. 

Al. Hauendo cofi bel porco , doueria anco ha- 
uerevno bello èbuono arfcnaleper fabrir 
ear le galere & akri nauilii, 

Lo* V Arfenale in vero non e molto bello , & è 
picciolo & no è pùto correfpódete alla gra 
dezza e bellezza di quella citta:che douereb 
c hauer un arfenale poco meno del noftra* 
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Al In tutt'il mondo non fi troua un Arfenale fi 
mila quefto delli noftriSignoiidicemipoi 
hanno esfi la Zecca? 

Lo • Hanno Zecca , & aflài bella Dogana , delle 
mercantie, & quella del sale, & anco i Bau 
chi publichi : Sonoui parimenti di molte 
Stampe aflai buone è belle . 

AK Come fono belle,& ampie le Arade di elHi 
Città? 

Lo, Vi fono neramente di bellifsime,& dritifsi- 
me ftrade,tra le quali ui è quella di Capua- 
na,1a quale finiua alla porta uecchia, doue 
anticamente era il Cartello di Capuana, 
nel qual luoco eraui fi come hoggidi lapri 
gionia,ma molto diuerfa dalla prima, im 
petocheuifi uede un'amplifsimo, & hono- 
rato PalazzHnel quale ui fono duo Tribuna 
li luno è il fiero Cefareo Configlio , & lal- 
troclacameradiCefare,doucdi di in di 
fi ueggono li conti delle rendite imperiali, 
Quefta ftrada fu fatta cofi bella da don Pie 
tro di Toleto vice Re d i Napoli,il qual ha ri 
nouato molte altre ftrade, & nouaméte ha 
fatto una bellifsima ftrada detta di Toleto 
cofa rara & marauigliofa : Vi è poi la ftra- 
da di Somma piazza honoreuole, 8c magni 
fica che è dal foro,mfino al capo di Carbo- 
nara, & fu cofi detta dall'altezza del fi to,& 
quella del feggio di Nido che Nilo dir fi de 
i}<;r$bbeida vaa ftatua di donna di marmo 



diftefa con molte poppe, che daua il latte 
a cinque bambini mrouata non ha gran 
tempo nel detto feggio, mentre fi cauaua 
la terra per amattonar la ftrada • fi diceua 
anco ftrada del Nilo , imperoche , fendo 
quefto loco preflb la porta ventofa , era co 
tinuamente pieno di acqua , la quale per ef 
ler in grandisfima abondantia, era chia- 
mata il gran Nilo di Egitto . Fu pòi det- 
ta di Nilo, da vn loco vicino, ouc habitaua 
no 1 ftudenti,& era detto il Nilo delli fcola 
ri. Andando poi verfo la vicaria vecchia, 
fi troua vna ftrada detta di Forcella , fabri- 
cata da vn Don Pietro , doue anticamente 
ui era , & e intagliata la littera di Pittagora» 
cioèTypfilon greco dal qual locos'anda- 
ua alla ftrada oue erano i ftudij dell' arti li 
berali , & in quel loco hora ui è la chiefa di 
s. Andrea, & aticamente fu detto lo fcogliu 
fo:e fin hcggidi ogni ano nel giorno di fau 
to Andrea . v anno i lettori, e ftudenti prò 
cesfionalmente con le lor torce alla chiefa 
del detto fanto : & perche quel primo ftu* 
dio fu dar incendio diSomma>roinato, fu 
poi trasferita in s,Dominico,douc il s.Het 
tor caraffa Cote di rubo, ui ha p comodità 
del Audio da fondamenti fabricate molte 
belle ftanze, doue ordinariamente fi legge 
Hor per tornar alle ftradc, dicoui:che i que 
fta.di forcella ajuicamcntc il poteiirisfijQìo 
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Hercule Libiopafcette le fue pecore, & ui 
ìftabitò gràdisfimo tempo : & fin hora fi ad- 
dimanda la flrada di HercoIe,la qual ilrada 
fi eftendeua infino a Porta NoIana,& fopra 
la ftrada di quefti che fanno iTeralli , che 
noi chiamarne buzzolati* ui e una antiquif 
fima Capella intitolata fanta Maria ad Her 
cole:Hauete anco a fapere che in ftrada Ca 
puana ui è vna ftrada addimandata del So- 
le e della Luna, imperoche al tépo de Gen- 
tili^ i Napolitani adorauano quefti duo pia 
neri , delli quali ui erono due bellirsimc 
ftatuc. 

Àl# Che ragione hauete uoì , e che inditio , che 
quella ftrada cofi fofle adimandata , & che 
Napolitani adoraflero la Luna,& il Sole. 

Lo* Non fenza manifefto è chiaro inditio del- 
lefler cofi detta la ftrada , hora ve lo mo- 
fbrero: li Notari quando in quel quartiero 
contrahono,et fanno qualche inftromento, 
chiamano quel loco la ftrada del Sole 
c della Luna : che: foifero poi quefti pianeti 
adorati,fi legono in un'epitafio nel palaz« 
20 deirarco,che già fu del pontanot^ueft c 
parole Phgbo fplendidiffimo Deo filius lu- 
nius AKylus nouitius miles cum ciuitatum 
curàm habueritle quali parole pero fono 
grechernon ui paiono quefti duo argomen* 
ti buoni in prouare e Tuno, e l^altro ? 

AI4 fionifsimiine pofsó hauer cótrarieta al ama? 

Soaoui 
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1*0. Sonoui alti e ftrade,che hanno fortite il no- 
me da gl'habitanti come la Ruga' Catelana 
da Catelani,che da Catalogna uenuti habi 
tarono quella parte^La Ruga Ftancefca co 
fi da Francefi dettarla Baiana da quelli che 
venero da Baia.la ftrada a Cimmino, doue 
è la chiefa di s. Miriadi Porta nona detta 
faina Maria a Gmimino , da gli Cimmenii 
Popoli^chc erano uicini a Pezzuolo, ui è an 
co la ftrada della Loggia di Genova , la 
qual un tempo fu da Genoefi habitata , La 
Rebòttinam prima detta Robertina, fat- 
ta dal Re Roberto , la ftrada della Scalefia 
dagrhuomini di Calefe loco tra 
Inghilterra e Francia in qucfta ftrada ui fta 
no i Mercanti de pani fini di quel paefe,Vi 
è poi la ftr^d^ della zabatteria , cofi detta 
dalle fcarpe, che ui fi fanno , imperoche in 
lingua morefca Zabat nuol dir la] fcarpa , fi 
uedepoila Sellarla , che è una bellifsima 
ftrada,doue fi fanno le felle di caualli, ui fo 
no poi per la città molti macelli , da noi 
detti beccane doue fi uendono le carni , le 
dui principaii fono quello di Appepiiio , 
quello della loggia che è preflb la pietra 
pidr4 del pefce,loco cofi detto da una pietra la 
dd qu^il fu fatta fabricare con uri pefce inta-^ 
jcc. gliato da Virgilio , acciò che Napoli ha^ 
uefl'eabondantia di pefce , & mentre che 
iuiftete quella pietra, fu fexnpre Napoli 
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Ct/JcZ- li ui è il Caftcllo di Capouancoue fi fanno 
& . i configli, & fi natrano le cofc deila Cit- 
^ ta , & della camera Imperiale : fu edificato 
da Guglielmo iiijNprmanno, & da Carlo 
primo di Angio rinouato e iprtific atò^fi na 
' dalla porta di qucfto caftcllo a Capoa,& 
per ciò è detto di Capouana, ui e poi il for- 
tifsimo cafl:el nouo,edificato dal foprader- 
to Carlo,& poi fti da Alfonfo di Aragona 
. .primo Re,4i^^NapoIi talmente rifirettp., 
ch'egli può efler aguagliato ad ogni fortcz- 
.2a4^.^Wjrqpa, oue fu edificato quefì:o caftcl 
Io, ui era prima il monafi:erio di fanta Ma 
..riadelIaNoua.de Frati ofi*eruanti,.& era 
quello loco addimandato, la Torre Mae- 
ftra,&il Re Carlo diede loro il loco,oue ho 
ra habitano,e quefì:o cafi:elIo ci nto da mol 
ti Torrioni,delli quali gli vltimi con le mu 
ra furono per ordine di Carlo Qjjinto edi 
. licati :fi uedepoi alquanto difcofto dalla 
citta fòpraun fcoglio nella Marina il caftcl 
deirouo,cofi detto dalla (òrma ouale ch'e^ 
gli tiene fu fabricato da Guglielmo 5. Nor- 
mano & prima eraquci loco un picciolo 
fcoglio detto Megara,puer Meagro, Dicefi 
che quefto Caftello,primas'addimadaua il 
Caftcl MariiiOjOuer di Mare,e che fu poi co 
fi detto delfouo cófecrato da Virgilio con 
larte fua in una Caraffa , laquale fu pofta in 
una gabbia di ferro lauoratafottilmente^ 
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& fu appefa ad un traue di cerqua con alcu 
ne lame di ferro, ui è poi il fortifsimo Ca 
ftello di s. Ermo cofi detto dal monafterio 
di $• Erafmo,per cui il monte Pofìlippo per- 
de li nome,& riceue quefto di s. Efafmo , 
detto corrottamente $• Hermo;egIi fu fabri 
cato dal Re Carlo fecódorper poter diften- 
der Napoli da ogni bandaal che non fu da 
fuoi anteceffori molto cófiderato,egli è fta 
to poi da Carlo Qjiinto grandemente for- 
tificatoalqual hauendo tatto fpianare mol- 
te uie antiche,& guafte,]che le circondaua- 
uano^rha quali edificato di nuouo:& ridot 
to in una fortifsima fortezza • Alla radice 
di quefto montejui è un loco detto Clini- 
Otón- piano dalle gioftre, che fi faceuano in ho- 
fÌ4no. nor di 01impio,hora è una poflefsione del 
li Monaci di s. Seuerino , Nell'ultima parte 
poi del móte,vi e 1 loco nominatola Couoc 
Canoe chia,doue fi uede la chiefa di s. Gennaro , 
cbi4. dalla qual parte fi viene a capo di monte 
Sion all'altro capo detto capo di Chio,che 
è il principio della falita del monte : Si ue- 
de poi in un amenifsimo piano,doue fcatu 
rifcono molte acquc^iluago , & diletteuol 
Poggio Reale,il qual loco fenza dubbio al- 
Pogio cuno può elfer numerato,tra li marauiglio 
Kcalcf fi Poggi antichi,nelle mura di fuora ui lì uc 
de dipinta la guerra,che fecerono li Baroni 
coutra il Re Ferdinando primo di Arago- 
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na,& Re di Napoli • Qjiui folcuano alle 
uolte per diporto traiisfcrirfi nel tempo 
deirEftate i Re paflatiper goder quellamc 
nita,& quelle chiare > & frefche acque , che 
in grandifsima copia ue fi ueggono,& uen- 
gono lungi da Napoli feì miglia preflfoad 
una poflcfsione detta laPretiofa, loco delli 
Monaci di s, Seuerino> in quello Poggio ui 
fiueggono diletteuoli giardini» & alcune 
comodifsime ftanze , & finalmente il loco 
e tanto uago:&ameno,che non mai fatio d 
truoua rhuomo di goderlo, & meritamen- 
te e chiamato Poggio RealeXendo proprio 
loco da Re,da Imperatori,& da Pontefici • 
Mi ero fcordato di una bellifsima parte po 
ftaa piedi del monte Pofilippo : Q^efto lo 
co è una aprica , amena » e dilettcuol piag« 
già « detta da Napolitani per corrution di 
Chkua parlare Chiaia,ella è maritiraaA ornata di 
beUifsimi Giardini, di arbori odoriferi , di 
Cedri, Aranci, & continui fiori.. che tra li ra- 
mi di oro fiorifcono > Qjiiui fi ueggono 
molti e magnifici palazzi,& infiniti Pefcato 
ri , che continuamente con piacere de rif^ 
guardanti pigliano moltitudine de p^kiySc 
reramente quefto loco,è flato creato dalli 
natura per pace,recreatione,& uita traquii 
la a gl'habitatori di quella, & di tutti i Na- 
politani, & uogfio dirui , che a giuditio de 
molti ella è delle belle riuierc che fìano in 
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tutta TEuropa . 
Al. Voi mi fate nafcer un defiderio cofi arden- 
te di ucder quefta Città, ch'io uorici efler 
patrone di me ftcflb, per poter trasferirmi 
al detto locojouero ch'io uorrei.che necefl 
fariamente mi nafcefce occafìone di andar 
ui tato mi fate inamorar nella fua bellezza. 
Lo. Sentirete di meglio. & cofe più marauigiio 
le,& degne di efler ucdute, in quefta ame- 
nifsima piazza,ui è vna capella, che antica- 
Scra^i méte era un antro di Serapi DiodegliEgi- 
tiachi , il qual era anco adorato da Gaeta- 
ni,li quali haueuano il tépio di quefto Dio 
apprtflbirmare:Allitodel mar diquefta 
dilletteuol piaggia :ui fi trouano alcune de 
PWrf- htiofe grotte, dette Platamonie fatte dal- 
momc. l'arte per piacere & recreatione di quelli , 
che cercauano fuggendo il caldo dell'efta- 
te riufrefcarfi , hora è tutto roinato . 
AI. Si bella e diletteuol cofa neramente era da 
cflere perpetualmente cóferuata fenza Ipa- 
ragno alcuno. 
Lo. Dicono alcuni,& Io credo, che per confen- 
fo de molti,& a buon fine fu roinata per le- 
uar l'occafione de molti piaceri licenciofi, 
che ui fi faceuano in dishonòre di Dio , & 
degl'huomini perche era proprio luoco di 
commetter fecretamente fcandali Se errò- 
ri foprà quefto loco uì e la bella, amena , & 
Ecow. oilettcuol Echia, che anticamente era lue- 



Dt FRA LVIGI CONTA RINO tj 

Xo, CO defcrto e recetto de Malandrini , & Li^ 
tronijHora di continuo ui fi fabrica:& ui Co 
no bcllifsimi edificii nouamentc fabricati 
& per la bontà dell'aria iè f. equentata , co- 
me ogn'alrra parte di Napoli, Dicono alcu 
ni ch'Hercole ritornando dalla Spagna con 
TArmento che egli tolfe a Gerione , & ha* 
ueiidoin Italia uccifo Caco il grà Ladrone 
• Signor di Tiguli, città di campagna di Ro* 
nia,& venuto in qucfte parti, andò a pa^ 
fcer le pecore Tue in qucfto loco di Echia, 
& le diede il nome di Hcrcole fi come an- 
co da lui fu la Città di Tigoli chiamata Her 
eulano; & fimilmente Hcrculanoda lui fi 
chiama la Torre del Greco lontana da Na- 
poli otto migh'a. 

Al. Perche è cofi nominata la torre del Greco ? 

Lo» Imperochc iui fi fanno i buoni uini detti p 
la lor bontà Grechici quali non fono difsi- 
^ mili alle noftre Maluafic garbe e tóde>ouer 
pchcfu fabricata daGreci,iicheamepar 
;#iu verifimile,in quefto loco d'Hcrcole det 
to Echia,ui furono le pifcine di Lucullo : Se 
una fua poflefsionc che dal fuo nom'hoj^gi 
è chiamato lo Cughano inuece di Lucullia 
no,il fuo palazzo erain ql capo di Echia che 
mette in mare,che fu poi dal cótincte diui 
fo,c fattoui lo cartello deiroi?V,di cuiragio 
natohabbiamo nel qualcafteilo ui è una ca 
pella del Sai uatoi e, pei ilche detto loco fu 

B 4 
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anticamente detta lìfola del Saluatore.NcI 
monte fopra Ghiaia ui è una bella pofìTcA 
fìonc di Monaci di san Seuerino , la quale 
perche da lei fi vede la grandezza dei mare 
& ha una ueduta belhfsima : è nominata 
dcrc. Bcluedere, 

Al. Sendo cofi beIIa,honorata & ornata di ftu- 
dio vniuerfale deue pariméti hauere mol* 
te Academie,ouc fi deono cflbrcitare i gio 
uenifludenti« 

Io; O, quefto nocche non fi troua in Napoh\e, 
molto me ne marauigh'o > c tanto più ^ 
che anticamente ui foleuano efler tre nobi 
li e celebrate Academie, nelle quali i gioui 
ni dando opera airuna,e laltra lingua,fpen 
deuano honoratamente il tempo loro , de 
onde ne ufciuano molti dotti huomini, ho 
attendono airarmi,apiaceri: & alli loro 
caualli,de quali poi ragioharemo : Soleua- 
no poi Napolitani continuamente parlare 
greco,e Latìno,& per quefto haueuano nel 
leggio di Montagna un bellifsimo Teatro » 
oue fi recitauano i dotti componimenti co 
fi GrecijCome Latini degl'huomini ftudio- 
fì, che allhora fioriuano in quella Città, in 
quefto Teatro cantò muficalmente il era* 
del Nerone,quando egli ritornò dalla Gre 
cìa,& pigliò gran piacere de gli honorati 
ftudii di tutte le arti > che a quel tempo in 

CM.. Napoli fioriuano . 
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AL Come c di acqua abondantc quefta Cittì ì 
Lo# Abondantifsimajper le molte belle , & ma- 
rauigliofe fontane , che ui fono, cofi publi* 
che^come priuate,che è cofa ueramente ra 
. ra di uedere: imperoche oltre che fono di 
gran commodita,rendono quella Città ux- 
ga e lieta : le publiche, che fcruono abonda 
temente e fempre ad ogniuno fono queft^ 
Ciucila eh e nella piazza dellolmo , la qual 
è di molte figure di marmo intagliate ad- 
ornata . & è molto commoda, e uaga,e can 
celiata di ferro intorno lafciando lentrata 
nelli cantoni di effa :vn altra non men ua* 
gadiquefta con bellifsime figure fi uede 
Sellai nella bella ftrada della Sellarla j vna affai 
ria. bella,ma però fchietta è nel feggio di Porto 
Faltra è preffo TAnnuntiata, la qual per lab 
bondantia dell'acqua pare un fiume, Nel 
mercato ue ne una ancorché non fia cofii 
bella , ma grande , & commoda per gli 
huominì & per gli animali , vn altra bell^sì 
ma & honorata , fontana modernamente 
fatta , fi uede di varie figure mtagliate in 
capo del Molo grande fotta per commo- 
do delli Nauigantijvna bella dileteuole, 
c uaga fi uede a Seggio di porto la qiial è 
del publico,& è fopra la ftrada auanti la ca 
fa di Marc^antonio Colonna , ma cmta d'in 
torno-di marmori intagliati , talché ninno 
Ili può entrar c,ella efce di terra,& falta ndo 
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nciraria caJe nelmcdefimo uafo ondcc» 
fce,& per acquedotti feruc a molti nelle ca 
fe di detto feggio, di (ìmili fé ne veggono 
anco , ma non (i belle : Altre fontane Ibno 
per la Città , come quella che è a mezzo ca 
none , quellri che e nella ftrada detta THor 
to del Come, Qjiella de Serpi, & quella 
del calcello.ve ne fono poi molte nelle cafe 
coitigli,& Giardini de priuati,& de mona- 
ci: Nei Giardino di Don Gai zia di Toledo 
uc ne fono noue,& fatte con bellirsimo ar- 
tificio,&fimiImcnte ue ne fono e belle e ua 
ghe,& artificiofe in quello del Sig Nic. An* 
tonio Caraciolo Marchefe già di Vico, nel 
quale ui è un loco doue Thiiomo alle uoltc 
non penfando alla maliria è da Tacque » 
che da molti luochi zampillano bagnato » 
oltre le fontane ui fono all'ai pczzi,& cifter 
ne, in soma Napoli è abonoantifsima d*ac 
quc, & de vini perfettifsimi. 

Al. Sonoui donque boni vini eh? 

Lo. Non parlate de vini Signor mio,che ui prò- 
noetto,che ue ne fono in^niti,& cofi buoni 
che ftiorfi ni.n ue ne ha Italia cofi perfettive 
furono da gli antiqui hauuti m gràdifsimò 
pre2zo,&: hog;^idi fono molto eltinìati, tra 
li quali ui c il Surrento, il Mafl'aquano,il fan 
Seuerino tenuto in Roma in grandifsima 
ftima , il Faftignano,che è dolce , e fuaue: il 
Greco che nafcc nel monte di Somma dee 
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to il Veflimio,il Magnaguerra , TAfprino, la^ 
Iagpema,Ia Verrtaccia,& molti altri, 
Come ui fono belli giardini, có buoni ftut- 
ri,& abondantia di viuere ? 
JLo. Non credo , che in tutta l'Europa, fia cofi 
vniuerfalmente in una Citta, & intorno z 
a lei cofi belli & vaghi giardini.picni di Na 
ran2Ì,linioni,ccdri.& diuerfi forti d alberi, 
tra quali ui è quello del uice Re che è cofa 
rai a di vedere cori un barco molto maraui 
gliofo UI è quello del fopradctto fignor Do 
Garzia di Toledo , & quello del s. Marche 
fe di Vico , & altri infiniti , fi-a li quali tras- 
corrono con fuaue , e dolce mormorio le 
chiare , & limpide acque , che a rifguardati 
ti porgono piacer grandifsimo, in quelli ui 
e continuamente de fiorile frondi,la vaga 
e bella primauera,&che più ? dal principio 
di Decembrio fin al tempo ordinario ui fo 
no rofe,garofoli , & viole &^de ogni tem* 
po i naranci , & limoni,hanrio in un mede- 
fimo tempo,frutti & fiori , li quali rendono 
per la città un'odore mirabile, & foauc, 
& è cofa molto diletteuole il ueder (quel- 
le odorate , & dorate meila , & poi li tanti, 
& di uarie forti frutti da Hercole porrati 
da gli horti deirHefperide , quando egli 
venne in quefta citta di Napoli, li quali 
frutti, non folamente nafcono nelli beJJi 
giardini , ma ancora fopra alcuni ameni. 
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&diIetteuoIi coIIi,cIeIli quali uc ne fono a 
cuni piccioli , che circondano alcune pic- 
ciolepianurc,che a rifguardanti paiono bel 
lifsimi Tcatri,& fono molti commodi alla 
caccia de animali diuerfi, de quali fe ne pi- 
gliano infiniti , talché , & de frutti in tutto 
ranno,& de faluaticine di ogni rorte,& ani 
mali domeftici continoamente quefta Cic 
tièpicna,&abondante &il tutto fi com- 
pra per artai miglior prezzo che ne in Ro- 
ma,nc in Venetia,& finalmente , fe uoleftc 
con denari latte di gallina, oua d'Anguille, 
occhi di Talpa,graflb di Cicada & fi m il co 
fe,uoi le trouarefte,& oltra di ciò non è Cit 
tà in Europa,che di Zuccaro faccia cofe mi 
gì lori come le Pafte reali da noi dette Mar- 
2apani,Ii Moftaccioli/ufamelle, cotognate 
conferue.di rofe e Zuccaro* che è cofa rnira 
bile & altre forti di fimil cofe i^tte dalle 
mani delle Reuerende Monache,delle qua 
li coCc fe ne mandano in Spagna, & in Ro- 
ma alli Reuerendifsimi Cardinali, & altri • 

Al. Nelle cofe,che fin qui hauete detto in lode 
di Napoli, uoi mi hauetc molto ben fatif^ 
fatto^refta mo che mi parliate della bellez- 
za de quelli Caualli , & Cauallieri • 

Lo* Io CTedo,che non folamente in Italia in fpa 
gn?., in TurchU: ma in tuttodì mondo non 
ui {ì2L vna bellezza cofi rara de caualli , co- 
m.c in fi nobil,e marauigliofa Città , la qual 
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per naturai inclinatione, Scproprierà di a" 
ria produce grhuominidillettarfi di que- 
fti bellifsimi caualli & dell'arte del caualca 
re , nella quale non folamente fi eflercita- 
no li Mercenarii per guadagnarfi il pane , 
ma per diletto ogni , & qualunque ho- 
norato gentiIhuQmo,&caualIieri,li qua- 
li elìercitandofi nel caualcare riefeono taii 
ti Allcflandri magni , tanti Cefari , e tanti 
Marti,& per ben intender quefta bell'arte 
del caualcare,còncòrrono da tutte le parti 
di Europa in Napoli,huomiui di ogni con- 
ditione,aIcuni per diuentar perfetti mae- 
ftri,&molti nobili poi per lor confolatione 
diletto, & piacere , fi come antiquamente 
ne fecero li Re di Napoli , mentre che in ef 
fa habitarono,& mafsime gli Aragonefi,de 
r>. A la cui famiglia ui è il Duca di Montaltoil 
l'ioni quale quantuq; gioùine pò ftar al paro dio- 
dto. gn'altro cófumatifsimo cauaglieri , egli n è 
molto intelligente,&per naturai inclinatio 
ne in quella robuftamente con non piccio- 
lo trauaglio fi eflercita : il medefimo fi po 
dire del gentilifsimogiouine Antonio Ca- 
D di rafa Duca di Módragone,il quale e per vir- 
Mon^ tu e per ualore e degno di lode infinita , E- 
draga gli nel maneggiar i caualli fi dimoftra pien 
ne. di gratia e difpofitione & rende un maraui 
gliofo fpetàcolo a qualunque lo uede fimil 
wcnte con fingolar piacer de rifguardanti 
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fi vede rhonorato Fcràre di Capua duca di 

Termo n qfto cflercno.egli è vno d^ fingolari co 
i». mori de Jaze che «edere fi pofsi, UiftefTo fi 
uede operar có agilliti.& leggiadria iJ uir- 

{"ofiisOroIamo d'Acqua viuad'AragZ 
D. <fc Duca d'Atri, iJ quale e p q„eflo & o la mot 
JiH ta intelligéria dke littfreVeKi„Te 

cogn,tio„e della Matematica è degno dcC 

mo?i'^°^?'"^' ccIcbratUFcS 
- mo andare ,1 fuo conofcer qnàto o Dar fi de 

nf r^'l"'"*^'' %cre di/liplinar i Giouc 
ni Poliedri e tidurli a j.fet.rs,ma pfettione 
AI. O rehce,& bé auéturato Cètiihuomo uero 
]u.ne,e rpledcre di fi honorata famigl,ar& 
ueramete degno nó folamétc d'effer Duca 
ma Re,e lmp.a quali cóuiene la luce di òlla ^ 
uirtu della quale egli è dotato, hor fcS 

to. Hauetearaper,chenórolaméteigiouS ■ 
eflercKano in qfto efTercitio del caualca 1 ' 

ePlacido drsagro,huo nó poco e p lutcre 
Jngegno.e fapere molt'honorato.egli quiS 

r .f. fLTPr' ^ ^^''^"^^ Caracciolo 
ce fratello di Petricone Duca di Martina ;t 

«M. gotte impedirò no potédofi più efl-ercitar 
^ fi bel elTcrcitio hà cópoftofc dato in te 
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un uolumc in lode del Cauallo opa degna 
d'efler aeduca da ogni honorato e gécil ca 
Giulio ualiero>il finiil fi potrebbe dir anco di Gfu 
lio Tuo fratello ilqual c molto intelligéte di 
queft arte di cauaIeria,Nfon difimilc a que* 
Kldrc. fl:i fi troua il generofo Giona Frane Sangro 
<i«Tor Marchefe di Torni aggiore il quale per le 
ntag. I molte fue uirtu & infinite cortefie nel do* 
nar a quefto,&a qnel Sig.dìtalia caualli de 
la Tua razza, e il ualor moftrato ncirarmi 
di tutte forti>& mafsime nel maneggiar co 
perfetto giuditio la fpada è tenuto un Het- 
torje Achille, e tal era Carlo fuo fratello a 
noi non ha molto dalla morte leuato . So* 
noui anco il liberalifsimo donator di Cor* 
^icu fieri Principe di ftigi iano Do Luigi Carafa^ 
dt Sti il principe di Venofa Luifi Gefoaldo, li qua 
Vetta. li fono nel! arte della caualleriauecchi , & 
molto cfperti,ui era poi il molto intelligen 
te giouine do Carlo della Noia Principe di 
Solmona , il qual tolto dalla morte, nel 
1568. non faria ftatodifsimile aTAuo fuo 
t^on Dó Carlo,il qual fugra cauallerizo di Carlo 
Carlo v.Imp.Gen.dclIieflerciti,& viceRe del Re 
gnojfonoui anco dui chiari lum.i di quefto 
t)omr- honorato eflercitio Domicio,e Afcanio ca 
tio. raccioli qllo a par d'ogn altro inrende qua 
Afcd- to in quefta materia intedcr fi deue. Qjie- 
fiio. fio poi per il buono fuo giuditio,tìene loco 
del Cauallcriccio maggiore nei Regno $ 
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ro in Italia,per la Tua inceli igentia li fu dato 
il pefo della cauallana,& da lui molti delli 
fopradetti Caualieri , altri impararono 
quefto hono reuol efl'ercitio, uenne potrei 
4irc molti altr!>che di cio,ne fono intelligé 
ti, come in Roma Giouanbattifta Pignatel 
I05UÌ Sicilia Roggiero in Milano il Sanfeue- 
rino, $c altri, ma uoglio a ciò dar , fine ba- 
(leuol è che uoi hauete a fapere, che tutti li 
Caualieri & gétilihuomini fàno profefsio- 
tic di faper caualcare,& conofcer la belle^- 
Ì2L j 8c bontà delli caualli , io non ho uolu- 
to ragionarui di quelli che per mercede 
fenno quefto eflercitio , per che fora trop- 
po lungo il contarlirdi uno folo uoglio dir 
ui,il cui padre GiouàniBattifta Ferrarofìi 
fingoIare:Quefto è il modefto,e coftumato 
Pirro Antonio degno nel uero per la fua, 
intelhgentia , ^ gentilem , di eflèr anno* 
' iierato tra li buoni di queft arte ; & riefcc 
non meno famcfo di Tuo padre , è cai iC- 
(imo a tutti.Fu fratello a coftui Fabritioil 
qual ritrouandolì nel xjdx. con Giuomba* 
tifta Monte Nipote di Papa Giulio terzo al 
la Miradola^^upiédo animofaméte foccorer 
il detto .s.Giou5battifta,& rimetterlo a ca 
uallo.pche nel mezzo de nemici era cadu-^ 
tOjpotédo liberaméte fuggire, difmcntaco 
da cauallon fu infieme co quello d allarchi 
bufiate ucCiCo 1 il che dimoftrò quanto 

c 
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egli per il fignor Tuo 'poco pcnfiero hauefi<ì 
di inuer renza.queiJo. 
O quanto piacere in'haucte ciato in contar 
micori famoi'ì caualieri. ueramente.Te mai 
^otrò.uogM'o far nafcer occafìone di andar 
apodcr un mefe alméno quefta fi nobii cit 
ta di Napoli, & à ueder fi belli caua!Ji,Sd for 
fi molti bellifsimi coGchi:& carrette,Ie qua 
li dcueno eder tirate da beliiisimi corfieri 
s apiate, che egli è un miracolo, & cofa ma 
rauigIiora„iI ueder taii cocchi. 6c tate car* 
rette di grandifsima ualuta fatt ad oro,& ti 
rate da cauallì braui,& ftupendi,& di prez- 
zo aliai grandejHorahabbiamo ragionato 
delle cofe quafi cómuni,uoglio che diamo 
pricipio alle cofe di maggior importatiate 
che ragionarne delle chiefcà fundatori di 
ql/e: poi parlarcmo delli Seggi, e de i Rtgi- 
che foccersiuaméce gouernprono ql Rceno 
Q,ueftomirara grandifsimo piacere d in» 
tendere,& mafsimc delli Seggi , che tante' 
uolte hauete nom!nato,& io ue ne uolcuo 
ricercare,acciò io rapcfle,che cola era que 
nome di Scggìo.ma (on reftato,per 116 int 
pedir cofi dolce ragionaméto:Hor che u ci 
ne parlarete mi ralegro.tra tato ftarò ad u 
dire la fondatione di quelle site chicfe , ìt 
quali penfo deuere edere correfpódenti 
al]agrandez2a,& bellezza di quella Citti 
Veramente io ho ueduto in quella molti 



DltRALVlOICONTARIKO 35 

Chiefe , & non difsimili alle noflre di Vine 
gia,primieramente ui è il Domo, cioè TAr 
fciuefcouato detto da Napolitani lo Pifco- 
pio , Fu quefta chiefa da fondamenti edifì- 
fcata da Carlo d'Angio primo Re di Napo- 
li , il qual è fcolpito di pietra fopra la fagre 
ftia , fotto TAltar maggi orip ui è una capel- 
la dedicata a s. Genaro/atta per ordine di 
Oliuiero Carafa Cardinale.di bianchi mar 
fni,& nella detta chiefa ui è una capella.co 
(cerata a s» Reftituta Vergine * la qual uifle 
al tempo di Conftantino Imperatore , in 
quefta capella ui è una imagine di Maria 
Vergincjdipinta das. Luca Euangelifta, & 
quefta figura è jaddimandatas. Maria del 
jprincipio,nelIa capella preflblaltar mag- 
4Ll/on- giore ui è fepolto Alfonfo Carafa Cardina- 
foCa- ìie,& Arciuefcouo di Napoli il quale mori 
rafi^ di anni, 2 5. 1 anno 1 5 65 . & hoggidi Papa 
Pio Qjiinto li ha fatto un bellifsimo fepol 
ero di marmo oue fi ucde il detto Cardina ' 
le diftefo col capo fopra la mano finiftra>& 
fopra nel mezzo un imagine di M^ria Ver-^ 
jgine col figliuor in braccio,il qual fepolcro 
il detto Papa ha mandato da Roma a tutte 
fuc fpefe in Napoli , in una altra capella di 
'4etta chiefa ui è fepolto Andreaflb Re di 
' ' Napoli di cui ragionaremo alloco fuo /In 
Mcrs capodi Chiaia alla bella fal3a^.^el monte 
^olm Polippo , fopraì mare u e un loco detto o q 

C*. 9. n in ri 
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Mergelina cofi detta dal fomerger dclli pc* 
fci , in quefto loco il diuiiio Giacomo San* 
iiazaro nobil Napolitano edi fico una chic 
fa ad honor di s. Maria del porto lodata da 
lui come fapete nelli Tuoi dilcttifsimi ucrfi 
iui è il detto Sànazaro fepolto in un bdlifsi 
mo fepolcro di Marmo fopra Taltare mag- 
giore , Alla radice del monte,al lito del ma 
SMa- re ui è la chiefa di s Maria di pie di Grottat 
ria (fi cofi detta dal principio della Grotta edifì- 
pie di cata da Cocei oArchitetto quando li Calci 
Grata defi edificarono Cume, Al Vfcir della Gro- 
Al. ta ui e una capcila confccrata a s Maria del 
THidrie e fopra di quefta ufcitarin un altro 
SepoU poggio ui èil fepolcro di Virgilio roinato , 
ero di & guafto,& que/lo loco fi chiama Patulco, 
yirg. cofi detto dalla Dea Patulci^che iui haueua 
il fuo tempio. 

Sopra il cartello di s. Hermouièil mona* 
t.Mar fterio di Monaci Cartufienfi, detto fan Mar 
tiuop tino,il quale fu edificato da Nicolo Accia* 
uoli nobile Fiorentino gran finifcalcodcl 
Re RobertOjil qual Nicolo mori nel i j tfj. 
Alla porta del Mercato ui è la chiefa, & il 
Cxmi monafterio di s. Maria de Ca mini , la qua! 
fu edificata dalla famiglia Angioina, Qjic- 
fio è un bello è grande monafterio & nella 
chiefa ui è una imagine di Mai ia Vergine » 
che già 66. anni fa molti. Se euidenà mira* 
foli. 
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Alla noua porta Nolana erauì iln:empiodi 
Apollo,aI quale facrificauano Napolitani , 
bora è detta la chiefa di s. Pietro ad Ara, Se 
è de Canonici Regolari • 
AI. Perche fi dice cofi s. Pien o ad Ara ? 
Lo* Imperoche s. Pietro Apoftolo , ucnendo da 
Antiochia a Roma,giunto a Napoli, in quc 
fto loco offcrfe il Tuo facrificio fopra un aU 
5.p/Vf, tare eh ancor fi chiama s. Pierro ad Ara , & 
tfJora da quefto il nionafterio ficlachiefa ne pi- 
glia il nome ; Allhora s. Pietro conuerti al- 
la Chriftiana fede Afpreno cittadino di Na 
polijil quale a requifition di quelli, che con 
cfsi fiirno battezzati fu dal beato Apoftolo 
creato Vefcouo di Napoli,infieme co'l qua 
le tu battezzata la caftifsima vergine Candì 
da rnelliftefla parte uiela chiefa delfAn- 
Anun nuntiata,il cui loco era anticamente folita 
tiatcL rio & per li molti maleficii : che iui fi face- 
uano era detto il MalpaflTo, là onde ungen- 
tilhuomo Napolitano di cafaSconita,ui e- 
dificò la Chiefa, con I*Hofpi tale, doue fi 
gouernano li pouerì infermi,& feriti,& que 
fto fu nel 1 5 04. & li donò una ricca entra- 
ta,con conditione però che ogni anno fi e* 
legefle a! gouerno di eflb hofpitale un gen- 
tilhuomo di Capuana, dopoi è ftata arichì- 
ta la rendita di eflb hofpitale dalla Regina 
Giouàna fecondajdalla famiglia di s. Seue- 
rino,da quella de Gaetani»& da molti altri 

Ci 
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.& oltre 1 infinito numero d amalati, & feri 
ti che ui fi gouernano fi allena anco un gra 
numero di Donzelle; che ui fono efpofte ,e( 
gittate, & poi uenute in tempo di efler ma 
ritate le mantano,ouer le fanno monache 
in foma queft'hofpital è di riccheza ugual 
a qualunque altro hofpitale di Italiane nel* 
lachiefa è fepolta la Regina Giouanna 2. 
Appreflb porta Capuana ui era anticameii 
%C((te te una capella dedicata a s.Gatherina a for 
ririd d melló: oue habitauano quattro fi-aticelli 9 
\amel che d elemofine jfofteneuano la uita loro » 
h. . tra quali ritrouandofi un F* Bartholoiiieo^ 
il qual era ftato difpenfiero del primo Al- 
fonfo Re d'Aragona,dechiarando TEpifto* 
le dis- Paulo al popolo , fu cagione che If 
Napolitani comminciorono a darli molti 
elemofine , & il Conte di Carriato con Lo* 
rcnzoPalmero edificarono de lor proprii 
denari il monaft€rio,& altri edificarono la 
chiefa,& fono delli fi^ati Predicatori della 
congregatione però de Lombardi * 
Nella ifteflfa ftradapìu oltre ui è la bella, & 
f/Caio» Regal Chiefa di s. Giouanni a Garbonarat 
Il Gcr- la quale fendo prima una picciola capella, 
^<wf<^r4 fu da un Francefe Monaco di s. Ago ft. nel 
tempo de gli Angioini accrefciuta , & am» 
pliata : Fu poi nobilitata dal Re Ladislao,!! 
qual in un'eminente & bellifsimo fepolcro 

il marmo nella detta chiefa fepoltoa^^ 
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*cuni uogliono che ui fìa anco fepolta Gio« 
uanna 2 alche è falfo perche ella ueramcntc 
è fepolta nella chiefa delFAnnnntìata fotto 
un piccol marmo vi è ben fepolto il gran fi 
^flifcalco Giani Caracciolo di cui ne ragio« 
^ naremo quàdo fia tépo,il Marchefe di Vico 
jNicola Ant. Caracciolo ui ha fatto moder» 
namente una capella cofi uaga,e bella*, che 
può elTere aguagliat'ad ogni Regal capella# 
Al. Vorrei fapere la cagione perche è detto $• 

Giouanni a Carbonara . 
Lo* Perche la ftrada è cofi addimadata>oucr da 
^qualche famiglia cofi detta , o dalla uédita 
.de Garbo ni, che iui far fi douea, Solcano ati 
ticaméte Napolitani in qfta ftrada,ch'è Ioga 
e larga eflercitarfi nellarmilun laltro fin a 
morte fi come faceano i Gladiatori Roma 
e ui fi fpargeua alle uolte di molto fangue • 
AI • L eflercitarfi neirarmi,& nel fchermire era 
ccofa gentile,&honorata,ma il dar la mor te 
/uno allaltrojcra cofa impia crudele è be* 
il:iale,hor feguite . 
Lo* fuor della porta di queftoj Tanto per andaf 
a s.Gènaro ui è il monafterio di s.Maria de 
5.Mrf- le Vergini,deirordine di Crociferi, ou io so 
ria del ftato in tutto quefto tépo nel qual ho dimò 
le Ver rato in Napoli,è pouero loco ma porto in lì 
girti, i^prgo molt ameno,e falubre , ha un giardi^ 
nettoafl*ai uago, oue fono molti Melaran-* 
ci * Se Cedri, & altri frutti di diuerfe forti ^ 

G 4 
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fu donato alIaReligioiie nel r j j 4.da alqua 
te famiglie fondatrici di quefto monafte- 
rio , cioè CarmignanijVefpuli & altri. , Gó 
tiernauaairhora quel loco un Padre Brc* 
fciano detto Camillo della Mufìca aflai in- 
^telligente,eraui con lui tra glaltri un F. To* 
mafocafa Noua Napolitano (ingoiare ia 
conciar giardini , in far alcun i Ramagliecu 
che noi chiamamo Mazzetì di Fio: i,frondc 
& oro,&: in adornar i nfalate con figa re, ar- 
ine,animali,& altre cofe che era cofa mara 
uigliofailuederle Siueramence per eller 
cofe amorofe & gentili erano grate a no- 
bili caualìeri & altri, h' quali concorreuano 
a lui per (ìmili cofe come i figliuoli alle fru . 
te,&: ne trah-ua da quefto fuo paflatempa 
de buoni Carlini & molti fauori,es<: fu fopra 
ftante al giardino di Papa Giulio lij. horp 
tornar alla noftra imprefa» trouafi il mona* 
5.M<<- fteriodìs. MaiiadtIleGratieJa quale an 
ria del ticamente era una capella detta de Grafsis 
kQru fu pei redotta in quefto elTcr da Napolita- 
tic. ni diuotifsimi di Maria Vergine & è delli 
Heremiti dcllordine di s. Girolam(>,li qua 
li primieramente uìueuano nelli deferti & 
luochi foUtari, Fumo poi redottial viuet 
commune da Pietro Gambacorta getibU 
huomodiPifaril quale hauendo dataapo- 
«eri tutta la robba Tua fi ridufle ad un loca 
«ietto Moiuebello Cd miglia lontano da Vr 
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bìno>&iuì edificò un monafterio conia 
chìefa. venuto a morte fu fepolto in Vine- 
già , a s. Sebaftiano oue è uenerato con ti* 
tolo di Beato, Preflb porta Donorfo un Gc 
tilhuomo Napolitano detto Pipino edifìcà 
alli Monaci Celeftini il monafterio & U 
chìefa di s. Pietro a Maiella • 
AI. Donde crouo egli quefto cognome di Ma* 
iella? 

lo. Dìrouì , Papa Celeftino C^uìnto huomo si 
to hauen Jo in capo di cinque mcfi rencn* 
tiato il papato,ritornò ad un Tuo loco > che 
era alla montagna di Maiella^ & iui inftitui 
1 ordine delli Monaci Celeftini, &da quclU 
montagna hanno fortito quefto nome di 
Maiella. 

Nel loco detto il mercato uecchio Re Car 
lo primo principiò a fabricar il monade» 
s. Lo^ rio & lachiefa di s Lorenzo , & fu finita da 
rm?o. Carlo fecondo fuo figliuolo, fotto le falde 
del monte di S. Hernio,fi uede una bellifsi* 
Mote machicfa delli Monaci bianchi detta Mon- 
cliucu te elmetto fabricata da Garello Napolita 
no della famiglia Origliale fu poi accrefciu 
ta dal Re Alfonfo fccondo,al baffo di detta 
Chìefa non rrtoko lungi fu Coronato il Re 
Roberto perilche quella ftrada larga ricc- 
ia Ir* ue il nome deirincoronata , doue al tempo 
€oro^ di Giouanna prima,ui fu edificata una chie 
Hoìu^ ladettalìncoronatafopril porto uecchio 
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^, M^t- di Napoli ui è la chiefa di s. Maria noua , di 
ria no cui habbiamo per inati ragionatola chiefa 
ua^ poi di s.Dominico, oue fi uede la imagine 
di ql Crocififlfcilqualc dille al beato Toma 
fo d'Aquino,bene fcripfifti de me Thoma,e 
ra primieraméte una piccola chiefa detta f. 
. Arcagelo, ou^habitauano alcuni padri di s, 
s. De- Benedetto,ma fu donata poi a quefti padri 
minico doppo che s.Dominicofu canonizatOjAIlef 
sàdro 4 Ja cófecrò,e Carlo a. Re di Napoli 
rampliò,e redulìb nel modo che hoggidi fi 
uede,nella faaiftia di detta chiefa,fonoui i 
corpi di Alfófo i, di Fernado i. fuo figliuo 

10 di Fernando 2. & d'Ifabella Duchefla di 
Milano figliuola di Alfófo 2. Vi è pariméte 

11 corpo di Fernado d'Aualos Marchefedi 
Pefcara.e di molti altri Prihcipi,e Signori, e 
rami fcordato dirui che nella chiefa di mo 
te oliueto in una capella,fi uede la ucra effi 
gie di Fernado i.& di Alfól o 2, fu no p mez 
20 laltro ingennocchiato ad unfcabello,co 
tal mirabii modo che paiono ueramétèjuiux 

. In loco bello,e nobil della Città ui è la chic 
s.Seuc fa di s. Seuerino delli Monaci di s.Benedet* 
riìio. principiata da Alfófo 2. nódimeno nó è an 
cor finita,ma la fabrica a fpefe de Napolita 
ni ua tutauia crefcédo,fara unaiRegale e ho 
s.AgQ norata chiefa. La chiefa dis. Agoftino , e il 
fiino. monafterio fti dalli '.Guifcardi Normani e- 
dificata , & era la porta dcIi*Apennino . 
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1 Mi La chìefa di s-Maria di mote Vergine fo nel 
de mÒ tépo di Roggie to 2. di Puglia fondata nel 
te wr- 1 1 3 4* da Guglielmo di Vercelli,il qual mo 
ginc. ri nel 1 1 42.& fli ampliata poi da Bartholo 
meo di Capua nel tempo del Re Roberto • 
5. Spir La chiefa di s. Spirito fo nel 1326. fondata 
rito, dal Reueretidifs Apoftolo Arciuefcouo di 
san Bafilio fu poi nel 144 ji co tutro*! mo- 
iiafterio donata da PauloAnt, de Bétiuogli 
loro generale a iftantia di Antonio della 
Rocca a padri Predicatori,a i quali Re Gar 
5i Vie. lo 2. edificò la chiefa di s.Pietro Martire,Ha 
tro m. no li detti padri parimenti la chiefa di s.To 
mafo d'Acquino fabricata dalla Vittoria 
Cotona Marchefana di jPefcara , p farui^un 
Monafterio di Monache^ ma doppo la mot 
te fua,Alfófo Aualos diAcquinofuo figliuo 
io la donò nel 1530. alli detti Predicatori * 
14 ero La chiefa della croce de RFràcefcani,fu dal 
la Regina Sancia già moglie del Re Rober 
to edificataiOue ella fu fepolta nel 1 3 45 •pò 
€0 tépo doppo, ch'ella prefè Thabito di Si 
Fràcefco e fi fece Monàca,Hanò anco li det 
s.Giod ti fratti la chiefa di s.Gioachmo detto Tho 
cfeino. fpitalettofabricato dalla famiglia Gaftrio- 
ta,Apre(fos. Croce il deuòto s. Fràcefco di 
Paula dellordirie de minimi fabricò una 
picciola capei la^e hoggidi^è ftata co le tnol 
te elemofine ampliata , & edificato un bel 
monafterio oue ftanno frati molto deuotii 
, c di buona uita il titolo è di s. Luigu 
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Afct^n LachiefadeirAflrenfionede Frati de Ilordi 
fwuc. nede Cclcftinipoftaa chiaia, fu fondata 
da Nicolo Alcini di Alifo Caualier , & cai> 
cellier del Regno di Sicilia, il qual mori nel 
1 5 67. & con qucfta hò dato fine alle chie- 
fe,& m jnafteni de Monaci, delli quali tro- 
ttali la loro fondatione,Hora mo ragionare 
mo delle chiefe de monache & poi di alcu 
ne , che fono fotto la cura dclliReucrendi 

PiCti • 

AI# , v eramente eh? quella citta è molto ador* 
nata de aliai monafterii de Frati , & credo 
che nella noftra citta non u e ne fiano tanti. 

ho. Se ben mi ricordo i noftri con quelli di Mu 
rano,e circonuicini fono xxxi. & qucfti di 
Napoli fono j2.fi che Tuna, e fai tra uano 
di paro,& il limile de quelli delle Monache 
li nofti fon:) xxxiiij. & quelli di Napoli 3 i. 
tra li quali fonouis. Maria Regina cselifa- 
biicata dalla venerabil Francefca della fa- 
miglia de Gambacorri fi come diremo: La 
chiefa di s Maria Donna Regina fu edifica 
ta dalla Madre del Re Roberto figliuola di 
Stefano Re de Vngaria addimandata Ma- 
ria la quale con fette fuoi figliuoli e fepolta 
Jn detta chivfa,al cui monalterio ella donò 
Carinola , tic fabricò parimenti il monafte 
rio di s. Maria Fgittiaca,& quèlla di s. Ma- 
dalena delfordine Eremitano, ma gouer- 
feato hora da Francefchmi ofleruanti,impc 
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roche il Scripadc sedo Generale tolfe que 
fto gouei no alli Fra.dVtalia,& lo diede a fr. 
cóuétuali di s.Fracefco il Re Roberto & Sa 
tiafua moglie Reg'nadi Maiorica fecero 
edificare ilbellifsimo monafterio & chicfa 
Chia di s. Chiara,oue efsi,CarloTuo figliuolo, & 
Giouanna prima fumo fepo!ti:Qjief}e Mo 
nache erano infieme co quelle della Mada 
Iena e di s. Maria Egì triaca gouernate dalli 
Reuerendi Francifcani conuentuali:Ma nel 
1568. doppò il lor capitolo fatto m Roma 
per commifsion,& mctu proprio del Pon- 
tefice furono detti frati , di detto gouerno 
priui,& non folamente di queftitre ma de 
tutti i lor monafterii in qualunque altro lo 
co,& perche li tre fopradetti luochi erano 
della luriditione del Re,fu dato il gouerno 
alli Francefcani ofleruanti, fendo lor Cene 
raleil dotifsimo fra Luigi Puteo Piacente 
nOjGli altri monafterii di decti conuencua* 
li reftarono fotto Tobedientia deirArciue^ 
fco di Napo!i,il che ha fatto ftupir il mon- 
do cófideràdo a quefta fi fubira priua ione 
vogliono alcuni,che il detto Re , & Regina 
faceflero anco fabricare il monafterio di 
Francefco Napolitani edificarono al tem- 
po della Rcgma Maria la chiefa di s. Maria 
d'Agnone. 

Hauerei piacere fapere la cagione di que* 
Ho cognome di Agnone . 
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Apparue in Napoli a quel tempo un gra fep 
pcte cui uifta amazMua quelli che lo mu 
raoano e perche co 1 aiuto di Maria Vergi- 
ne fu quel ferpéte amazE^to. Napolitani in 
memoria di quefto & in honore della ma-? 
dre di Chtifto edificarono quefta chiefà & 
perche il ferpente come fapete latinamete 
V 1 Md è detto anguis,ouer angue fu cofi efla chie 
ria di fa notata s.Maria d'Agnóe,quafi d*angueoc 
Agno. Patritia Nepote di Conftatino imp.edificò 
Sf P4- il monafterio,e la chicfa di s,Patritia,ouc fo ^ 
priti4^ no l'antique mura di Palepoli • Neirifteflb 
loco dal Popolo Napolitano fu edifica- 
liucur t^f la chiefa detta s.Maria del popolo, oue fl 
tabili. uede un hofpitale diuifo in due parti , i «no 
u jsU. per gli huomini,& Taltro per le donne , & è 
detto 1 incurabili,!*! quale hofpitale fiiprin- 
po. cipiato da una diuotifsima dona di cafa Lfi 
s.Catc ^a . La chiefa di s. Maria di Aluino fu già 
ma de 500. anni da Aluina Greca edificata;la qua 
U Giù le con molte Monache greche uéne in que- 
deca, fte parti, & ella fu Abbadeffa . Alcuni Giu«f 
SfMar dei fatti Chnftiani edificaró la chiefa di Sf 
Cellino Caterina della Giudeca,& al tempo di Fe* 
$.Ligo derico BarbarofTa fu edificata la chiefa di 
ro. s.Marcellino,e Cóftàtinoimp.edificò il mo 
' ' sSfba naft. di s.Ligoro,e di s.Sebaftiano, la chiefa 
JlUno di S.Antonio di Padoa,fii fondata da Paola 
f^fitit. Capellana loro Abbadefia. e Giouana ma-? 
di P4. dr^ di Cado v* Imp.magnificò 1^ chief^» 
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4Siefu il nionaft. del Giefu/oncui poi altri rtiona 
:fìerii di WonachCjde quali non ho potuto 
trouari lorfodatori.Perilche credo,chefia 
flati fódati dalli propri; NapoHtanijli quali 
j) fabric^rc, cchiefe monafterijTpendono 
largannentc Tentratcloro . Hora ueninia 
. a qualche altra chiefa de preti, di quelle di 
co, de quali iofapcrò li loro fabrfcatòri* 
trouo che il gran Conftantino fece edifica* 
Ch'icfe re . oltre quelle che habbiamo dettò is.Mà-* • 
fabrtca A^ aggiores.MariaPcrta nouas.Giorgio 
te da ^^^^> ^-s Gioa:Mag.che fono quattro pa ^ 
Cotìfi^ rochie pricipali,s* Génarello ad Diacóià $• 
And^ Apoft:aN:ido.es.Maria Rotóda oltre 
quelle quattro parochie>ne fono altre 2 2i 
Sonno dunque 26. parocchie & jz. fona 
le noftre, 

I^Q^ E uero,nia aucrtite,che noi habbiamo cori 

tutti li monaftcrij de frati,Monache,& chiè ^ 
fe folamente I46.chiefe,& Napolitani ha^ 
no oltre quelle delli Monaci , e Monache di 
cai8o- chiefe, che fariano 244. tra le quali^ 
uiès.Maria a piazza antichifsima capclla» 
tìella quale difle meffa s.Pietro;e i ql loco U 
(denota Fracefca Gàbacorti di Carlo e Mar-* 
garita ui edificò con alqiiantè monache 
deirordine"di s.À":oft'.de Canonici regolari 
un picciol monrma crefcédo il numero dèi ' 
le monachedelle quali Fràcef: era perpetua 
Abbatcfla fu comperata la cafa del Gente . 
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di Motorio fottolTeggio Capuano, cui edifi 
cò unachiefa &il monafteriochiamàdolo 
Regina Cxli douc laltar maggior è iufpa- 
tronato de Gabacorti,Ve nendo poi un gvi 
terremoto,incomindò il monafterio a mi 
nacciar roiha,perilche l'Abbatefla & laltre 
impaurite preferoil palazzo del Duca di 
Mot aIto,oue fecero la chìera,& il monaftc 
rio che hoggidi pur s adimada Regina Car- 
lijS. Genarofu edificato da Alfonfo di caHi 
Génaro s. Antonio fuor di Napoli fu fabri 
cato dagli Angioini ,s Nicola da Ennio. 
Barut chierico di Carlo primo .s. Angelo 
nel feggio di Nido fu edificato da RenaU 
doBranca^zo Cardinal nel 1400: che poi 
mori nel 141 8, doue è quefta chicfa/ui era 
fi eoe già ui difsija Porta vétofa per la qua 
le già, 7oo,e più anni étrarono li Saracino 
c Mori,chc tenero quei loco circ otto mcfì 
cógrandifsima roina de Napolit:li quali 
poi per cófigho di un Bracatio , onero Ca- 
pece mandarono per foccorfo a Defirino 
della Marra,il qual uenuto con moltitudi^ 
ne di foldati, libero la*citta, cacciandone i 
Saracinifinoal Seggio di Montagna, ouc 
era una ualle , che dipartiua Palepoli ; par^ 
titi i Saracini ,v Napolitani auifati danno 
Angelo fabricarno in ql loco una chiefa de 
dicata a s Angelo detto a fegno,p un chia 
dp,che cfsi Napolitani ini pofero 1 terra,ac 
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CIO che quello fofle un ppetuuo fegno dcU 
la nitroria hauuta in quel loco,fino al qual' 
furono cacciati gli iniqua Mori : lui app?;e{^ 
fo ni è una chiefa fabricata da.s, Pomponio 
Napolitano Vefcouo di Napoli dedicata a 
s.Maria maggiore cue fiucdc un'imagine 
di Matia vergine pinta da-s-hua. 
Era anticamente nella più bella parte del- 
la citta un tempio di Apollo onero diCa- 
ftorc e Polluce, figliuoli non di Gioue, 
come fauolcggiano i poeti , - ma di Tin- 
darò Re di Laconi,& di Leda Tua moglie: 
iui fi ueggono ancora di qqefto tempio 
co lonne bclhrsime con li loro archi poi 
confecrato àsan Paulo, da Antonio con- 
fole èDu.'.a di Napoli, dopo la feconda 
guerra hauuta co Saraceni fotto Adriano i 
&fu poi datoalli Preti theatini , li quali 
hanno molta reputatioue per la loro bon.a 
Ulta in quella Citta e hanofi co none fabri 
che e ftanze détro aflai ampliato : in una al 
tra bella parte della citta oue pur fi ueggo* 
no le mura de Palepoli' Adrian Imp: fabri- 
un tèmpio hora confecratoa.s.Giouanni 
maggiore s. Gio. a mare chiefa de Gerofo 
limitai fu da efsi cauallieri fabricata doue 
anticamente nel feggio di Porto era la dea 
na^horau? è là chiefa di.s, Pietro al fufarclo, 
cofi detto dalla molta acqua,che iui fi fpar 
gcua, hoggì di quel loco fi chiama l'acqua 

D 
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^ ro: un poco più oltre a quarta chiefa ui è la. 
chiefa di.s Eligio detta da Nepolitani.s.. A^. 

AloU, loia/ondata nel . i zyo.da tre Francefi cuo- 
chi del Re Carlo primo>iI nome de quali fu, 
Ciouanni dotto: Gulghelmo Borgognone 
& Gioani Lionisji dctri cuochi impctraro, 
Kio dal Rq tutte queJl^ cafejch'^rano intor-. 
no la chic/a, & erano del tribunal della 
caria,della rendita dell? quali uiuono mol- 
ti Preti di detta chiefal : nel detto luoco ui 
edificarono poi Napolitani un loco p le pò, 
uere donzelle orfane^che fiano però hono* 
natamente nate & ogni anno fe ne marita- 
no molte,ui hanno anco fatto uno hpfpita 
le peti le dpne inferme opera ueraméte pia 
& di gran carità : Aprefso.s.Gloiiani a. car- 
bona^rà» doue fi faceuano i giuochi gladia^ 
tori oue come ho detto, molti ne moriua- 
npyui è ftata edificata la chiefa di.s. Maria 
della Pietà cpl'hpfpitale : QjjeUi di Saflo- 
ia edificarono lachiefa di.s. l?ietro e Pjiulo:. 
li paglioli poi hanno modernamente edi-. 
ficato una bellifsinu chiefa dedicata a s.. 
Giacomo : dctto.s.Giacomo delli fpagno- 

$^ Gu. ij\ li Pefcatori hanno fabricata la chiefa di 
•X'.Maria della neue: li marangoni quella di 
s.QìoièfterU Qenouefi quella di .SL^Gi^orgio. 
Tomafo nadcro, giurifta nel . 15 5 4, quella 
di .s.Maria di contbrto,Giouanna feconda 
ncJ . 1 12 4:^uclJa de s.Nicola.Giouam fcop, 
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pagran litjcy^fp rcftaurò .s. Pietro 4Mc- 
' }io,Luchefi p^if^Poronoladiiefadi.s.CrQ 
di LucarArtufo Pappacoda s.Gio. Eiian-» 
gelift^ : vn^ fiqiil chiefa fondo il Fontano ; 
la Croce fufabricat? Rinaldo Bràcado \ 
Cardinal §c d»! Cardi, ddli Agnefi lo Gie^ 
iu èft^tocijificiito.dalli Jlpnerendi Giefui- 
;i,li quali co prediche & lettioni,mcrce del 
gradottQSaltp^rone, infcgnano continua- 
méte qual fia la uera uia diafcendcre al eie . J 
lo: Horj^ ui fi fabricanp di plemofina di Ra 
. módopogiqlo il bel monte Caluario & di 
..gltri lo Spirito fìiuto s. Anna del pioute c s. 
Spiri.fi e fabricata nouàmcte 1^ chiefa dec- 
ita Redentione 4e captiui,iiTipochc quel 
li venerabili preti fpendono le lorp entrate 
' |n liberar li poueri captiuij {lor^ uoglip ^ 
(TXjuefte ch<efc poner fine • 
AL Pitcmi di gratia, non hanno Napolitani 2\ 
puno particolar fanto Patrone della qitX^Ji 
com? habbifimp noi .s.Marco ? 
{.O. Hano fefte lor Protettori.s. Afpreno primo 
vefcouo di Napoli s.Génaro vefcouo di 
neuentp .s.Agripino .s-Athannafio Vefco* 
ui,i corpi de qu^li fono nel Arciuefcouatp 
s.Seucro vefcouo, il cui coipo è in s: Georr 
gio ad foruni : Sc-.s, Anello Abbate, le cui 
^nembra giacciono nella fua chiefa de Ca- 
nonici Regolari , la qualchiefa fu fondata 
gi^ più danni mille ; mori quefto faatq 

" Di 
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Anello fottò il papato di Grcgòrìo primd : 
vi è anco sato Eufemio vefcouoril qual è fc 
polto nella fua chicfa detta s.Efremrmona 
fterio de Capuc Cini fuori di Napoli. 
Prima che di altro ragionate, uorrei fàpe- 
rc quali e doue fiano i falciti corpi che fono, 
in Napoli e le reliquie loro oltra queftì che 
hauete detti. 

' Nel Ai'ciuefcouato fònoui i corpi di.s.Ma- 
nano martire, di s.Euticeto,&Acutio difcc 
pòlidi.s. Génaro,ÌHS. Maria della noua ut 
è[il corpo del beato Giacomo della Marcar 
. rna Marcella di.s.Griftofàro,$c vna cofta^^ 
di.s.ventlira,in.s.Efrem uifouo icorpi di.s. 
Mafsimo è di s.Fortunato,in 's Lorézo ui è, 
quello di^s.Leone Papa,il Capo di s.Marga 
ritavna cofta,un braccio,il cordone & det 
grafso di s. Loren7o,in s- Scuerino vi fono 
i còrpi di.s.Sofio.e dis.Seuerino-Nel mòna 
ftcrio di ,5. Gaudiofo fonoui i corpi di^. 
Fortunata vèrgine è martire, di Carponio. 
' di Euachrifl:o,&di Prifciano fratelli di quel • 
laV& una ampolla di uetro del fangiie de.s 
Stefano primo martire, In fanto. Arcangeio 
ui è un ampollina del fangue di.s.Gionani 
Battifta,il qual fangue fendo cótinuamen^ 
te duro diuéne poi nel -giorno della decol- 
latione liquido è molle. 
Ins. Giouannì maggiore ui è il corpo drs, 
iMatftcq agoftalp., la cofta dis Giouanpi 
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ApoftoIo,e gl'occhi di s.Lucia : 
Neli'Anuiitiata ui è vn poco del capo di Sé 
Barbara. DUoIiiocentinj integri: il dito di 
s. Giouabatifta col quale dimoftro Ghrifto 
in s. Agoftino vi fono le tefte di s. Clemen- 
te P4pat di s.Luca Euangelifta Della Croce 
di Ghrifto, vn braccio di s. Andrea , viio di 
s. Giacomo & vno dis Filippo Apoftoli: 
&deirangucdis. Nicolo di Tolentino, in 
s. Giouàni a mare ui è vn oflb dis . Filippo 
Apoftolo & vna fpalla col petto de vno 
Innocentino: In s. Pietro ad Ara vn braccia 
di s. Candida: & vn braccio > di s . Tomafo 
d'Acquino.: è in$. Domenico : in S. Pietro 
martire vi è della corona di Ghrifto > vn di* 
to del detto s . vn odo di comenico , Se 
vna cofta di à. Bonauenturai 
In s. Giouàni a carbonara vi fono deirofla 
di s. Criftoforo di s. Biado: di s. Cecilia: def 
s. Stefano, di s. Lorenzo, di s. Honofrio:del 
la croce di Ghrifto, di qiiella di s. t^ietro 8c^ 
della croce di s. Andrea : in s. Ligoro vi è J* 
tcfta di s. Biafio, & la catena di effo san Li- 
goro: in s. Benedetto monafterio di Mona 
che vi è il capo di s.Stefano.il capo di s.Gor 
dna è nella chiefa di s.Sebaftiano . in s . Pa« 
tricia vi è vna fpina di Ghrifto: 6c della , 
pelle di s. Bartolomeo Apoftolo Nella chicj 
(à dis. Maria delle Vergine, vìe vn piedi 
di santpLorenzo fatto coprire di Argentai , 
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dal fignór Stefano Alfarò càUaliero di Mai* 
ta , deiroflà di S.Giacomo maggiore, di 
Mathco i Apoftoló , di s ; Heletia • & di s • 
Mardno,altt-e reliquie non (o che fiano in 
Napoli: fe lioii il fangue dis; Gennaro, il 
quale portato in procefsiòne ih vha ampol 
la nel primo fabbato di Maggio/ubito che 
egli s'incontrà con U tèfta di effd fanto ^ 
eflendó darò viene liquido & bolle y il che 
porge a tutti grandifsinià màrauiglia 8c 
vna mirabile deuotioné. 
Verameluè che quefto farigue , & quello d» 
s. GioUanrìi Batifta Tonno mitacolofi : hor 
chehauete datò fine cori mia grandifsimit 
fòtisfettione: alle chiefe & àlli còrpi & reli^ 
quie fante ditecimo fi còme pròirièflb ha* 
uetei che còfa fìano quelli tanto nonlinati 
fesd 

Hauéte à fapere che la citta di Napoli c di 
tìifain fei piazze, cinque • fono delli nobili 
& fono dette da Napoli tàni,Seggii ciò é di 
Capuani di Nido , di Montagna^ cìi Portó^ 
c di Porta riòùa, là fcftà piaiza è del popolo 
il quale fi reduce à far il fuo parlàmeiito iri 
fanto Agoftino: • ; 

Hanno quelli di Seggio mole dignita,& prè 
minentie delle quali cCsi fc ne feruono^ 
quando riafce loro òccafionc, & hahtìo ccr 
fa' ordini fopra alcuni reggimenti ^artico^ 
lari li quali foiio inuiolabilmére oiTeruàti 
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il Popolo poi nelle cofe publichc della cita 
roncorre co li feggi in dir ropinioh fua & 
in determinare le cofe , appartenenti ad e(^ 
ta città & per eflb compare IJElettó • & in 
cafo di dlfcordia, che nel volere ottener 
qualche cófa propofta tre jpiazie folTerò di 
vh volere V ^& 1 altre di contraria volontà » 
■entra per il fettimo il Re,ò per luì il vice Ré 
& quella pàrtc doftìe «gli pone là fua vocé 
reftà vincitricè. 

Màptr intender meglio quefto negotio bi 
fogna pigliare vnj principio più alto : impc- 
Vòche : Napolitani hanno hauuto in più té- 
pi, vari] modi di gouerno , 
Nàpoli doppò che ella fu edificàta,(i gouer 
iìò fotto Greci cóme Reptìblrca fi come fa 
cena ancóra Càpua, Sorrento, Cuma & al- 
tre Citta dìtalia,chè queftò fia vero,fi argo 
hientà, ch'hàùehdo hauto Rómàhi dà Ani- 
balle quella nìenioràbil rótta a Canne, li 
iMapolitàni niàndaróno à donare al fenato 
di Roma 40 taiìe d'oro àccio fi potefTcro 
feruir di quelle in farne dehar, dice però 
Gianùillani, che forono 40 . caffè piene dì 
<>rò>tha Romani prefero folamcntc infe- 
gno di amoreu olezza la tazza minóre, pé^ 
quéfta càufa fdegnàto Ariibàllei vétìne dué 
volte ad afaltàre NapoIi,Ia qùàle Ri fòCOrii 
dàIunio!f;ilIano,màdatò ihaiiitò Ì8fó dà 
Romani>li quali doppo cHe Atiibàlle fipar 
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ti dìralia hauendo recuperato quanto lolf 
haueùa colto Aniballe. s' infìghoHrno anco 
di Nàpoli,doue del continuo veniuano per 
la falubrità dèH'aria: & amenità del loco 
molti patritij Romani a farui fé now in i\x% 
è al menò in parte la vita loro * 
Greci mentre hebbero pacifica la citta di 
Napoli inftituirono in quella lo ftudio del* 
le arti Iibetali, & vi fecero le fcole publichc 
&alquantiTeatri:in vno delli quali,li come 
vi ho detto cancò Nerone il crudele ite te 
poi Napoli fotto il gouerno de Romani fi* 
HO che. fu foggiogata da Gotti fotto Genfc 
rico ke circa fanno di Glirifto 456 . fin zU 
Tanno 537. nel quale fuprefada Behfario 
in nome di Giuftiniàno Imperatóre : il iqiu 
le dimorauain Confiancinopoli. Al tempo 
che ella fu fottòpofta a Romani primà che 
fofle da Gotti foggiogatà > fu nel gouerno 
diftinta in ordine , & popolo , il che fi vede 
per vna ifcrittiòne latina in vna bafe di 
marmo nel feggio di Montagna , dedicata 
in honorc di Elena madre del magno Coti^ 
ftantinb, quando ella circa fanno 330. vU^ 
tornò di Gterufalcm, ouc fi legge ordo» Se 
populus Neapoliranus . 
Ma poi venuto in Italia Totila Re de Gotti 
hel 545, rirouandofi • Belifarioin Coftanti 
tiopol:,prefe Napoli. Finalmente eftinti poi 
ifc cacciati i Gotti dìtalia da Narfete Eunii ' 
€0 Perfi^no»ricoraò la citta di Napoli fotto 
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S'imperio di Gi^ci /in nome de quali ellà 
«ra da vn principe gouemata. ; 
Ma fendo (beo uccifo Focalmpcrat. Gio*- 
oàni Lemufco Eflaico d' Italia , ricròuado- 
fi in Napoli Giouani Capfino oreco Princi 
pc di quella,difegnò farfi Re d'lcalia,occu* 
pò (ubico Abruizo.talabria Puglia tU Ciii* 
ce nel 6 1 z.Re diNapoli.ma Eraclio,a Foca 
rocceflbre , mandò contra cjuefto greco 
un òràiió capit- detto Eleuccrio , il quale 
conbactcndo ama2zo il Tirano fulle porte 
di Napoli & la città fi condufle alla deno- 
tione delfimperatot & fa piuuolte traua 
gliata da orecijS: Lógobardi li qualli final 
tneatenel 775 cacciati di Italia da Carlo 
Magno,ilquala-per fedar le molte guerre 
tra Greci e Latmi,diuife l'imperio có o'-cci 
in queftaguifa,che l'imperio d'oriéte foffc 
de Greci,& quello d'occi dèce dell'imperio 
Romanojlìcalia fu poi diuifa in quefto mo 
do , che quella parte, che comincia da Na- 
poli à ma dritta & da Manfredonia à niati 
fìniftra e (ì ftcnde uerfo oriente.có tutte le 
Ifole che fono airintorno follerò tie Greci 
& la parte uerlo l'Alpi folle di CarIo,& che 
Venctiaiche era tra l'unò.e Tàltro di quelli 
imperii fofle libera e neutrale.&cofi Napo 
li meritamente refto di nouofoctoli fuoi 
edificatori Greci; fin allauenuta di Norma 
ni,dc. quali il prìmo,cligj ne hebbe dal papa 
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r inueftitura del Regno fu Ruggieri Coni* 
dificilia nck II 25.(1 cóme diremo poi al 
locb Tuo. 

l^er taci dilì:urbi,c guerre ifu Iellato da Napd 
li quel celebre & honoraroftudiobche uie 
ra di prima,& quelle pnbliche fcòle fiirort 
redotte iti porti ci,oatro piazze oue i nóbi 
li fi raggunauano o per diporto,o per traD» 
rat inegocijloro» ^ ^ * 

Mentre che doppo la diuifione dell' impé* 
rio,& d'Italia fu Napoli fotto greci,& ritoir 
fìata,in buono ftato,rcndo T altre Città'del 
Regno gouernate dà particolari Prineipi è 
Duchi, era gouernata da un Princìpe,o DU 
ce eletto dalli Confoli,o nero Capitani del 
le piazze, fin alla uenuta delli Normàni, & 
perchiarezza di quefto fi troua nella Croni 
ca di Leone vefcouo Hoftiefe nel primo li 
bro doue dice che nel poó-Giòuàni confo* 
Io & Duce di Napoli, confirmò a Giouàni 
Abbate là chiefa di.s- Cecilia nella piazzi 
delle Palme,fi troua poi in alcione fcritturc 
antique che nei.iooy.ritfouandofi Napoli 
in gran penuria di forraento,cafo,& oglio, 
fi come ne teftifica Fràcéfco acIìo Marche 
fe nelle famiglie di Napoli parlàdó de Ca- 
peci^i Confoli fcriflero al vefcouo di Bene 
uento in quefta forma: 
Nos Oligam'^ ftella dux Cigrtellus càpiciUS 
Baldaffarvituanus^&Banus Brancatiuà co 
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lules Magnifìcf ciuitàtis Ncàpolis,qùx in 
J)rerentiaruni eft ili ttiàgnà oéilótf ià tritici 
carei,& Hotdei prdmittinliìs quibuscQcluc 
falniatàrijs exillis Bcrièuéntórurrt Auelliiu 
&àliòranl,qUì uertéràbiIiiri Clìrifto patri 
^uiidó pf éfuli Bericueritariim fubiecti sùt 
jpró cjuàlibet fàlrtii órdei taVeriurrt uiiQ prò 
quali^et falma dici ^ Se càfei tàrertòs duós^ 
ijtìi ipfis ili tróitu pbttàfu rdilétui? liltrà p- 
tium quod prò jllis rebus àccipierlt & ideò 
Udbis vétìèrabilt Àiitiftiti pr cferité fcripfi- 
tìius iit CiuitatinoftraE grata m fàciàtis ad 
Udcèm precónis bàdire faciatis per òmne$ 
tetras uobis dbediéces,q<f uobis promitti- 
mus,& tatuiìl habemuis, Datu Napoli die 
5cii.Maij indir, iijé fedente fantifs. Papand 
ftro Sergio iiiji . _ ^ 

Si legge ancora nella foprafcritta cronici 
di Leonesche nel io 2 5 .Napoli era gouerna 
ta dà Sérgio niàcftrd de foldati fcaciati da 
Paddifo di Tearlo Vrécipé di capila i il qual 
tenne là cita àntìi tre 8c poi Serg^io ritorna 
à ricuperare NapoÌi,e nel librdiij dóùe egli 
fcriue della dedicàtiorle della chiefa di fati 
Benedetto di rtióte cafsirto fatta da Dtfidc 
Ho Abbate di quel monafterid nel toyt* 
dice che à quella folénità di irtteruenero 
Arciucfcoui.43.vefcòui,Riccardd principe 
di càpuà co ciouàni fiio figliuolo e RainàI 
io fud fratèllo: Gifolfo Prencipc di Salerno 
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con Tuoi fratelIl.Landoffoprécipe di Bcflé 
ucnto Sergio Duce di Napoli,& Sergio Du 
ce drSurrenco,& in quefta guifa durò il go 
uerno di quefta cictà.fino tanto eh' il foprà 
fcritto Roggieri hebbe il dominio di lei:Al 
lora fi muto il gouerhò ,' irrYperó che fetido 
fubdita alli Re. non fi reggéuaTe non fecói 
do il uoler di cjuelliìli quaK habitorno irt 
Palermo fin a Carlo primo . 
Reftarono però nella città-i Cònfón molto 
tempo.li quali come eletti heueuano alcrf 
ne autorita,fi come fi po Cedere ìiì molte 
fcritture ancique,& masfime in un priuileg 
gio fatto daesfi confoli uel.i ry'ó'.e conces 
fo alli Scaléfi & al trirr^Jodimeno fe alle uol 
te nafceua occaffone^dì prbueder alle co- 
fe cócernenti alla citta ouero alla perfona 
del Rc,il populo che dra diiiifo allora in j o 
Parochie ouero pia22e,non trouandofi in 
quel tépo molti nobili d'autòrita firidu- 
ceuano tutti a conchiudere i loro pareri,& 
doppo mandauanogli ambafciatori al Re 
a pigliar il confenfo di quello . 
Venuto poi Carlo primo nel. izó^.zd habi 
tare a Napoli menando feco molte hono- 
rate famiglie di Pancia, ciò è Monforri, Bai 
21 Stédardi, Leonefla Cantelmi. Claramotf 
Sanframondt, Filigieri:Ruf/T,& altri accrc- 
bero I nobili della Citta,&fi mutorno tutti 
tjue/li primi gouerni, & fi come erano 5 
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piazze furono reduttej,in fei fi come vi difs 
pel principio, delle quali due ciò è di Capu 
ana,& di Nido erano allora Principali : per 

. che, coinè creder fi deue, fendo quelle due 
piazze ouero ftrade le più belle di Napoli ^ 
tutu i nobili di maggiore autorità andaro- 
no ad habitate in quelle, &pero fi legge 
che il Re Roberto figliuolo di*Carlo fecon 
do a cui fu padre il primo Carlo fcriuendo 
di Calabria ^ Napolitani fcrifle Nobilibiis 
Capuana? & Nidi & alijs de populo graffo, 
ciò è alli primi del populo ouero Mediaiv, 

- iquvili erano tra li nobili. & Mccanici,& fpt 
to Giouanna prima fu ordinato a grandez- 
za loro che , li nobili di quelle due piazze 
Don foffero accettati in Fideiufiferes ♦ 
Sendo poi crefciuta la Citta, &commincia 

y do molti a viuer nobilmente negli altri 1q- 

^ ghi di effa citta, li quali alli bifogni feruii!j[i 

• D0 al Re accio che ancor efsi fofiero come 
nobili] conQfciuti,'& rifpett^ti coniiiicior- 
;noado!erfi, che efsi foffero fcmpre nelli 
^configli, & nelloblationi poft pofti iquelji 

di capuana, & Nido, la onde IVna parte^S: 
•l'altra fi rimelfe allagiuftitia del Re Rober- 
to il quale difputata , & conofciuta la cau- 
. fa, pronontio:& era Tanna 1 3 3 3 . h\ fauore 

• di Capuana & di Nido, ordino poi 13 3 & . 

• che haueffero la terza parte de i pefi & cje 
],^U;honori della Cittar §c qqelU delValuc 



^2 lAUOBILTADI NAPOLI, 

piazze di s. Agcangiolo. di porta noua, d\ 
Porp, & U Pppoljirii ciò è d?l popplp gv^Cf 
fo ne hauefl'ero le dui parti . 
f ^tta quella dichìaratione, i Nobili 4i ciaf^ 
cuna piazza edificarono n^Ila Aia" regione 
vn Portico, the prima craiio più i ^ lo chia 
maronó feggio latinamétc refsionesjouer, 
fedilia, nelli quali fedendo hauc0erp a trat 
tare delie cofe pertinenti alla citta • 
frano allora quefti feggi di Capuana , & 
Nido luochi piccioli , fi come ancpra per 
alcuni fegn; ve4?r? (ì puote , perilche nel 
;^i^3/uVpnp fa^ti d; nouo più maggiori & 
più magnifici delli primi, 
il 4ettp Re Roberto in vna cóftitqtionc fat 
ta contra alcuni Napolitani, U quali mofsi 
4a maligno fpirito, fottp colpre di m?itri 
pionio rapiu^po |e vergine :t nel configlia 
pom;nandp i primi della citta ^iggionti no 
pìina fei homini delle fe^ ftrade appartenc 
^i a Capuana, & fimilmentc cinque delle 
cinque ftrade di Nido Militi , & ^cWl aM 
più qpbili, non di feggip ^ng, di piazza, nq 
minandoli • - " 
5t perche egli nella prefata dechiarationc 
nominale tre piazze dis.ArcangelOjdiPor* 
to^ & di Porta nona , è da fàpeie, che tutti 
queJU dell'altre pi^^zzc, che erano molte 
Merano del, popolo graffo furno redotte 
^orne 4\^q il Feltrio, in quelle tre eccettui 
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i nobili della piazza d fuicella.li quali Ct 
(ongregorno al foggio di s Arcàgelo detto 
di Montagna,. accio che Tempre vno di cCsi 
foffe eletto nel numero d.elli fei. & di quiili ^ 
;Ord,inato,che fi tornei. nobili dall'altre piaz ' 
ze erano eletti ad vno ad vno al goucrno 
della cittaiquefti. di furcella erano con vn 
folo fufFragio, eletti a duo a duo , Kora, que 
(li aobiU di furcella iono mancati, & in lor 
ueze Q fubintrato il popolo niinuto,il quale 
pero.nQn gode dclli gouerni ne meno mo. 
ueno parola amanti il Re . 
la quefte cinque pia^^e ouero feggi delìi 
nobilli, ciafcuno er?k allora hon.orato.fi co- 
pie il Ceggio era, principale, ma quelli di Ca,, 
puana, & di Nido erano vguaU di honori ,, 
i.n mod.olche fé vn. nobile di Capuana folle 
indato ad hab^tare nelle contrade di nida 
era chiamato nel conlìgli.o di.Niio . & co? 
fi all' incontro , & di qui viene che inlyno 
è l'altro feggiovi.fono Capeci,Caracioli,i;o 
macelli. Ca,ntel.mi , Guinazzi,&: altri . 
Qltre di ciò, erano foliti linobih di Capua 
ua accettare nella loro congregatione in-^ 
d.ifercnxementc , & con facilita coli delli 
loro originali, come di quelli del regno, 
purché fodero npbili,&chc habitauano nel 
la region loro,& con efsi loro fi apparenta-»- 
Mano. 

-poppo fi diulfeto ia tre cpligrcgatiopi , Or- 
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ucrQjJartieri,tioè di Capeci,ciiCaracciòl^ 
& di Aggionti,nc n)ai ei a aIciino,che co cP» 
fi loro conuerrafle,&fi apparentafi'c che no 
fodc facilmente fendo nobili, aggionto nel 
li loro confegli,& quefto fi faceua folamen 
te dalli Tei detto di Teggio,!! qua!i,haueano 
quefta autorità,perilche panie a gli altri di 
de.toSeggiojfar un ordine,nel noo. che p 
Taiienii e non poteflb alcuno efibre aggre- 
gato al detto Seggio fenza raflenfo della 
maggior parte di efsi nobiIi,iria i Capeci,c 
1 Caraccioli,come ordinari! di detto feg- 
gio,anniillarono,& caflarono per pnblico 
inftromcnto quefta capitolatione o uoglia 
rno dir parte. 

1 nobili di Nido furono già neirdleger pia 
liberali,ma nel 1507. conciofia che inpri»- 
n^a i cinque folamentc del detto Seggio , fi 
come facevano i fci di Capuanajiaueuanò 
authorità di eleggerc,& aggregare^ordina-» 
rono,che ninno potcfTe eficre di detto Seg- 
gio,fe non foflb confirmato dalla maggior 
parte di efsi nobili , & finalmente . perche 
con quefto nìodo molti con facilità erano 
aqf'^regati'al detto feggio,ordinarono,c prc 
fero parte,che nell aucnire nifluno pofsijnc 
'sTintendi efler di detto fcggio/e non ha tut 
ti li foffragii in fauore,taIche( aliquo difere 
pante)Ia elettionc non faria ualidaalche in 
uiolabilmentc fi oflcrua,6c ad elfempio di 

qucftgf 
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,quefto,hanno gli altri quattro fcggi ordina 
to il meciefimo,il perche è impolsibile, che 
uno pofsi con tutte le noci entrare nella ag 
gregatione di detti fcggi,& qiiefto hanno 
fatto per poter meglio, & più facilmétc tra 
cfsi haucre gli honori i cómodi,i fauori , Se 
gouerni della Città . 

AI# Adunque niun altro è nobile,ne pò goder 
de gli honori publici fé non è di fcggioPper 
che io credo che non partecipando de go- 
verni della città, & non entrando nclli eoa 
fegli non debbano efTere ueramente nel au 
mero de Nobili. 

to. ' . Come no, ue ingannate di gran lunga %• 
mio in queftaparte e a perdonar uagha,iin 
peroche fefler & il no efler di leggio in Na 
poli non dà ne toglie la uera nobiltà, ma fo 
lamentei/èggifar:no gfhuomini parteci* 
pi nelli gouerni della Città , & hauete a fa- 
.perc,e tenetelo per fejmo,& ucro,e quello 
fia detto fcnza ingiuriar alcuno , che molti 
quantunque non fiano diieggio, fono mol 
to nobilijhonoratii&degni^ó nien di quel 
Ii,di ogni honore : imperoche aJi'horache 
facilmente poteua ogni nobile elTcr aggio- 
to a detti feggi,molti.che erano,& l"*>no il- 
luftrijprincipah nel regno, & di cala rCj^ale. 
hauendo principati,Duchi:Marcherati,ccii 
tati, fignorie,Baronie Vafalli^& mnnite rie 
chexze^ non fi curarono efler nel numero 
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delli. Aggionti,& hebbcro poco peiifiero dì 
haucr gouerao nella Città,ilche a quel tcpcx 
non era in quella repucatione, clic da poco 
tempo in qua effer^fi uedc , perche , come 
ho detto , allora ciafcuno che fi trouaua ha* 
uer una mediocre nobiltà, o che fi appare 
taua con quelli di Seggio , era facilmente ag 
gregato a quelfèggio di quella piazza, ouc 
egli habitaua , & la cagione era, che pocchif 
fimi erano grOrigaiali di Napoli, Ma fono 
uenutida molti luochi del Regno, & da afe 
tre parti, & quefti al modo fopradetto fur^ 
Ilo agregati nelli loro feggi , fi che il * non cf^. , 
fer di feggio , non leua leder nobile a quet 

10 , chp ueramemc h nobile , & [illufti-c per 
antiquità , per uirtu per coftumi perarmi^ 
per fegnalate imprcfe , per dignità ottenute 
Zi per lungo dominio , & fe quefti che noa. 
fono di feggio , non folTero neramente no- 
bili, cfsi non fi apparentarebbonocon quel 

11 , ilche farcbb^e uergogna loro & più ui uo 
glio dire,che molti.di quefti nobili, che non 
fono di feggio , non fi accafarebbero per 
itnolto co alcuni dì. quelli di feggio,nó oche 
lìófiano nobili,e degni,maper hauer la mira 
alleanti quità . & (angue delli loro anteceffo- 
ri;i .& al modo : col quale fono riufciti 
nobili. 

L argon? cnto ua in forma, & è molta 4iero i 
8c le ra^5^m fono molto ualida > Se cooofcé' 
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eh w m'ingannauo a partito , & ueramente 
con mio gran piacere, e diletto mi hauetc 
a piènolfatisfatto , perche io credeuo che fo 
lamcnte fodero nobili quelli di Seggio, fi co 
me non è nobile alcuno de nofìri s egli non 
entra in confeglio . 

Noi fi gouerniamo per Republiea nella qua 
le non entra fe non quelli , che neramente 
fono nobili , perilche fono conofcìuti ;dalli 
O'ttadini , & dal popolo , Ma quelli che ui- 
wono fotto la Monarchia,fè fono nobili.non 
perdono la nobiltà loro jfc ben non hanno 
parte nelli goucrni della Città ♦ 
Hora che mi hauetc Icuato quefto dubbii> 
con mia grandifsima fatisfattionc , haucrei 
gran piacere intédere in parte almeno qua- 
li furono quelli che per poco pcnfiero non fi 
curarono elTer nel numero delli fcggi • 
Furono molti , tra quali ui fono quelli della 
Regal cafa di Aragona , che furono anco 
di Napoli della famiglia e dcfcendentiadi 
quali ui è il gétilifsimo Cortefe Magnanimo 
& honorato Antonio D uca di Mont'Alto, fii 
rono quelli di Monforte,che pur fono di ca- 
fa Regale, & difcefcro da Roberto Re di 
fiandra , il cyi figliuolo Almerico fu Conte 
di Monforre , & forno Duchi di Bertagna 
li come diremo alerone infieme co moke al 
tre , le quali per h ora ucglio lafciare per 

giUdiriu* 



rati feggi, non dimeno fono nobili, & iUu^ 
flri & oltre di quefte vi fono alcune altre fi 

» iniglie , de quali alcuni hano voce ne Teggif 
& altri noni 'hanno > come fono alcuni di 
Giefualdi di cafa di Sanguine di Capuana, 
de quali il Principe di Conca non ha voce, 
& alni fimili,nc perciò refta che non fiano 
degni defifcr tenuti come: tenuti fono, di 
vna medefma famiglia, anticamente nobi- 
li & principali, - 4 
O cóme dolcemete mi date ìa vitii c5- qìitì 
fti ragionamenti. & certo io fento vna con 
tentcz2!a infinita per quaitto poi hauettì 
detto di fopra,fe vno o più di quelli nòbili 
hauerte defiderio o per ambitiorté, de fauo 
ri, di gouerno, divtilè,oper far beneficio 
ad alenilo amico d*éntrare in vno de detti 
feggi egli hauerebbe gràdisfima dificultà* 
Cofi è? impero che farebbe Impofsibile ed 
me ho detto che.nemine difcrepante)egl! 
fbfle ne (èggi aggionto, & per tal cagione 
poco tempo fa, ch'i Nobili d Vno di quelli 
feggi volendo accrefcerfeil loro numero, 
il quale è picciolo, hanno voluto aggre- 
gare alquanti delli foprafcritti , & de ài- . 

, tri nel loro feggio , ancora che efsi non lo 
cercalTerOima non hanno potutOr, fi per 
iaftrettezza della porta , come per ledi- 
bcrfé pafsioni de gli vni &'dc gli altri : ho- 
tSL figtìòr^ AiélfaQdro mio , in materia 



di quefti feggi non hò più che dirui , pcr^ 
ai ragionar di qiieftì metteremo fine . 

gli. Hauete detto a(lai,& molto mi haucte fo 
disratto,& è fìato ueramece cofa bella dm 
tenderetVorrel mo fapere quali fono i prin 
cipali pfìicii del regno,& poi hauerei fingo 
lar piacere mi dicefte,quali fono di feggio 
fic parimenti di quelli che non hanno noce 
in tali Scggi,& perche dicefte^che pochi fi> 
no gli Originali,& molti li Stranieri, uorret 
ancor fapere forigine loro . 

Lo. Signor mio hauerei che far molto s*io uo* 
Jefle de tutti narrarui l'origine : conciofia 
che uarie fono fopinioni di molti > ui diro 
bene quali fono , quelli di Seggio > & anca 
J origine di qualch uno di loro,&: d ondefo 
no uenùti,& il fimil dirouc de gli efterni, 8c 
& mafsime di que!li,de quah perThiftoric 
per fcritture , & priuilcggii mi è uenuta la, 
tetra cognitione dellorigine, & grandezza 
lorOjMa prima diremo delli officii princi- 
pali delRcgnOjliqua i fono fette, oltre il 
Sindico,il quale raprefenta tutta la città, 5c 
parla per tutti. 

U Gonteftabile,ouer Marefcalco tiene il pri- 
ino,& principal officio del Regno , & è Ca* 
Ì>itanio General della guerra . Egli è Luoco 
tenente del Riordina è prouede a tutte le 
cofe appartenenti ali a guerra, come delle 

fcintmelic^dei loco doucifi deue accampar^ 
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ficstanifca, Cóftantinc/& ceorgio c{iefu 
dettò Scanderbccocioè fignor Aleflandro: 
Fumo qucfti fi^iuolijdoppo molte guerre 
fatte tra Amoratc; fecondo, &Iuan Jorpa 
'dre dari/cndo nata la pace per ortaggi ad 
^flb Amorate,iI quale tenne appreflb di fe 
molto caro Georgio, che per bellezza, ga- 
gliardia, & ingegno fu da lui amato, & da 
buoni maeftri fatto diligentemente (jufto- 
di re. Morto luan^l Turcho prefe TAlbania, 
>' & difccretofece morir i fratelli di ceor* 
gio, il qual tutto fapienteni^nte fopportaa 
do tròno modo , che egli uenutp a Croia 
^on 400. fui fidati gioueni Albanefi i^^in ca- 
po di 2.0 giorni racquiftò. tutto*! paefe pa- 
terno & in più ucite diede grandifsime ro 
te aìreflercito Turchefco,& mentre che uif 
(e tenne f?mpre il Turco in trauaglio perdi 
• ta,c timore' Egli mori d'ànni 63.nel.1467. 
in Alefsio , oue egli era andato per alcuni 
fcruigii che erano d'importanza : de noftii 
Vcnetiani : foccprfe Ferdinando Re di Na- 
poli contra gli prfini,e fa il piuualprofo et 
forte capitanio che trouar pote0e della 
<:ui gagliardia Jic fo no piene tutte Thiftoric 
di cofìui adunque. difccfe la coli lionorata, 
ilkiftre famiglia Cafti'iota & hebbe di 
Ponica un figliuòlo detto Gionanni^S.: ha^ 
ijendo donato Croia a Venetiani, fu nel 
X467. fatto nobil del noftio configlio. 



Al. Veramente mi hauete dat;o un non piccioi 
contento, & molto meha^iaciuto quefto 
poco e bel difcòrf o hor feguitc . 

Lo. Sònotii gli Àierbj nòbili: e honorati venuti 
di Spagna con Alfonfoprinlo: pofleggòno 
il Gótato di Fiumàri goucrnató da AìfóCò , 
la baronia d Agdpoli,MeIiro,Moglifi,Gri^ 
gnano Poffcdute da Giouàni: ci: la baronia 
delli Prouidentijdi cui Michele è barone^ 
Gli Euoli venuti di Capua nobili , & degni 
di hogni honorc,Baroni di Róccà Cicliti. 
Sonoui quelli della Noia.nòbili di Fiandra 
Principi diSolmónà Diichi di Boiàiio,& Si- 
gnori de altri Caftelli • 

Qtielli di Leua, de qualii hoggidi Don Sair 
• chio e CaftcUanó del Cartello dclIouo.Cà- 
jpitanó Generale delle Galere di Nàpoli et 
di Spagna,è Principe d'Afcòli, & del Confi- 
glio della Guerra , & è nepòte dei tàtìtò ce 
lebre & ilìuftre Antonio di lena, di cui né 
ifarino tanto mcniórià le nloderrte carte & 
niafsime quado fu Generale delleflercitò 
di Carlo qiiintó Imperatóre 
" ve ne fono ancora molti altri cóme i Gain 
bacorti:iSoàrdi i Marra-i Sifcàri,i Médoz 
2a,Borges i Raffili Fiiiiigieri i Lafrachi,i ro 
tà Cócubletta,i Martr indici, & altri li qua 
li,per no eflfer troppo lùgójpaflero fótto fi- 
letto, & quantunque non fiano delli hórtìÈ) 



10 del gran Cancelliero,il quale fcriuc le let 
ìterefecrete delRe,& figlila tutti li priui- 
Icggij concefsi dal Re a qualunque fi fia » 
haue ancor coftodia delli Stationari di Bi- 
delli del ftudio & fimili cofercccoui che fi- 
jiitifono i J>rincipali officij del regno: det 

11 quali il g'ra Cóteftabil l'Admiràteie il gra 
. Protonotario fejggono alla deftra del k'e , il 
i'grà Gfùftitiario, il g'ra Camerlégoe il grati 

Cacelliero alla ììhiftra:il grà Sinifcàlco poi 
fiede folo 1 uh fcabello auàti i pi^di del Re. 

jRl. Veramente che quefti offici fono mbltò de 
gni & hónoratij& fi deuono dare folamen 
teadhuomini illuftri & fcghalati : , ,^ 

Lò. 'Cofi è pétche Marco Antonio Colonna e 
■gran ConteftabiIe,Alfonfo PicolominiDii, 
•ca d'Amalfi il qùàl è àdato all'altra uita era 
già GiuftìtierOjFerràte £)uca di Sómma di 
cafa tardona è grà Admiràte il Marchefé 
di Pefcarà dó Feràte Frànccfcò de AuàloiJi 
è grà Càmerario' Giouah Andrea d'Oria è 
protonotario, il Góte di iPotenza Carlo di 
ixsùeuàrtà è grati Sinifcalcò,& Inico d'Auà 

ios è gran Gancellierii 
AÌ. l3itemidigtàtia,ilSidicò,4ale,comeaueté 

détto rapienta tutta la Citta da chi fi crea. 

io. t)2\X\ fei A letti i li quali delli cinque Seggi , 

& della piazza del popolo , fono ogni fei 

mefi nclli duo folfti ti; dal Vice Re creati, 

.:^quefti in una ftantia dentro San Loriepjd 
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fcffcrcitOjdeUe tende delli alloggiamenti* 
delle bandiere Regali,ordinar gl eflerciti > 
diuidcr le fquadre,& finalmente haue auto 
.rità di proueder a tutto qnello,che per Tef^ 
fercito fiabirogneuole,& di òunire caftiga 
re,& far morire quelli che cómettono furti 
rapine homicidii, & altri fimiii errori , & 
quefto officio dura tanto quanto dura la 
guerra, & nel crear quefto officio il Re por 
gendo al Conteftabile in mano un ftoco 
d'oro li dice piglia quefto Tanto coltello , 
col quale caccicrai li auerfarii del popolo 
mio. 

Il fecondo officio è quello del gran Giufti- 
tierojil quale hà iuridi tione tato nelle cau- 
fc ciuili,quanto criminali,& hi fotto la fua 
autorità tutti i Principi,Duchi , Marchefi , e 
Baroni del Regno,& alui appartiene anco- 
ra il conofcer gli errori delloftefa maeftàjl 
fuo vicario ouer Luocotenence c addiman 
darò il Regente della vicaria , il quale ha li 
fuoi giuditii Ciuili,e crimiualÌ5[& il fuo tri- 
bunal è nella corte della Vicaria & ha di 
prouifione 600. ducati allanno- 
U terzo officio è quello del grande Admira 
te,che noidicemo rArmiraglio,egliha cu- 
ra delle cofe marittime:& che appartengo- 
no ali arte marinarefca.come rcparare,có- 
llruere,edificare i uafelli della cqrte regia, 
&cuftodire tutti li nauilli,cheucngono nel 
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che dnbito ^che Te quefto mio ragiona- 
mento andafl e ali orrecclu loro, efsi lo ha 
uerebbono a male^perche non tennero for 
lì quell'ordine > che efsi uorrebbono nelle 
preeminentie di efle famiglie, alche efsi lu 
no molto riguardo . 
AL Fate come facefte nelle faniiglie di Roma, 
narratene per ordine di alfabetto > &: coli 
non uenirete ad offender aJcuiio* 
> lo, Cofi uogliofate,ancor clie lanimo mio,no 
fia di offender ueruno in parte alcuna , im- 
peroche io litengo tutti per nobili,& hono 
rati , & neramente tutti fono gendiifsimi 
caualieri , Veniremo dunque al primo Seg 
gio di Gapuana^dcl quale quelli fono i Na 
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Qu^fìc dltre fono divido n 



AL^gw CitraccioU hlon felini 

AcquaniM Dentice Viontalti 

Aflitti Diufcurloni Orfmi di grmné 

Aualos Dolce Viccokmini 

Azxià Géetmi VigniatclU 

trdnc<PXÌ Gaettd Ricci 

. 'Berlitjgi^i Gefualdi &mgrf 

BologM CotìZAcgi S:infeuertnii < 

Car^a Grìfom SMiguinc 

\C<ordinc Cueuarà iicrif(tli . 

Cofcia Cderani $pini 

Cdntelmi Guin(tzzi Saraceni 

Capani tuna Spinelli 

Capeci l/iarmuldi 

Capm liikìi TomdcclU 

^ Vulcani, 
f^ifjle fono 47 (amigUcdi Nido, (^cft: cdtre fonnk 

dei Seggio di i^iontagna^o di A rcangclo . 
CaptU MufcttoU Kofsidellcot» 

Cxtrmigim Vignoni Soìtfelici 
Cicinelli Voicrichi $oricnti 

Con^anzi 'Rudcra Sotto 
lAardoncs • Rocchi 7:4c Stendardi 
JAirabali Kofsi del 'Barba^ Toledo 

Qjcflc fcnc I p . fmigUe di Mon^ Villani 

tagna > g«r/Ie di Porto Jone « 
JMofi Colonna GaictA 

Akjfandri Cordona Gicn nari 
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inferra.^ Pitgani ^^Stmbcni 
ÌAdccdoni "^ppucodi TnttauilU 
' ndi Prato VQiuti 

OriglU Scucrmi 

Qucjle fona XX. Yaniiglie di Porto • CT qt(cUt S 
Vorta rwu:i fono X 1 1 1 1 • ciò è 
Agncfi Cojìanzi MirJjuUi 

Annd Bmps, hloccht 

'KcnificH Guttoli lAorniili 

Captumi Conz^tghi Saf^oni 

Coppok ÌLigorii 

Sono intutto ¥atnÌ9iic C. XXX 1. 

Mb Veramente che quefte famiglie fono molte^ 
& Napoli fi dcuc molto ben gloriare di cofi 
honorata nobiltà, & noi non habbiamo in 
numero tante famiglie nobili , quante efsi 
hanno , fenza quelle poi che non fono di fcg 
gio , le quali deueno cfler molte . 

^o. Molte fono come ui ho detto, nobili , & 
illuftri. 

AJ. Hora date mo principio a narrarmi Tòrigi* 
ne di quefti,& di qual parte fiano m Napoli 
venuti.che io con grandifsima attentiouc & 
mio ingoiar piacére ilarò ad udiruk 

lo* . Vi ho detto, che pur temo> chequafch'una 
non li chiami ofFefo nel udir poi per fòrte^o 
da uoi,o da altri,cofa che oftedeffe le lor pur 
gat'cwecchie, maefsi niideueranohauer^ 
ifc:ufo,fe bé confidcrerano che fpelfe fiate le 
€Qfe,|> le xjualii lui prituiparéti grademé w 
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fi gloriauano/ono ftate poi dalli pofteriori 
noftri tenute in vilifsima cfiftimationc , & 
ancor tengono: per il che a giudi lio mio 
ne efsi primi fono da efler biafmati* ne me 
no quefti noui doucriano uergogniarfi: Co 
ciofià che li tempi fogliono tutte le cofc fta 
bilite per la humana natura, nella quale no 
vi è punto di fermezza ; variare , & al tutto 
comoucre,& non folo la origine,& attionc 
de gli huomini , ma le memorie dell anti- 
che citcà,& loro effigie^con obliuioni^nrug 
gere, & conquaflare,comehoggi in molte, 
& mafsime per Italia, fi dimoftra delle qua 
li aflai ne fono annichillatc,e poche in mag 
gior gloria di prima prodotte : fra le quali 
quella nobilifsima Città di Napoli, merce 
ì buoni fuoiregimenti & protettionc di 
fuoi gloriofi patroni , hora fi troua in gran 
difsima eflTaltatione di tati nobili huomini 
di edifici/, & di ricchezze da efier aggua- 
gliata veramente ad ogni altra Citta di Eu* 
ropa fendo dunque Torigine di flia nobiltà 
fi come vi hò detto da varij è diuerfi hiochi 
finitimi, doppo moire guerre di Greci,fara 
ceni , & d'altri venuta , voglio per conpia- 
cerui & anco per gloria di efsi Napolitani , 
narrarui la maggiore parte della . loro nO'* 
bilta, da doucfia venuta , & parimente di 
quelle antiche,& moderne che vennero co 
Normani ,Tedefchi,Fancefi &: Aragoneìfi 
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in quefta citta pero a muno denércbbe di£ 
piacere intender, donde fia rorigine fi^a 
proceduta per la grandezza di efi a Citta di 
Napoli doue fi ritroua: daremo dunque 
Aprati: principio comminciando dagli Aprani': 
Iti qnefti con molti altri erano detti Capeci', 
pero è ne cellario dir primieramete Torigi- 
ne di queftanobii famiglia: 
Capcci La famiglia dunque de Capeci?la quale fi ri 
troua efler in Napoli già 600 • anni , vennè 
da Capua in Napoli &c hebbe origine da Cà 
pi^roiano(come vogliano alcuni)a quali (t 
deue dare quella fede che fi cóniene di quc 
Ili no fi troua, p Tinopia de fcrittoti,aIcuna 
imprefafaluo che nel looy.Gignello Cape 
ce fu confole di Napuli,fin a Manfredo sue 
Ilio figliuolo baftardodi Federico 2. ne;! 
quale tempo la famiglia Càpecia era mor- 
to partial &;a{Tettionata alla cafa diSuè' 
i)ia contra Carlo d'Angioia, il quale haucni 
do in Beneuento vinco & ammazzato xVan 
firedo, perfeguito molto quella famiglia>& 
doppo che egli fece decapitare nel 1268; 
tanto crudelmente Corradino hepotc di 
Manficdo fucceflbr del regno , fece morire 
publicamente nel mercato alcuni di detta 
famiglia, & in Prouenza fece morire in pri- 
gione Martino & Giacomo Capeci, li quaU 
erano Capitani di Manfi edo, per quefte cru 
delude 1 & perfccutione vfate da Carlo a 



quefta famiglia, molti di efsi fuggendo è 
mutando per timore li loro cognomi & 
armi, prefero l'altriù cognomi Se ftetero 
Tempre con timore fin tato che Carlo a re 
quifition del Papa moflb a compafsion di . 
fi nobil famiglia perdono loro.Q^uelIi che 
prefero il nome altrui, &mutarno l'armi 
fiirono poi detti: Aprani, Bozzuti, Galeotti 
latri, MinutohVPifcicelli , Sconditi,Toma- 
celli, e Zurli, tutti quelli che eranopur itv 
quel tcnipo uolfero haucr origine dalli det 
ti Capeci> pero di elsi non ragionarema 
altro in quanto alla origine loro di quelle 
famiglie fiironoui molti fegnalati huomini 
tra quali ui fu Marino Capecc capo duo, 
Galee Pifane,ilquale fèdo capitano de Sue; 
iùffcorfc infieme con CorradoTrincio , Se 
Matteo Vallone per li liti del Reame, Ri 
tjoltornolfchiaprcrero Cartello amare Soc 
rcnto,& Pa{fetana'& fecero molti danni & 
dando la cacciaalle Galee di Carlo Re di 
Napoli corferoaMefsina , & prédendo, Se 
bruciado molti legni fachegionx) Melario 
Palamede Bozzato homo li tteracifsimo de 
raroingegno fu infieme co Pietro Braca 
2Ìoncli 2 5 i.madato ambafcia-a Papa Ino. 
^.ch'era in leone;accio defle aiuto a Napo. 
cótta il Pricipc Màfredi il che dimoftra che 
detta famiglia era prima che li Capeci can- 
gJalferoil nome loroenel 1580, un altrQ 
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PalamedefTe Boztuto inficme co Marfo en 
tromcfl'e in Napoli Carlo fédone ito fuo 
ri Otone Brófuich marito di Ciouàna pri- 
ma per azzufarfì con lui. 
Giàncllo Bozzuto fii nel 1410. Capitano di 
Ladiflao contra Luigi 2. c faui anco rUuflre 
Cardinal detto Anibale fratello del Reuerc 
difsnio Arciuefcouo di Amalfi. 
Fracefco Zurlo Cote di Motorio &di Noce 
ra fu co Traiano Papacoda madato da Na- 
politani Ambafciatore in Fràcia a Carlo 
per cófirmatione di alcuni acordi fatti tra 
Fcrdinàdo, & effo Carlo & fii grà Senefcal. 
Già. Zurlo Cote di $. Angelo infieme co Fra 
cefco e Marin Zurli difefe ualorofaméte co 
*armi lapte d'otone cótra Carlo di duraza 
1 ràcifco Galeotto homo ualorofo Capora 
le'de u.Caualieri del ^^eggio diC apuana è 
di Nido hauédo nel 1 3 5 8. intefo che la co- 
pagaia di Fiorétinihaueua deliberato có^ 
batter co altri tati guerierri,andaron nobil 
mete armati a Fioréza,ouefiiron lictaméte 
tieduti»ma partita la cópagnia séza far altri 
méti battaglia,furon honorati e presétatidi 
doni Cauallerefchi,di cera cófeti e Già. ga 
Icoto fu Ca.ge.del Re di jràcia Papa Bonif. 
ix.fii di cafa,Tomacella e fece Cardi^Perino 
Tomacello,Rinaldo,PifcicelIo fu Cardinale 
diCalifto &fepolto neirArciuefcouato. 

Herico Miancolo fu Cardinale nel i ^Sj^^ 
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& è pur neirArciuefcbuàto fepolro 
lOrfo Minutolo fu. Arciuefcouo di SalcrnOft, 
& Filippo Minutolo fu Arciuefcouo di Na- 
poli, & fonno nelle Arciucfcouato. fcpoltij 
bora veniamo alfaltrei amiglie. 
étcel Morto F lippo Arcello tirano diPiacentiat., 
li alcuni della fua famiglia per le gucire , che 
erano tra efsi,& PiacerLtini^venocrQ in Na- 
poli già anni 1 60, in circa> & perche prefe-. 
ro moglie di cafa Caracciola , furono ag- 
giontial/eggio di Capuana,dicde fplendò , 
reaiTaìa. quefta famiglia Mathea Arcello^ 
huonio e per modeftia, e per coftumi illii, 
ftre molt'hoaorato e fu prrcipe disifignan,. 
parSU Qjiefta famiglia vogHon'alcunicflei: vcnit^ 
ta d*Alemagna,e fu.aprefTo Gai lo i .in gtaa 
reputatione e da quello fumo i Barili mol _ 
to honorati al tépodel Re Ladiflao & mol 
to. celebri. Manaporelo ilquale. fendo Capi, 
tano della difciplina di sf rza'dtténc vica 
ria Panda Rotdla& Mote Agatho,dopo afe 
tepo diGiouàna 2> Perdicaflb Barillo fa co 
te di Mote Adorgio, & (ìgnor di 3 Caftelll 
Giouàni altempo del Petrarca, & Paulo cós 
agnato di Giouàni i^.pontifuronavalorofi, 
ucirarmi& nelle lettere eccellenti .. 
JSpca Qjicfti vennero di Pancia & ai tempo di 
fwioli Carlo 2. non erano di feggio^ ina erano del 
li primi Baroni del Regno imperoche po(^ 
fi^dccero in Abruzzo per anni zoo.sàto EIi«i 
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etracatello,Monacialone,& alttì lochiìren» 
«lo poi maritata Robertaiinica figUiiòli di 
BeltramoBoccapianolain Bartolameo di 
^ capoa tòte di Àltauilla,s Elia-Petracatello, 
cMonacìalonefuròno trasferiti nella fami 
glia diCapoà Viùe hoggì di qaefta famiglia 
Lutio Marito di Vittoria forella di ciacamil 

10 di Diomede d'AùtiXiòri Barone di Frata 
picciola,Ii cui antiqui .fi come dicoho.e in 
alcuni prioilegii appare uennero di Fiorcn 
za in Sanreuérinò & indi uénérò à Napoli. 

^dcìAohtySc uarie fono loppinioni fopra la fa- 
'éoU. miglia Caracciola , ìmperóche è tHuifa in 
due famiglie,cioc Carraccioli Squlzzerì , Se 
Carraccioli Rofsi,& nondimeno fi accorda 
Ilo in uolcre chè da Fifa fiano ambidui uc- 
nuti inNapólì , però iò ui dirò ròppinione 
di ciafcuncSc prima dclli Caraccioli squiz 
^eri.Scriue Frane. Aelio Maixhèfe nel lib. de 
le famiglie Napólitàne,che'uetìendo Fede- 
ricó Barbai-o'fla in ttàlià,& ucdendo, che ef 
fo non hauéiia dell'imperio altro che il tiro 
Ìo,& che 11 Pontefice godeua rimperio,dcfi 
dero,& fubito ùolfe recuperare quelle città 
le quali egli cognofceua clTer , àfteitiónate 
al Pontefice,tra le quali eraui Napoli > per 

11 che,pore in quella Citta alcuni principali 
i^àf oni della fua torte, H quali èrano per nà 
tione fquizèci . Q^efti in breue tèmpo,.re- 
dulTcro quàfi tùita là nobiltà di Napoli alia 
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deuotìone dcllìmperat.I uno de quefti crt 
addimadato Corrado,da cui(come uoglio 
n alcuni)difrefero grAcquauiua,e raltroCa 
raccio,dal quale diflefero poi li Caraccioli 
Squizeri'Mécre che Federico uiueua s'acqui 
ftarono Caraccioli tàtabeniuoléza àpreflb 
Napolitani: che morto rimp.pfeucrarno se 
pre,nelli honorati gradi delle dignità, fin'al 
tcpo di Giouàna 2. nel qual tépo Sergiano 
Caracciolo pofe quella famiglia nella gran 
dezzachehoggidi lìuede, Sergiano fii pa- 
dre Fracefco il qual nacque di Carlo torto. 
Qjefto Carlo hau6dó,e co l'ingegno, & c5 
le mercàtie acqui fiate molte richezze, acca 
fo Fracefco detto il Poeta fuo fìgliolo,in Ifa- 
bella Sarda figliola di Làfraco Sardo mercS 
ricchifs.diPi{a,e ne hebbe gràdifs.dote, per 
la quale Fracefco diuéne ricchifsimo & fù 
creato Caualieri della militia aurata , & uti 
fuo fratello fu fatto Vefcouo di Cofenza. 
Vi quefto Franc.nacquero Sergiano, e quat 
tro Dóne,una di quefte fii moglie del cote 
di NoIa,& una del conte di Sarno . 
Sergiano fu carift.a Ladislao e fu fuo capita 
nio cótra Fiorétini,oue fi ponò honorata- 
méte,e ritornato a Napoli , prefe p moglie 
Caterina Filingeria figliuola del còte d'A* 
uellino p la quale,(mort'i fratelli di quella) 
il contato d'Anellino uenne nella femiglia 
Caracciola, « quello fu'i primo fondaméta* 
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^clla fna dignità. 

Morto Ladislaofii Sergiatio nó folamcntc 
caro alla Regina Gio- ma fti fuo intrinfeco 
amicojond'egli n hebbe moltihònori,& ac 
quifto il Ducato di Venofa, cfu creato gri 
Sinifcalco del Regno,&Manno fuo fratello 
hebbe il cótato di s.AngeIo,e molt altri ca* 
flelli,mortoSergiano:foccefle fuo figliuolo 
Troiano nel Ducato di Venofa, il qual Du- 
cato egli diede, coii uolédo Alfonlo , a Gzs* 
briel Balzo Orfino , e in loco di qucrhebbe 
ii Ducato di Melfi, Hebbe Traiano duo fi* 
gliuolircioè Gioàni,e Giacobo,quefto heb- 
be Auellino,c quello Melfi , & hebb^ tin fi* 
gliuolo detto Traiano,il qual per le fue uir- 
tu & honorate imprefe, ottenne da Ferdi- 
nando il titolo di Principe , & de quefti ne 
fono flati molti fcgrìalati huominì. 
Orìgi- Quelli fumo della famiglia di Sigifmondi 
dTn onde uéncro pocò doppo delli Squizzi 
Cor4c ri in Napoli,e la uenuta loro fu in qflo mo* 
<ioti do.Dicono che un certo RofTo sìgifmódo 
^^fsu^ fcacciato dalla Patria p le feditioni/e ne uc 
tìc in NapoIi,e prefe p moglie la figlia d un 
Caracciolo SquÌ2zero,c da quello fono di- 
fccfi i Caracciolli Rofsi, un figliuolo poi di 
queflo RofTo prefe |) moglie una nobilifdó 
na detta Carafia, li cui figlinoli fùtno de tti 
Caraccroli è Carafi, di quelli difcefe la fa* 

miglia Carafi^ 

^ 4 
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]i cognome di Caraciolò furorio femprè 
honorati.fi per le lor magnianimc imprefe 
come per virtù & pef richezze fin al tempo 
di Ladiflao, il quale diede il Contato di Gc 
raci à Giouatini : dal quale ne difcehdepet 
dritta linqà il Marchefe di \ ico 
Al teitlpò di Giouinna 2 . Ciarlettà hcbbft 
Mote leóc Vualterio la prefettura dela cor 
te Regale &"pttinò Carirslmo alla Regini 
hebbe il magiftrato del gran Cancellieri^Sc 
il còrttàto di Neocaftro> con più di io. Ca- 
ftelli,ma hauendo egli cetra Aifófo tenuta 
ifidelrtiéte la parte di Renato , fu poi da Al-' 
fófofpogliato de tutti i fuoi benigne altro li 
fèdo eli Nfeocaftro Maiela è Ferolito e que 
fti tre cafl:elIi,dopo la morte fuà per eh egli , 
no hebbe figliuoli furono da Ferdinado da 
ti alli Caraccioli SguizzcrL^ 
5ionoui ahccoìra altre opinioni circa l'orìgi 
ne di detti Caracioli vogliano alcuni, che li 
Suizerit li Rofsi , i qiiàli eraìio in Pifa della 
famiglia Sigifmonda , fiano Tiftefsi, ma che 
tjùelli che tertnero la parte di Federico fuf- 
ero detti Sguizzeri , & quelli che fi acco» 
ftorno al Papa foflTero in fcgno di bcneuolé 
tia detti Rofsi,& finite ie'giierre,tra IPap^^ 
& llmperatore . vennero con eìSii in Napo 
Ji li Sguizzeri Se li Rqfsi t 
Vii altro autóre detto Andrea Elìfio parla*» t 
lào del pricipio>dcl cognome CaracioIo,dì 
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Cchauer letto in vn libro delle cofe Napoli 
lane fcrìtte da uno fopranomìnato loSca- 
naforice che circa gl'anni 1 1 S^^neltépo del 
buon Guglielmo Re di Napoli ancoraché 
la plebe Napolitana fofle alhora calpeftra- 
ta da nobili,non dimeno volendo Afprenip 
Sicla &Ruggieri dello Bruno Tuo cognato 
prender a forza la moglie ad vn Popolare 
di qualche eftimatione ,accio che ella , che 
«rabellirsima &giouine fede Notrìce di 
tn figliuolo di Afpreniojtutto il popolo ve* 
nuto in furore, prefe Tarmi, & occife quelli 
& molti altri nobili, & fé non che TArciuel^ 
•couo della Citta vi fé interpofe haueriano 
commefla maggior crudelta,per laqual fu- 
ria molti nobili, che erano fuggiti , falirno 
iu fretta la notte Tequcnte fopra nauili Se 
andarono a Palermo,oue era il Re, al qua- 
le andarono parimente! Popolani: alli qua 
li & a quelli fece il Re vn buon rebuffo , & 
poi difife al popolo lafciatelarmi conrra 
igentilhuomini, perche cari haggioli. 

AI. Doueua allora il Re far qualche fegno di 
giuftitia,p la folleuatione fatta in vna citta, 
anchorche il Popolo haucfTe hauuta ragio- 
ne di ammazzare Afprenio c fuo Cognato • 

io* No era allor tépo di far gran demoftatìonc 
di guftitia,impoche negado il Re diTunifi 
lo tribù toera il Re ocupato in ragunarèflTcr 
cito4>nioucrli guerra& da Napolitani addi 
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mandaua 300. Caualieripe 8oo, Pedoni , 14' 
cura de quali haueaiio Afprenio*, & Ruggii 
xiM qvoM il tutto troppo rigorofamentc co 
tra populari cfrercitauaiiOjNódimcno il rc 
per affettar le cofe di Napoli ,Tnandò p go 
ucrnatore di quella, & del Pacfe Reftagno 
Ruffo contedi Catanzaro , la doiie prima 
da lui a guifa di confoli : & da altri più mi- 
nuti magiftrati era gouernata • 
C^uado la plebe dunque uedeuano alcuni 
di queili nobili,che erano andati al Re, mo 
llradoli Tun Taltro a dito , diceano uè colui 
è delli Carihagiolijcofi ferine quellautorc. 
Altri dicono,chc molte nobili èimiglie fia- 
no ftate contenute fottol cognome Carac^' 
cioIo,& lo prouano per una fcrittione nella 
chiefa di s. Reftituta la quale nomina Ca- 
racciollo detto di Alagno^Sc che più cafe Co 
no di tal nome,& fanno differentiate arme 
& quefta farebbe come è della famiglia Cz 
pece di cui habbiamo ragionato . 
Scriue Lorenzo Bonincontro luna cafadi 
Caraccioli effer difcefa da un Coraldò Ca^ 
pece,dal quale nel fatto d armi diBeneuen 
to fu aftrecto nel combatter il Re Garlo,neI 
le cui mani capitato Corrado comadò Car 
lo,chedaindi inantj non più Capccc ma 
Caraccciolo foffe nominato . 
Dice fiilcnb Bonincontro nel4.1ib. di Re 
di Napoli,che nel 1192. nel tépo diEnricor 



,ir.Imp.Ia famiglia Sigifmòda,ohc era hano* 
rata in Pira,fi diuifc in tre fattioni , impero* 
che Stefano Sigifmódo, uolédofi impatroni 
re deirifola di Sardegna,fii da Pifani co gli 
fuoi cósagninei fcacciato da Fifa, & perche 
]a madre di Stefano,fi addimàdaua cara.& 
era quello a lei molto caro egli fii detto C« 
rafio,quafi figliuolo di cara,& partitofi ueii 
ne ad habitat in Napoli^e da lui difcefe poi 
Ccome fi dice)la cala Carafa , come fi diràm 
Qjielli di Sigifmódijche al popolo cósétir 
no, mutate alquante rinfegne turono fopra 
noiati Cana22oli,è andati poi a Napoli fii* 
rono detti Carrac.Gli altri che nel tumulto 
no fi mercoIarno,riténero in Fifa il loro an- 
tico nome di Sigifmódi,e Tarmi comunico 
Carafi,cofi fi:riue queft autore.Vedete mo, 
quate fon lopinioni circa lorigine loro,di 
quefte famiglie ne fi^n ftati molti fegnalati 
tra quali fii Nicolo Mifcino Caracciolo fira- 
te Dominicano,iI qual p la fiia bonta,e dot 
trina fii da Papa Vrbano vi.fetto Cardinale 
nel 1378. & nel 1404. Innocentio 7. creò 
Cardinale Corrado Carracciolo , & Paulo 
iij.diede quefta dignità a Marino Carrac. 
Ottino CarraccioIo,nel 142 2, afFetionat'a! 
Re Luigi,ancorche qllo fofle fuor di Regno 
t le cofe fue in roina,otén^ Mat:có 500. fol 
dati* e pche il Re AIfofo,qfi poteua hauer irt 
mano alcuno di Otrino Io mandana in ga* -b^ 
lera:coi1 alfincótro il Caracciolo a qlli del hH 
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, tijjca fu fatto da Carlo V. Imperatore Goucr 
oator delftato di Milano^ 
/Cola Aut. Caracciolo figliiiol di Galeazza 
H marito dj Giolia della, tiouefla fu Marclie- 

fc diVico,e cófegliericollateral di Carlo 
Gola Maria carracciolo vefcouo di Catav 
nia^chiamato al concilio , fu partendofi da 
Sicilia pe^i; ueuir a Napoli con fette galere 
prefo da i ragut Jlais , dal quale fu trattata 
bonpreiioirnente^^&con. biiona quantità de 
denari doppo alcuni mcfi fi rifcattò. 
Finalmente, quefta famiglia hebbe fempre 
huomini regnalati,&: degnidi perpetua me 
moria, Poiregono i Caracciolt nel regno il 
Ducato di Martina ii. Marche/ato diBuc- 
chianico,& di.Vic:o ^ui contati di Nicaftro,. 
d'Oppido di s. Angelo.di Lombardi &; del- 
la Torcila: Hanno le Baronie d'Auigliano, 
di Cofenza, caftcl- franca, di Cafalarborc 
Lucciano . e. Sicignano , ài Laqrita , de 
Orta , di Pandaione > di Piftiglione di Ta 
fca di Pofìiglione di Pierdi furup Fato* 
lano , diBelìo rirguardc^dellasajuia, diuil* 
la: maina di s Nicola monfreda^dellòSafla 
& dis. Metro fcafato,& di Marfico uetere* 
Voi rRidate la u ita, &c ueramentc;ÌQ goda 
qn piacer infinito neludirui tanto minuta- 
nimte narrar lorigme,! fatti, pilucchi di 
quelle nobili famiglie . 

fiora uexiiama ali*altre famiglie, dicona^ 
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Carho che quella de Carboni venne a Napoli 
pu da Sorento al tempo di Carlo primo . dal 
quale per li lorbomcoftumi, furono rolé 
rieri veduti, & hebbero da quello molti fc 
gnalati honorijònde diuétarono richi& Po 
téd, & col tépo hebbero dalli Re. Tripalda 
Pietra Pulana. & Monte Caluo , non dime- 
no li poflederono poco tépo,im|)ocheGio 
uàa prima,& no fi fa p che cagione,li.priuo 
àc quelli>&de altri lor beni:dopo al tépo di 
Carlo ^.Giacomo carbone hebe la Padula* 
Di quefta Famiglia vi fu FracefcoCarbone 
Vefcouo di Monopoli & poi Cardinale di 
Papa Vrbano 6. nel 13 8 y . &mori nel 140 J 
&efepolto neirArciuefcouato* 
Hoggi poffeggono il Marchef ato de Padu* 
la Beruentana • 
Crif^aLi Grifpani, fecondo alcuni, fono originali 
0tt imperoche fi troua, che prima che Napoli 
foiìc fottopofta alli Re molti di quefta fa- 
migliafurono Conteftabiliraltri dicono ha 
uerhauuto origine del vico Crilpaho , di 
quefti Fancefco Eccclentifsimo Dottor di 
leggi fu molto acetto & caro al Re Rober 
tOf óc Landolfo fu Dottor Eccelentifimo& 
Caualliero honorato mori nel 13 77* 
iy^ìth l Détici li quali portano p infegna il pefce 
(4 detto finodon vennero da Amalfi anni t 
c. prima che Carlo! i • venilTe a Napoli quel > 

li poi che portano vu mezzo leone con tee 
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fòelle vennero da Siirento. 
figlio- Li Figliomarini vennero da Sorento &il prr 
marini mo, che vénelti Napoli fu Goffredo figlia© 
lo di Marino di Goffredo nacque poi Mat» 
Ecceléce noctordi legge fucirifsi. a Car- 
iasse egli molto iUuftro quefta famiglia . 
Gkwm Li Guinacij venero da Salerno in Napoli,&- 
». furono molto da Ladi(laa& di raagi/lrati 
Sir ricchezze acrcfciuti per laflèttione die 
egli portaoa ad vna Maria cuinacia furono 
poi da Giouana i.deprefsi &pofti in baflez 
za, ma poi Giacomo Guinnatio nel tépo 
di Re d'Aragona có larmc & ritorno la dee 
ta ^miglia nel fuo-primiero ftato. 
Qjidlide Lagtii fi dice effervénuti di Fra- 
cia.& quelli folamcnte fono di feggio li. 
quali difcefero da Rainiero di Lagnj. 
Vconefhz. fatinglia LeonefTa véne di Facia coCar- 
ft* Io primo Re di Napoli nel i aój.Sc ilprimo 
fu Pietro Lioncfla Capitano di cflb Carlo c 
fu molto valorofb» 
tofret: l Lofi-edi venero di l-racia & fi pcnfa,che ve 
ài . niflero al tépo di Normaniouer delliSucui 
impcrgche prima clie venifle C^lo d'An^ 
gioefsi erano cónum erati tra li nobili dì 
Napoli di quefla fami^ia furono- molti fé- 
gfialati Caualieri& fopratutti al tépo di Ria 
berto vi fu Frac,Lofredo,iI quale è di virtù è 
di richezze e di militia fuperò tutti gli altri 
Wd egli fu laolto caro al Re Robe.hebbe p 



moglie Deifiasigirulfa figlia del conte di 

pi quefta famiglia ui fu un Gì ouanbattifta 
Lofi-eddchuomo pronto & animofo,il qua 

le nel 15 44. trouandofi capitaaiu di duo 
millia fanti in fauor di Muleallcn Re d) Tu- 
nigì contra Amida fuo figliuolo fu alla Go- 
letta he gli Oliueti diTunigi da unagrofla 
imbofcata di caualh mori uccifo , inlìenie 
coli ColaTomafi.Carlo Tocco . Giacomo 
Macedono .Lorenzo Monforte & Antonia 
Gradino fuoi capitani.li quali uccifero neli 
là lor difefa buon numero di Mori , Cicco 
Lotfredo padre di Ferrate Marcliefe di Tri- 
uico fu caualier honorato , & Regente del 
configlio Collaterale i SigifmondoLomrc- 
do nelle leggi confumato padre di Gioan 
battifta,e Marcantonio fu parimenti Regé 
te,& ha dato in luce alcune opere di legge 
molto dotte,& degne d'dffcr lette. 
Quefta famiglia pofTcde il Marchefato di 
triuico la baronia di Cardito Optati di s* 
AngeIo»di Fafanclla di Locorotódo diLau 
renzano»di Montefano,e di Montcforte » SÉ 

l'Agroteria. . ^ 

■CiWtrf Li Cantelmiuennero da Francia con Car* 

ni. Io primo , & furono huomini fcgnalati 55 
Alfonfo nel 1475. fece Nicolo Cantelmo 
per il ualor moftrato nelle guerre . Duca di 

iora , Di 4uefti ui e ftato Giofef Cautelm9 

* ■'■ ...... . - 
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1 qual fendo conte di popò li , hebbc mi 
^ 5 5 7.dal Re Filippo il titolo di Duca &tré 
inilia feudi di prouifione alanno oltre ii fo 
lito, & fu per il fuo graaualore creato uno 
del cófiglio di guerra nelHegno di Napoli 
& per che doppo morte fua lo flato eh egli 
godeua ragioneuolmente non hauendo fi 
gliùoli ricadeua al Re,hebbe licentia di 
poterne difporre a modo fuo , & cefi iduo 
anni doppo lafcio lo ftato a Franccfco can 
telmOjHercolecantelmo giouine di gran 
i^ifsima fperanza figliuolo di Sigifmondo 
combattédo contro Vihetiani alla Polifel- 
eia iu fauor del Duca di Ferrara , cadendoli 
il cauallo fopra.fu da Galeotti uccifo/nella 
cui borfa fur trouato lettere di mano della 
fua amante la quale con molti jpreghi lo 
yicchiedeua non.uokfl'e combattere co V? 
fietiani; 

Tocfcfl-iTocciuennerodaBencucnto al tempo 
di Federico i nel qùal tempo poffedcuaho 
in Sardegna molti Caftelli , & al tempo di 
Andronico Piifsimo figliuolo di Michael 
Paleologo Imperador di Conftantìnopoli, 
clTendofi confederati contro di lui per la 
fua dapocagine Francefi Nauarefi & Carlo 
2. Re di Napoli &hauendo perduto il detto 
Andronico la Morrea Coifu la Cefalonia 
Itaca Iacinto,e fanta Maura, tenne Cailo 
perfe Corfu^la Morca fu data al Papa e uuq 



di detta famigliadi Tocco copro faltrc Ifo 
le hebbero origine da Totila Re de Gotti. 
&hebbero il dominio peranni 20 , di An- 
ta neirAlbania & di Aetolia. Arcaniania Si 
Ccfalonia furono sedo Defpoti cacciati da 
Turchine fe ne fuggirono a Roma a tempo 
di Sifto quarto uno de quali addimandaua 
£ Lonardo & hebbe un figliuolo detto Car 
lo hora poflfegono le baronie delle Chian 
chitellc di Monte Mileto e Rufignano di 
cui e Barone Lucio, Tocco il qual pero no 
è di feggio, marito di Vittoria figliuola del 
gra Bartolomeo Camerario di beneucnto 
Eccelentifsimo iurifconfulto > il quale dop 
)pb TelTer ftato molti anni prefidente delU 
Sumaria diuenne di efla Locotente & nel 
tempo del fuo officio, diede molti ordini 
t& regole a quel tnbunale.hcbbe alcune ca- 
' ftellauicine alla fua città.edifico inNapdi 
'imodelli belli palazzi che in quella città uc 
^^der fi poffa, & e fopra la ftrada del bel feg- 
.»gio di Nido, bora è del principe di Venofa 
di cafa Gefualda.copofc leconfuetudine di 
Feudi, & anni 1 S.ftudio in Teologia, lafció 
di quella molte opere ftampate. & fu gene 
talmente dotto in tutte le fcientie, fendo 
^poinel colmo della fua felicita uenuto m 
garra col vice Re, Do Pietro di Toleto per 
non uolere acconfcntir ad alcune fue opi- 
nioniifc ne andò a Carlo C^iinto dalquale 
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Attenne la dignità di conferuator del Patri 
itionio, & ritornato in Niipoli non porédo 
qui etaméte uiuer fottoì gouerno del Vice 
Re; the non ccflfaua procefTarlo, fe ne ritor 
no a lìmperatore, indi Tene andò in Fràcia 
al Chriftianifsimo Re Enrico , dal quale & 
dalla Regina Tua Madre fa accettato & ho* 
noratamente aggradito di diuerfi titoli, & 
honori. ueiiutopoi in Roma col Reueren- 
difsimo Carlo Caraffa Cardinale, & con 
Monfignor di Guira,nel tempo che Paulo 4» 
.guerregiaua col ferenirsimo Re Filippo , fii 
fatto Gouernator di Roma , ma non fendo 
la fortuna fatia di perfeguirarlò, uenuto 
per inuidia , & odio , e contentione con li 
nepoti del Papa, fu pofto prigione in caflel 
Sant'Angelo, e finalméte liberato ponendò 
fine alli fuoì trauagli mori d'anni 70. fottó 
Papa Pio iii). hebbe per moglie Giouanna 
di Giouàbatifta della Bella famiglia nobii 
pii^iorenza oue fu temuta &honorata mol 
tò.O uefta Gì òuanna uenuta da una soma 
grandezza in bafsifsimo ftato hauendo per 
duto i figliuoli & la robba & giunta alla uec 
chiezza, fendo fempre ftata d animo uirile 
conftante c forte,uinta da un humote male 
conico quantunq; chriftianifs.ereligiofafe 
getto unamatinapertéponel 1569, in un 
pozzOjOue fini la mifera fua uita, reftarono 
di lei» & del marito due figliuole Vittoria 

C a 
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fnogliedel fopradctto Luccio. & ifabella 
moglie di Tiberio 6ràc;izzo caualier nelle 
armi alTai ualente. 

Hora habbiamo dato fine alle famiglie de 
feggio di Capuana, & con Tifteflo ordine 
» «eniremo à dir d alcuni di quelli del feg 
gio di Nido : imperodie uolendo dir mol 
to di tutti hauerei poco tempo, pero ui co 
tentarcte di quello che brenemente fon 
perdirui, 

AL Io mi contento di quanto nolete, & ue ne 
haucro obligo tale che di continuo mi tro 
|iarete pronto ad ogni uoftca richiefta, 

to* Voi fofte Tempre amoreuoléj & DelFoccof 
rentie de uoftri amici Thauete più uolte di 
moftato, hor lafciamo'pur le cerimòie prì 
uilegio dicortegiài? uenianValle famiglie 

AU* Li Alagni uénero du Amalfi,e di qucfti Ni-» 

gni. colo fu carif>inio a li Re & mafeime ad Al 
fonfoi. il quale amo grandamenteiùcrc 
tia figliuola del detto Nicolo^ che allori 
era Barone* della Torre deirAnuntiata, .8c 
tanto 1 amo, che fi credeua certo, che fe Ist 
Regina fofl'e morta, fen^a dubbio egli Tha- 
ueria tolta pernioglie,manonlafcio di far 
X la grandifsnna di ricchezze, e per amor fua 
cfTaltò le forelle & li fratelli, imperoche ad 
Vgo diede il Contato di Borello & Io fece 
gran Cancelliero del regno , & allaltro fra 

tcllo Mariano diede il Cótato^di Bucchiar 
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fico,?? quefti furono i primi Baroni titolati 
che fodero a feggio di Nido: Ma morto A» 
fonfo,Fernando fiio figliuolo fpogliò amen 
dui delle Signorie & delle dignità, Rcftaro* 
no di Mariano quattro bellifsinie figliuole , 
Gli Acquauiua famiglia nobile & illufìrc 
Uetinero d'Acquauiua cartello di Fracia,an- 
corche alcuni uogHono haucr hauuto origi 
gine da Corrado firatello di Caraccio Squiz 
zcro.da cui li Caraccioli da quello argomc 
to moftijche runa,e l'altra famiglia porta- 
no una infegna iftelTo & il nome di Carra- 
dotrà effe famiglie è molto ufatOiilchc 
.quantunque eCfer potrebbe,a me noti piace 
E quella famiglia antichifsima in Regno.& 
fi legge in un priuileggio loro,ch'Enrico vi. 
Imperatore de Romani, & Re di Sicilia cori 
cede in perpetuo dono a Rinaldo Acquau! 
ua,& a Fortebraccio fuo fratello , & heredi 
loro per la fedeltà,& feruitii fatti per auan- 
ti airimperiojC ad eflo Enrico le terre di Bi 
fenco : Vualuiano, Rufiàno, Meszoauiano, 
Collemarmoreo,Chiuiano , Due parti di s* 
Georgio i Càfaloreto , Poggiò adhuinanoj 
Scurrano Podio aripa,Carminiànò di For- 
cella»Ripà di Giouanni figliuolo di Gihoal 
do,Canralupo,cafteluécchio , Acquauiiià Si 
Giouàni dèi figliuolo del Tribuno, s. Maria 
d*AtrÌ col poggio a Faggiano, Montepetito 
&Vrbocano > li quali luochic terre furonò 

G 3 
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fedutealtcpodelRe Guglielmo anrecef- 
/ore di Enrico nel regno da Leone di Atri 
padre di Porcfta moglie del detto Rinaldo 
Molti di detti liiochi fono roinati,& dal- 
ifteffa famiglia d'Acquauiua poflfeduti ,di 
quefta ueramence honorata famiglia ui fo- 
no ftati molcifcgaalati huomini tra quali 
fu il ualorofo Giofia , il qual fu Capetaniò 
del Rc AUonfo contra Genoefi, da quali fu 
fatto prigione infieme col Re apprcflb Gae 
ta in no ne di Renato a quali preftauano 
e/si Genoefi fauore.Corrado che fu prima 
che Giofia fu per Thonorate fue imprcfc 
creato dai Re Roberto Conte di s Valenti 
no,e Giouanna prima nel 15 42. diede il co 
tado di s, Flauiano ad A nto nio Acquauiua, 
&Cado 3 •creò Duca d'Atri Pietro Acquaui 
ila. e fo la quarta cafa che nel Regno,hebb« 
titolo di Duca: GiouanGiulio Acqua.fìgliua 
di Giofiagra Capitano, fu ncllaguerra e pa- 
ce m .Ito eccellente & fendo ornato tanto 
de beni delfanimo, quanto del corpo, fu te 
nuto in grandisfima ftima da Ferdinando 
primo.Edfico Giulia noua,fu Capitanio di 
Militia, Marchefc di Bitonto, e uca d'Atri, 
Egli ritrouandofi nel 1480. Capitano di 
Ferdinando , ad Otranto fu da Turchi am- 
mazzato • ifc il Ducato fu confirmato da 
Ferdinando, ad Andrea Matteo Acquauiua 
il quale nel 1 505 . fii capitanio de Frauce/i 
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per la parte Agioina.& fa molto eflercitato 
ijella milicia,&neUc lettere ccceléte-fonoui 
hoggidi di queftafamiglia f honorato e taii 
to uirtuofo GiouàGiroia. Barone di Bitter 
to conte di Cupcrfano , & Duca d'Atri , di 
cui ne habbiamo altroue ragionato , & An- 
drea Matteo fuo fratello Vefcouo di Vena- 
fri Giouanbernardino Duca di Nardo , & il 
cortefe & gcntii Baldaflar Marchefe di Bel- 
iance : & conte di' Cafertajin foma ella per 
dar fine e degna di ogni honorato grado . 
Au4^ (Quelli d'Aualos uennero da Bifcaglia cir- 
los. ca glanni i ^- con Alfonfo primo Re di 
^apoli & furono molto honorati, & mafti 
me il gràd'AIfonfo d'Aualos Marchefe del 
Vaftojdi cui ne potrete uedere apieno ne 
riftorie di Monfignor Giouio,& de altri mo 
derni fcrittoti , il cui fratello Inico fo fatto 
Cardinale da Pio iiij. 

Efsi pofTcdono il Principato dì Monte Erco 
le,e Fràcauilla il Marchefato di Pefcara,e d'I 
Vafto la signo.di Saler.e la Baro« di Cepal; 
Br<m< Li Brancazzi uennero nella Città di Napoli 
cxzxf dal monte Poftilippo Tanno di Noftro SU 
gnore nouanta , delli quali il primo fu Vi- 
cinilo figliuolo di Pancrado con Barnaba ^ 
Leone ,& Sergio fuoi figliuoli , da quali fo 
no difcefi ruttili Brancatii che fiirno fem- 
prcrcnuti in grandifsima exiftimatione ap- 
preflb dejli Re & da quelli iiirno fempre. 

G 4 
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honoratamente tenuti occupati fi nelle cé 
fe ciuili come nelle guerre, nelle quali efsi 
di cótittuò có iiximéfo ualore fi portarono 
da ueri Capetani fi troUa che iiel ioo7.Ba* 
no Bràcàtio fu còrde di Napoli^&nel i j S 5' 
y rba.vi,diede il cardinalato a Rinaldo Bra 
cario il quale fabricò la chic fa della Crocce 
Vi furono ancora Carde nali Landolfo iU 
qual mori nel 1 3 oS.e Micoló càr. di Clc.yi 
Paulo Brancatio hebbe dal Re Ladislao irti 
donoilcoiìtà(lodiNocerà,ma morto La- 
dislao i Turilli ricuperofno il detto cotadò 
Pietro Bracano fu capitanio di Alfonfo 
di Callabria nella guerra di Venétiàni in fa 
ippr de Ferrarefi: egli mette hauendo acqui 
fiato lo Territorio di Brefcià fi combattè-* 
t^ala fortezza di monte chiaro fu morto di 
una Colombrinà. . ' 

Martio Brartcatio huomo ualorofo fu! di 
Ferdinàndoìdoppo rhanéi* caftigato i Rc^ 
^eUi creato Conte di Noia. . 
AhnibaI Brancatiò capitanio Eccellente di 
Carlo v.lmp.ncl 1 53 3. contro il Re di Fran 
Cià,ritrouandofi có buon prefidio alla guar 
dia del cartel di Barges, fu afialtàto da Ce* 
far fi-egofò,Pietro fl:ro2ZÌ,Ànnibal da Nono 
Iara,& GiouanniTurrinno,Ii quali dièronó 
a,I caftei più àflàlti onde ne furono iribiittati 
màdóDDO molti iriorni ritornati co mag^ 
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gione Anibàlè,il quale con ogni ualorè hoU 
hauea mancato di defenderla. 
Cefare Bràncazzo fu nel tempo dì Paulo 4* 
Gouernator di Roma, & poi Vicario di un 
Vefcouo nella Francia, doué egli nel 1 5 <?2. 
fu dagli Eretici di Fracia,doppo alcuni toc 
nienti da lui conftantemente foppùrtatii 
chiodato in croce,nella quale chriftianamé 
te predicando paffò alla uita bèàtà. 
- 1 Capeci uenneto dalli capeci di Sorrento,U 
qu^Ii difceffero da quelli iftefsi,che fono di 
Capuana, & hebbero origine da Corrado 
Capece,il quale fu vice Re di Sicilia per 
fiedi,& fendo perfequitati i Capeci dagli 
Angioni , quelli fe ne fuggirno dà NàpoU 
nel i2:ro.uelcirca,& parte ne andarono irt 
5icilia,altri in Dalmatia,& altri in Sorretitó 
oue fletterò quali anni 1 50. mentre che re* 
gnarono ali Angioni , fendo poi Giouannà 
feconda Regina,ritornarono m Napoli,&il 
primo fu Georgio marito d'una de Proto- 
nobilif.Di quefta famiglia ne fon ftati mol- 
ti ualorofi neirarmi,e nelle lettere ecceléti* 
Corrardo Capece fuorufcito di Nap. fu ma 
dato da Enrico in Africa a Fed.fuo fratellc» 
che lafciata ogni altra cura uenilTe inSicilia 
onde egli inficnie col Capece palfando pre 
ftamente in Sicilia menarono feco 2oo.Spa- 
gnoli: 2op. Tedefchi,& 400. Tofcàni nelfar 
tni efperitifsimi con li quali commolieto 
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tutta lìfola a rebellione , eccetto Saragofa, 
e Mcfsina: Corrado, il qual fuggi à Sorento 
fo fatto Confole & edificoui la chiefa della 
Annoiitiata, dotandola di vjuella parte che 
li toccaua. 

Corrado fratello di quel Georglo che ritor 
no da Sorrento a NapoIi,fu di uita eflempla 
re, nelle littere Angolare , & molto dal Po- 
polo amatOj fu Arciuefcouo di 5eneuento 
& legato Apoftolico . 

AL Io no ui séto noiare fe no quefto nome di 
Corrado come tutti Corrado fi chiamafero# 

Lo. Diroui quefto nome è di detta famigliagc 
tilitio &quafi tutti li primogeniti,in memo 
ria di quel valorofo Corrado^ fi adi manda- 
no Corrado il qual nome precede Taltro co 
me verbi gratia Corrado Scipione, & Corra 
do Ferrante, hor per feguitarc di detta fa*- 
m iglia dicoui che . 

Antonio Capece figliuolo di Fancefco > &• 
marito di Maddalena Lofredo,fudi,raro 
giuditiojlurifconfulto famofo & molto ca- 
ro a rimperator Carlo v.cgli fu màdato col 
Duca di Monte Leone ad aquetar, i tumul 
ti, che erano nati per caufa di ribellione in 
Sicilia, & quantUsj; la cofa non haueifebuo 
no effetto nondimeno egli fi gouerno coiif 
fomma Prudentia, fu per fua bontà più uri 
le alla Rcpublica che a fe ftcflb,& doppò la 
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tati di legge , degni di effer ueramentc 
letti da ogni fpirto gentil profeflbre di deC 
tafcientia. 

Bernardo Tuo fratello fu di gran giuditio , 
& diligentifsimo padre di famiglia fu con 
figliero di flato appreflo Carlo ottauo Re 
di Francia . 

CeCare figliuolo di quefto Bernardo fu nel- 
armi ualorofifsimo di fomma gagliardia,c 
di corpo ftupendo , egli nel-fior della fua 
■gioùe ntu facendo marauigliofc proue fini 
alla guerra delle Zerbe , il corfo della fua 
«rita&inuetofehauefrchauuto più longo 
uiucre riufciua nell'armi un'Achille. 
Scipione Cape ce figliuolo d'Ajitonio , c Ni 
potè di Bernardo , & marito di Giouanna 
Caracciola fu eccellentifsimo dottor di leg 
ce , Filofofo perfetto , & nelle buone , & 
uniuerfal lettere raro , & unico , fcrifle ad 
imitatione di Lucretio dui libri de princi- 
piis rerum in uerfo Heroico.e tre libri de 
vate Maximo & fu diligentifsimo iftorico, 
j& finalmente fu di fingolar ingegno 
Vicenzo pur figliuolo di Bernardo.fu di co- 
re tanto intrepido,& nell armi tanto valore 
fo* cheritrouandofifolo effer afTalcatoda 
a 2. fi difefe tanto uirilmente.ferendone al- 
quanti, che era un granftuporeiluedcr- 
lo , & fe la fpada non fe gli rompeua perii 
che fu alquanto ferito nella mano hauria 
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fatto opera do riandò , egli due volte 
-tombatcendo m ftecato riufci uittoriofiyi 
fu capitano alla guerra di fiena e colónello* 
Ferrante figliuolo d'AlelTandro fi-atello di 
Bernardo & marito d IfabcIla Soarda fu de 
una gagliardezza troppo incridibile & può 
te eflcr uguagliato a Milone di Crotone egli 
è ftato gradir, et Ecce!léte,gioftratore & ri 
trouàdofi d anni circa 48. alla prefentia del 
Duca d'Alba ruppe dieci lanze infìemeco 
un cerchio di ferro legate in un colpo, fu di 
fimil gagliardia il Padre & Marcatonio Tuo 
fratello, hor lafciamoi Capeci in diparte 
feguitando dicoui che 
tdccii^ Li Caraffe uennero come habbiamo detto# 
/Ì4 infìeme con li Caraccioli Rofsi da Pifa, 8c 
fono di uno ifteflb fangue,& della famiglia 
Sigirmonda,che era delle Principali di Pi/a, 
talché, alcuni uogliono che li Caraffa foffe- 
ro primi,addimandati Caraccioli,& fi mo 
ueno per molte lor fcritture , & per un pu* 
blico epitafio nella Chiefa di s. Dommini- 
co in Napoli, il quale cofl dice Hic lacet 
nobilis excellés,& flrcnuus miles Gurrellus 
CaraccioI us di^èus Carafa de Neapoli Rc^ 
gni Sicilia Marefcalcus, qui obijt anno Do 
mini i402.xi.Nouébris.xindictione nort^ 
dimeno nella chiefa dis Pietro in Bolo- 
gna, /ì legge in una pietra più antiquaurt 
epitafio, nel quale Jion è nientione alcuni 
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adi Carafcioli. & cofi dice hk eft corpus R. 
•in ChriftoPatris & D. D.[PhiIippi de Cara- 
fis de Neapoli quondam Cardinalis Bono* 
-nienfis, & fonoui Tarmi de Caraffi con la 
ipinafulefàfciejimperochc una parte di- 
qnefta famiglia porta le fafcie fenza la fpi- 
iia,& altri con la fpina, & la cagion di que- 
llo è fi come uogliano a!cuni,che al ténipo 
di Carlo Re di Napoli facendofi una già- 
ftraas.Giouannia Carbonara, che era à 
quei tempo fuori della Citta comparfèrai 
duicauaheri di detta famiglia- con li feudi 
^ quella antica^ufanza pinti co le barre tra 
uerfe rofle è bianche infegne antiche dell? 
Caraffi,del che Re Carlo Martello , figliola' 
di Carlo, marauigliandofi difle, che quelle 
erano T infegne del regno di Ongaria, & 
moftraua quafi nel ragionare hauer a fde 
gno, che quelli caualieri prefumeflero por 
tarle,perilche quelli ciò intendendo , pi-^ 
gliarono dauna fiepedue fpine, & quelle^ 
atrauerfaronounoperunoalli loro feudi, 
come hoggi fi uede portare da moki di 
quella famiglia, li quali dicono efler difcefi 
da quelli duo caualieri,&di qui nafce la dif 
ferentia che fi uede hoggidi in quella fi fpié* 
dida famiglia . & io perciò farei argomen- 
to che fodero andati di Vngaria in Fifa con 
quella prima infegna,&'poi in Napoli quel- 
li che hanno la fpuia polfcgonogiapiudi 
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di 240, anni piudÌ2o. Cartelli neirAbrùc 
20,&:da quefti defcendono quelli di Poli^ 
caflro, e di fan SeuerinoJ. 
Qjielii che non portano la fpina incorniti!» 
ciorno ad efler illuftri fotto Antonio detto 
Malitia, il quale e per uirtu, ualor è fortuna 
diede principio al Iplendor di tutta quefta 
famiglia: fu a coftui padre Giannello cara- 
fa & la Madre fu Mariella Marcfcalca Auer 
fana • & hebbe un fratello detto Gurcllo 
per opera di quefto Malitia Giouanna fc 
conda fi adotto per figli jolo Alfonfo Re 
d'Arragona , & ella diede a Francefco pri-^ 
tnogenito di quello Maria Origlia Signora 
di Vico &di Fontano per moglie, ancor- 
ché tutta la famiglia di Origlia non fi con* 
tctafl'cimperoche a quel tempo gli Origli 
poffedeuano fei contati , & infiniti Caftelli 
Alfonfo poi fendo Re di Napoli magnifico 
& elfalto molto li figliuoli del detto Mali-i 
tia 9 diede ad uno di efsi detto Diomede il 
Contato di Matalon , & lofficio del Scriua-" 
no del Regno , officio affai Jpreminente , il 
quale ha a conofcere di tutto 'il patrimo*- 
nio del Re , & per li allogiamenti delle gen 
ti d armi & fantarie di tutto il regno il che 
fu principio della grandezza di quefta fami ^ 
gliaperoche tenuto molti anni da Diomc» 
depaffoad Alberico figliuolo di Tomafo» 
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vfuo fratello , eoi quale fi fece poi Duc^ 
de Ariano & Contedi Màrgliano,Heb* 

- be Diomede per moglie Ifabella Caraccio* 
la herede della baronia di fanto Ange- 
lo, & fu il primo Conte di quella fami* 
glia: 

Gurello fratello del Malitia fu Capitano 
di Ladiflao nel 14 io, contro Luigi fecondo 
fu gran Marafcallo del Regno . & hebbe in 
dono la loggia d'Genoefi : di Gurello 'nac- 
quero Luigi, Antonio, .ilippo, Carafello 
éc Giouanni padre di Bernardo ,il qual heb 
be Giouanni detto Calane , Carafello : & 
Vincentiò di quello Giouàni nacquero Ber 
nardo , Gurello Antonio . & Federico , pa 
dre di Giacomo Signor di Rofétto. 
Di Antonio Malicia nacquero Giouan Ba 
tifta caualier di Ròdi &Bailino di fanto Ste 
fano,Francefco:Tomafo, Antonio, Gu- 
rello : & Diomcde,Francefco marito della 
Origlia hebbe Carlo Conte d'Airob: Oli- 
uerio CardinarAlefTandro ^ rciuefcouo di 
NapolijFabricio Sig- della Torre del Gre- 
co:& Hettor Conte di Ruuo, Tomafo fra- 
tello di Francefco hebbe Alberico Duca de 
Ariano BaoFdo & Malitia padre di Troito 
Vefcouo, di Tomafo , e di Rinaldo padre 
deinUuftrifs. Cardinal Antonio, affontoa 
x^uefta dignità da Papa Pio v • di Tomafo 

nac^i Giouan Antonio Vefcouo di Vena&i 



di Alberico Duca d'Arian nacque Giouan 
Francefcojchc foccefe nel Pucato,Sigi fnip 
do Conte di Monte Caluo , Bernardino Pa 
triarcha d Alefandia, Vefcouo, & Conte 4i 
xiuita di chieti, Aifonfo parimenti Patriar- 
ca, & Giouanbatifta Prior di Napoli di 
,Giouan Francefco naquero Alberico nuca 
Diomede tanto Famofo , & illuftre Carlo 
d'Ariano, & vicenzo padre di Federico, 8c 
di Alfonfp Abbati a quello Alberico fu fi 
gliuolo Fràcefco Cote di Marigliano,Baor 
do fratello del primo Alberico , hebbe Già 
loife padre di Baordo conte di Molife, ma* 
rito di Qiouanella Caraffa e Aifonfo di co 
ftui nacquero Alefandro e Giouanloife uc- 
f ifp a Nocera de puglia da fuoi nemicrnel 
I5(5i.a quello furno figliuoli Girolomo, 
Antonio Scipio & Marceli, di Carlo Conte 
d'Airola nacque Giouan Vicenzo Marchefe 
di Monte ercole, & di Fabritio fup fi-atei 
Io nacquero Vincentio Cardinale & Anto- 
nio Conte di Rubi padre di Fabritio Duca 
di An Jrea,di Francefco Arciuefcouo di 
polijdi GianTomafo & diOliuerio Patriar 
ca, Di Fabritio nacquero Anto, fuccefforc 
nel Ducato, Vincentio VefcouorFrancefco^ 
&Horario. 

pi Antonie) del Malitia nacquero Gieroni* 
mo fignor della Balina & Luigi conte della - 
Rocca di Mondragone padre di Antonip 

Principe 
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Prìncipe di Stigliano nuritQ di Bernardina 
di Gulielmo della Marra herede di detto 
Principato: & Federicp>laf(jher(ì, di s • Lu* 
cito marito di Giouanna Caller ana . i cui 
maggiori vennero da Milano.Nacqucro di 
ijuefto Antonio, Luigi Principe marito di 
Girolama Orfina & poi di Lucrecia di 
Giouaiij Gironinio Tuffo MarclicfeidiLa- 
ucUo: Girolamo a cui.fumpglie Richetta 
Safcuerina. Fabio marito di GirolamaCa 
raffa» Giulio accafato in Dri^n^ fantelma. 
relitta di Hòratio ToreIlo,& ScipioneCdtc 
•di Morcone marito dìrabel!^^Ga<?tana,Di 
ìuigi nacque Antonio Duca di Moadrago- 
nc marito di Ippolita Gonzaga. & poi di 
•Giouanna^di Marcantonio Colonna: di Fa- 
^bio nacquero Lelio Marchefe d'Arienfo» 
reni fu moglie Anna Médozza bora- moglie, 
di Carlo Caracciolo del Conte di s. Ange- 
lo,& Martio Duca di Matalone& focccflor 
iftcl^archefato al fratello di Giulio nacque 
roFrac.Marchefd di Polinian marito di An 
na detta Marchefella figliuoladi Fabr.Tór, 
:Di Gurello pur figliolo dèi Malitia nacque 
Jro Galeotto cote di Terra noua,Bcrlingieri 
fig.di Cucaro e della Val di Noue.& qiuHo 
♦ abbate di s. Andrea, Di Galeotto nacquero 
* iPìetro Loifc Maftro di s.Lazaro, & Tiberio 
•Duca di Nocera padre di Ferdinàdo mari- 

vlo di Dianora Cócubleta a ^cui nacquero il 
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Duca Alfonfo e Tiberio Vtfcouo' di PofClil 
7a,ilqualeinclitiaVd tnolto Stìltf diùin© lètw 
rCjfendo flato molti anni còrt Papa Paulò 
iiij/u62ÌOi& da quèlfó'ftffTùtò in reputati;* 

ne , & in fperanza di grado honorato, fen»> 
do fiata la guèrra era il Pip8 V & il Re Filip* 
po,noh giiardandojche egli fofle cccìcCw- 
iUcaflÉ NipoteUi eflb Papa, èonfidóranifik 
«uanto fia honore uole &cofa di niètrtdria 
^egftàirofleruaf la fede atrdoTlé?abl>attdd 
nandoil Papa, & ògnidignica-alla qual4> 
•glVpotéfle aflend)éi-e j fi pam^dÒT^Réniaiiicd 
-principio della guerra, & fe ne-ittdò à Nà- 
poli , & ui ftetèfift tant<^ idiB:#jrre«a Jk 
«ace , la qual fatta fe ne ritorno a Roma, 
•pi FedéfiCó^Kìàt'diefe di fanto Lucilo 6:a- 
ffcllò d'Antonie Principe di Scigliano oa«- 
'.qu^ro Téfdihandò, Poeta fing0larifsimo 
tnarito di Beatrice della Garr a Cocccffàxc 
Tiel itìarchefàtd al Padre Gióuà ^ Girótómó 
Ciouan Andrea Abbati : & il- Èeuerèndifsi 
•mo Mario hoggidi ArcìufcTGòoff di Napoli, 
il quale e per coftumi , e per rei igiofa' uica 
pòrge uri chiàfó tóme a qdefta, nobil, &'illa 
ùrc famiglia,Giouan Franc.Carlo,e Uirgi. 
Di Diomedeconte di Matalon puì' coijac 
•ho detto figliolo del GaIitia,nacquero Grò 
uan TomalOjdal 'quale defcendonoi Cón- 
ti di Ma talon e Cere tto,& Gioua Antonio 

' padre di Gioua Pietroj che fu poi nel H 
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Sffunto al Papató V& fi chiàmò TaulO'^rflt 
Cidi Giouan Alfonro conte di Montoiio t 
'iti Giouan Tòmafò ^l-qfiàl' fu* tiEj3i«infò dì 
Ferdinando, & impedi il paflb a Prance(ì 
*pi andare a Salerno , nacque Diomede co 
Itépadre di Grouan-Tomafoja cui fu figliuo 

10 Diomede Ducà di Màtalon, il c[mlc fén 
^do ualorofo cauàliéro gnereggiò córro Pa 
pa Palilo 4, (ùò iiòjìiv Faiior del Re ^flipptj, 

11 perche, oltre Thauer hàùuto il titolo- di 
Duca,fo crèltó^icère della Prouincìà'xli 
'Otrato.oue egli'dìtnòftrò quàto fu dcgncìt 
"di un finiile,& m'ag^ior gòuenVò >,1tì<^ili» 1 

156U DiGioutìnAlfonfocontedi Mojica- 
rìo nàcquero Antonio Nferchcfe di^Moittf - 

4)elIo & conte di Bagno: Carlo Cardiailc , 
ilquale fu poi da Papà Pio'4.piu prefto afe 
quilltione d'alcuni & per odio fecreto.cKc- 

.•per demèriti impoftogli a. tortò,fi comscJiI 
timaméte è flato con ofciuto fotto Pio. v-fàc 
to morire nel i ft^i.mfiemc con Gioxianai 

-fuo fratello conte di Montorio , e Duca gli 
Pàliano Padre di piomede focceflot- irci 
cótato,e Marchefe di Cauc, marito di Cor 

*-nel!aCarafafotclladi Diomede Dmxdi 
Matalon,di Antonio nacquero Pictro,& Al 

Tonfò Vefco.e Cardinatdi Napo/;nel 15 5.7. 
mori co difpiacer di tuttavia citta d anni i? 
& è fepolto.nel Vefcouato : quefti tré cioè 

6ioann' Autonio 9 & il Cardinale furono 

Ha 
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nel 1 5 S 5i fitti nobili del noftro Coafigl^ 
Vcnctiano con li loro legitimi defcédenti* 
Polfegono i Carafi il Pricipato di Stigliano 
il Ducato d'Andil di Nocera: &di Rocca, 
di Moudragone 

iMarchefati di Àricnfoidi Caftcl uetcrc: 4 
di s Jucito: e di quarataic , 
li Contato di Aliano> di Garin ola.diMonto 
jlio. di Morcone: di Policaflro di Rugo di 

Scuerina è di Monte Caini 
Le fignorie di Pelnea Riardo ? Tiano , 
Hanno poi le baronie di Ailano. Caftelluc* 
.CÌo> Cartello fan Nicolat, jFileto Juorli>Mó-^ 
tcfalcone. Pafcarola, Rocca Confine , Roft 
tp € s. Arpino, Rocca Scalegna Rcino» Voi- 
turarafcfto/.Lorenzos. Georgio dcUaMvjK 
linara > & al tri cartelli 
^ Veramente] quefta è una di quelle rare fa^ 
ciniglie, che meritano ell'ere celebrate & 
defeitte per tutto fmodo, perche in lei co 
corrono tutte quelle partirle quali conuen- 
gono a far una famiglia neramente tìobilc 
^ & illurtre,Efsi uiuono fplendidamente do* 
nano largamente; hanno fatto , fi come di* 
te molte honorate imprefe &hanno di con 
linuo molta parte nelli gouerni della citti. 
Itene fono ftati, fi come uene fono, molti 
di ingegno di difcorfo,&di fcicntiaornati, 
per il che hanno hauuto dalli Principi infi^ 
Aiti priuiicgiiimolce dignità ecdefiartic^ 
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Cìuiiì\ Hanno hauuto Tempre , & hanno dÓ 
minio grifndc,& infiniti VzCàlìiySc fìnalmen 
té perta loro honorata uita » fono degni di 
ogni gloria >& fama» 

Pare Signor AHeflandro mio che habbiate 
grandiisìma cognìtionc, & femigliarità co 
quefta famiglia>tato bene uoi ne ragionate. 
AI. Non ui marauigliate^che oltre la fama> che 
di loro per tutte le bocche degli huoniini fi 
fente^ne habbiamo hauuta relatione dal no 
ftro Magnifico Lorenzo Emo>il qual fii tan?» 
to amicò e famigliare della buona mcmo^ 
riadelfllluftrifs* cardi. carlò,ìl quaI(come 
fapete>mandato alli noftri Signori das. Saà 
tità àllogio ili càfa del detto Emo>& fo tani 
to atcarcz àto dalla Città & dairninfìrifsi- 
mo Card. Triulcio allora legato di Vinegli 
sfrittilo del conte GeDrgio mio fingoU^ 
rirsimo patrone. 

tò. Inuero non fi potrebbe dir tanto cìi quefta 
Konoràta Famigh'a,quàto fono i meriti fuoi 
bora lafciàdo il ragionar di lei uenìfemo al 
alrre famiglie fotioui poi qnellì di Capua^- 

Ctpud Q^ueftì ucnnero da Càpua iti Nfapoh(alciì4 
hi /orto del feggio di Nido; àlcUni diel feg* 
gìo di Montagna & altri che no fohó di feg 
gìo Tono folamcnte quelli^li quali difeèhdo 
fio dal conte d'Ai tauilla, di queftà famiglia 
fontt ftàtì molti fegnalati huòmmi,tra qua* 
li ui ÌttroQiO|LodoUicQ^& Guglielmo Cardi. 

H 11^ 
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nel.i i yS.c forno figlioli del cote d'Altàuil 
jBartholomeo di Capila fu uno dclli cccel: 
jentirsimi Dottori di legge che ritróuar fi- 
poteflcjperilche merito di efler gran Confi 
glieri,& fecretario di Carlo i.egii fu pxoto 
notario Rationale,& Lugootenente delre- 
gnojcfpcdiua in nome del Re tutte le cau- 
ie^imperoche allora nonui erano fi come 
iioggidi li tribunalij&fotto il nome fuo era 
-Ilo fegnatc le prouifiorii , Egli daua autori- 
iz-s &licentia di auocare a Dottori, de 
jquali a que tempi non u erano le fedie cofi 
piene,nc meno eraui di quelli collcggio-al 
cunp fu poi da Giouanna prima , inftituito 
nel 1428. fcrifle molti uolumi di legge, & 
fu tato famigliar,grato & caro al Re^Robec 
to,chc egli comàdaua,&era temutole obc- 
iditojcome il.R«:Mori nel 1316. Hebbp pec 
moglie Roberta di Beltramo Boccapiano- 
la^a cui hebbe faiitoElia Petracatella Mo- 
nacialone & altri loclii,doppo la morte di 
Beltramo imperoche la famiglia era unica 
&hcre,de del tutto,tolfc poi Lauranobilifsi. 
ma la qual li partpri un figliuolo detto, Ro 
herto il qual in uira del padre , per le. rare « 
fuc uirtu fu Luocoten. & hebbe dal Re ro* 
bertone! 1452. il con tat ) d'Alcauilla cha^ 
prima fti del padre , e ritrouandofi protpfìii 
Apoftolico foftitoui nel fuo loco rccoentiG 
dottore di legge Nicolo Frezza^Fcce Baijfg^, 



Ipmeorenouare la chiefa di Montcucrgine 
& edificar la porca di fan Dominico . d 
i:»i Bamnacquc ancora Gio.padre di Roba 
acuì ili figliuolo Bar.conte di Alrauil]a,chQ 
genti ò.fabr.Luigi.xótc d*Altauilla,c Giulio 
fCefarc Marcf ci allo del Regno,Fabr. hcbbc 
Matt Franc.primo conte di Palena,&Duc2 
d'Atri marito di Rimódetta del Balzo» di 
';!cui nacquero Gio. Frane, coniendator di 
wMarugggio,Bart. & GiuIioccf.dicui,& d*Ip 
polita di Gennaro nacque Gio.Franc cote 
.di Pa.leoa padre di Giulio Cefare ch'hoggi 
'di è Princ-di Cóca5& marito di Lucrctia Fi 
rgliomarina,a quali è figliuolo: Matteo cote 
Jii Falena , Luigi fratello di Fabritio fu pa- 
idre di - ndrea conte d'Altauilla, che hebbc 
jpcx moglie Coftanza di Chiaranionte,repn 
>diata da Ladisl.Re di Napoii,&fu padre di 
Luigi» di cuii&c di Aitobella Pannone nacr 
«quero Andrea e Franc.il qual generò di Eli 
/abetta di conti Luigi:Bart. Andrea r uca di 
Termoli cófalonier di s. chiefa Gio. il qual 
.come diremo p dar il cauallo a Ferdi .fu da 
Jiemici uccifo. Anibale,Fabr Arciuefdi O-r 
irantore Giulio padre di Gio. Battijfta a cui 
fono Figliuoli Fràcefco Antonio maritp^di 
Cecilia Bel trarna,li cui antiqui uennero di 
Catalogna, Arca.c Cefa.di Andrea Duca 
.Termoli marito di Maria d'Aierbo nacque 
WQr.DM xejmoli»e pc^di MQlj^.tta/i^ mggUs 

• H 4 



Antonica del Balzo , de quali nacquero l/aS 
bella & Maria : quella fu moglie di Ferrarti* 
te Gònxaga col principato di Molfeta e que 
fta hebbe per marito Vicenzo di Capua pa 
dre di Ferante Duca di Termoli>di cui hab- 
biamo ancor ragionato,& marito di Vitto 
ria Sanfeuerina, di Anibale Pretc,& hnomo 
Hi lettere & coftumi ornatifsimo > Viccnzo 
fu figliolo di Anibale> che nacque di Fràcef 
^p,& ftatello di Pietro Antonio Arciuefco» 
no di Ocranto,& di Gìouan Thomafo Mar* 
thefc della Torre a cui fu moglie Fauftina 
Colonna,che li parturi Marc'Antonio & Art 
dreaMarchefc della Torre.di Bartholomep 
Cónte d'AItàuiIla,& fratello di Andrea Du- 
ca dì Termoli nacque Luigimartino > di cui 
&dìGiouanna Orfina nacquero Giouan- 
ìli conte d'Altauilla marito di Coftànza Ca 
rafa^Fàbritio & Bartholomeo,Giulio Cefa- 
re>&Fabritiò furono nel 1414 Capetàni 
lialorofì delia Regina Gìouanna fecondà^c 
' di quefte ne fono flati huomini molto fe* 
gnalatìtrà quali Giouannipien di ualor^ 
& fratello di Andrea conte di Altauillà ut^ 
dendo che il Re Ferdinando fecondo haue 
Da combattendo con Francefì nel 
rótta là Tua lancia > & era intorniato da gra 
iwmero de nemici talmente > che apenafò 
Rcfuillupò e fuggendo, gli era cadutoli 
CauaUo adofla& refto^Iì il piede nella iUf 
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Sp onde seza dubbio Farebbe (lato prefo da 
iqucllijfubito giunto appreflb il Ré: & fmon 
tato d una Tua caualla con prefieua la die* 
de a quello.^ egli mentre che il Re fuggiua 
fu da Francefi in quella furia morto ^ 
Andrea del Seggio diMótagna Duca di Ter 
moli fii pollo dal Re catolico con 500. lati 
4:e & Tei millia fanti in Lombardia per ra&e 
mar rinfolcntia de Francefi > & mentre che 
.«gli ui fii no hebber mai quelli ardire di ca 
lare in Italia>&: fti tanto grato al Papa>che 
gli fu fatto Confalionier della Chiefa) & ati 
dato in Roma>fu da Colonefii & dal Duca 
tTVrbino per inuidia ucnenato • 
Fcrante fuo figliuolo honoratìftìmo capita 
Ilio per le dure fatiche di guerre hauute c6 
molte memorabili ìmprefc mori in Locc^ 
bardia > Matteo per il fuo gran ualore in ar- 
mi acquiftò fotto il Re di Aragona il coni» 
io dì Falena. . i 
Giulio di capua Cap.valororo.dì geted'ar 
jnì,e figliuolo di Fra.s*appresétò nel ija^» 
alli ìS.d'Agoflo la mattina in la citta di Ca 
.))uac6una banda di 5oo.caualli leggieri iti 
Sieme co lo coìlonello di FabnMaramaldo» 
doue andando il detto Giulio con la canal 
Jcria in un loco detto lo fpótone, fece chìa* 
mar molti capitanùcon h quali uéne il Go 
^emator eh era Fràcefc & egli fubito, uedé 
Ido uemr il detto GpHernatorc^gridi^ aUi.» 
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-puam,chc precipitarlo doueflcro dille mii 
ra abbàflfojl che fatto Giu!io con Faiuto di 
quelli di détro fagli per le mura rietro al 
dittò ipoh'tònc" & fèndo rtellicittà gridari 
do Impiériò , la maggior paràè<i^^ueila pi?- 
^glior^rmi irt fàuore del ualordfó Giulio & 
♦|>er fer aigio dellìmperio occidendo li Fri 
^^fi- delli quali quelli che reftarono uiuifc 
•^itrréfero finalmente a difcrecione di Giui 
lio & di Fabritio & cofi la città di Capua 
uennc' alla deuotione deirfmperatorc > il 
•che fentendogli altri Fràncefi , fi ritirarno 
Ifl^Auerfa con tutto leflercito la onde fen^^ 
do uenuta Capua al uoler dellìmperio , fii 
<aufa della uittoi ia del Regno.ll detto Giù 
iio fa nel 1 5 18. madato da Capoani Amba 
fciatorin Spagna alfimpcrator, &quefto 
officio hebbe più uolte & nel 1 5 2 5. otten- 
ìie da Franc-2. Sforza' Duca di Milano per 
hauerfi ftrenuamente &con imenfoualore 
portato nella guerra d'AlclTandria , & di 
quella btténuto la Vittoria,per fe e per tut 
tii fuoi defcendencii beni che erano di Oc 
taiiiano.Raude Ribello del I3aca,i quali.be 
Cojp. niefano pòrti nelloco di Bdrghetto apprcf 
fo Milano • 

ti Cofla'ouer faina coffa uennero già 1^0. 
anni da Ifchia in Napoli , ma .prima anda^ 
rono da Roma in Ifchia , & hébbcro origli 
iie(conie uogUono)dA Cornelio Goffo Ra 
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ftiano confolo con Marco Afinio ne gli an- 
ni di Chrifto a S.Q^uefta famiglia è ftata $6 
prc in Napoli per potenti a,per ricchezze SC 
per magiftrato honorata,onde ne hano ac« 
quiftata l'ifola di Precida & di quefti ue ne 
fono flati molti ualorofi caualieri, tra qua 
li furonoMarino,& Gafp.Sig.dì molte ga 
lec,& nelle guerre maritime peritiisimi. 
Baldaflar,il qual fendo card, fu nel 1410; 
creato Papa, & fu detto Gio. 2 j. Pietro fu 
da Roberto tto per il fuo ualore conte di 
BelJatcHoggi pofTegon la Baroniadi Cor- 
Cdet4 I^to.rdi Lpratino,di prcsézano,e di Vairan. 
nù li Gaetan i uennero di a nagno di terra di 
Roma,& furono molto honoratì da Carlo- 
fecondo Re di Napoli , il quale nel i * 84. 
diede a Gotfredo Gaetano Nipote di Papa' 
Bonif. 8. a ali fu padre Gifre.uiia donna di 
qifa de rAquila,erede del cótado di Fùdi . 
Ruggicri,& criflofero erano nel 1434. il 
primo Prorqnotario &raItro gran Camer 
fcngo,deIregno,etencano la parte diAIf; 
ContraRinieri doppo la morte di Giou. 3* 
Honorato Gaetano contedi Fundi, fu al 
^P9.4f Aifonfo gran Protonotario del Re- 
gno,&rhauendo Aifonfo in un parlamento- 
ttjchieflo a Napolitani un conueniente aiu, 
to de denari per poter mantener genti dar 
mi jn defenfìone del Regno t egli in nome 
' ^tuttitifpofealRe,&confuItatofì poida 
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parte con li Baroiii,offerir al Re un diicaw 
per foco > & ottenne da quello àlcuftc gra*^ 
rie per la città • hanno hogi di il Ducato di- 
Traietto la Baronia di Monte pclofo,èdi.$i 
Marco della Catula.Di quefta famigla ui fi| 
rbnomolti cardinali.cio c Gionanni è Gre 
gorìo fotto Vrbano. 2. Francefco il qual 
mori nel. i g atJ.Benedetto in teìnpo diMaf 
tino ?. Giacomo fotto Bonifacioi.8. Anto- 
nio, il qual fu anco Patriarca d'Aquileia & 
mori nel 1 4 1 2 .& Nicolo Gaietano Cardfc 
le di Paulo i . 
Gefud Lì Giefualdi ucfincroMj Francìà & (oho s& 
pte (lati homini di honore 6c nelf Italia fé* 
gnalatK 

Luigi Giefualdo fendo Conte di Cónca, (a 
dal Re Filippo inueftito del prirtcìpàtò di 
Venofa,accioche Fabrltiofuo figliuolo Fra 
tcllo del Cardinale Alfonfo haueffe per mò 
glie la Nipote di Papa Pio 4 poffegono ol- 
tra il principato di venofa,la baronia di Cu 
gliano : di Q^uaglctta , di Pefco pagano" >di ' 
Rubo , e dello Sorbo* 
gW/o» La farnigl ia de Grifoni , ùènne antfqii à hic ^ 
ni te di Grifia in Rauello > Ben è nero ohe ió 
trono in alcltnéhifloriedi Dioniso Sarno 
nobil Napolitano/crinendo delle famiglie , 
di Napoli: che quefta famiglia difCcCc dzìi 
antiquirsima ftirpe ufiila di Rauello mpF 
to ricca &potcnte,EgIi dice; che nel tetnpé 
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:4iR"gieri Auo di Federico Imperatore, 
qiiefta famiglia haueua..XXX.,CauaIieri. 
• molti Conti , & Baroni,& in tempo di Or 
loprmo xi, Caualicri: & affai CQnti.Scatio 
VcaufuiapQÌ,ne] Iib.de fitu urbium h chia 
ina:& agguaglia per la tanta fua wcchez^ 
ad' una natie dicendo » En Rufùlatiàuis , en 
Énriccfema Rauelli , Elia fi diuife in tre 
femigiie in Ruftila delli Gigli,tn Rufula del 
'le ftellc , &in Rufula delli Cairi , la quale è 
quefta ch'hogidi.è. detta, de Grifoni, 
una medcfma : con quella delle ftelle , qup, 
>4o ""CO : di cui fa mcntione Statio , par- 
•^titofidiRauello có uno fuaconfobtinadi 
càfadi Boi andò in leiriagna , ouc ambi- 
diri pcrU lorualorfr di guerra diucunero 
fi honorati , e grandi.che da quelli popoli 
hebero grandifsinio fequiro :.in modo cKe 
-quelli che feguiuana il Boi erano chiamati 
le lega del Boi & quelli che feguiuano inri 
-co erano dettila lega del Grifone, il qui- 
vje fa poi chiamato in aiuto da.Carlo primo 
cótra rmfelice Corradino, diSueuia.diquc 
Àkz ff nobil famiglia ui fiirono nella littc- 
•re homini molto eccellenti tra quaU fa Aii 
geto.Eccellentifs. D, in lege & Luocotentc 
del gran eamecariox& ancor per il fuo uà- 
lore molto, caro al Re Lodouico da cui heU 
bc in dono. nel. 13 84.1a Balia di Cofenza Se 
Mlij^iAi Lodouico primo laconfirina 



Ìt6 lANOBItTA DI NAPOLI, 

tionc del Cafale di Marianella,e un feudo fi 
to in Caleno,ma sedo come ribello del Re 
ladiflao (lato tre anni prigione nella foffa 
del miglio per efler poi morto con h Sanie 
uerini, li fa lafcita la ulta a preghieri d ller- 
«io Grifone Arciuefcouo: d' Amalfi ,& ai 
•Cola cT Alagno fuocero del ditto Angéld , 
il quale fu priuato di Carinola , di M^ia- 
inella , della Balia di Cofenfa,& d' altri fuoi 
beni Vi è ftato un altro Angelo pur Dottor, 
Eccellente'milite nell'anno 1473 •& ^o""* 
oliere di Ferrando d' Aragona Re di Napa 
S, & mori nel .148 i.fu fepolto nella chiela 
-ai s. romenico in Napoli , joue eral anti* 
qua memoria dell'altro Angelo fuo Auo:Fu 
tono di quefta famiglia duo ualorofi,& ho 
norati fratelli Antonio & Giacomo da Fe- 
dcrico d'Aragona Re di Napoli , molto 
amati: Giacomo fa fao ConfiglieroiCaftel- 
Uno di Gaieta,& fignor di cartello petrufo 
hebbe da lui per i fu oi meriti moltè ftabui 
in dono, Antonio ueramente honoratifs. 
Caualieri fu gran Camerario , Precettore 
Generale, & Configlieri del predetto Re 
federico dal quale fu nel. 149 5. manda- 
-toambafciatore a Papa Alefandro .vjm 
bebbe dal Re la terra d' Auletta , nella pro- 
uintia di Principato,Pomarico,Monte fcag 
giofo nella bafilicata, & in dono la terr» 

di Ginofapofta in tetta d' Otranto , 8c pcc 
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, Itìie il détto Antonio fauori con'tihòtatnéh 
'té gli Afagoiie/ì contra Carlo. 8 perde ogt^i 
- . Tua digrtìita & hauere , non ^dimeno fu poi 

:*da Lodduico Re di Francia rertituitacon 
^Giacomo fiio fratello hetl¥ prmi (uU ho- 
'hori, &' di pili fu dal detto S^fe cféa^ix^Hd 
^^02 Conte djAliélte, iLclTé Gptt tutte 
4e fopratdétÉe èofe appare ndli l6r<y^ptiuli. 
<leggiiv&#ìtti jdi'quefìa famiglia fuatem 
'.pi noftri il figliuolo di GiàcòtTio<kttò-Fé- 
•dericó fiùòirìò fiellYrke ualorofo/néltetà ^J! 
Te df duello giudiciofo, & coriie habta'am o 
'iStik^i d^fto v'eécellentirsimo nelicàualc». 
re r i Antonio fopra detto nacque Un ai 
'tto Fédéricó padré di Antonio ,& Gio- 
'Huanbattifta a euiè figliuolo AntoniVCaua 

. 4ieri di Satd Già'como Giouaric di grande 
réfpettatio'néj ^ »'»wO -r '- , • - 

Ihora qiieftà -fèmìgiia fi troua non molto 
^riccà di ròbbà,' irnperoche'àd Antonio frà- 
5tello di Giouànbattifta ancor che fauiò^c 
3)rincipàl Càualieri , fendo ftaro impura- 
Hò' del xrrimine lefe Maeftatis li fu fotto 

. Vice Ré Dcin Wetrodi Toledo tronca- 
rci il; capo , & confifcata la robba : & fimil 
•«ientc Michel Angelo padre di Giacomo 

, 'Antonio poco doppo la guerra di La 
*it€ch nel regno di Napoli fu condenuato 

,^er ,un tal dilitto alla priuatione, delli 
*Véoi: tcn)f orali, Reftorono di Antonii^ 
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«f ederico Scipione Lelio, et HoraticHor 
p dar fine a quella famiglia ella hcbbc^mol 
ti Caualieri neirarmi ualorofi et potenti. 

Al. Se ben mi ricodo Signor Lodouico,par- 
mi che ancor noi habiamo liauuto tra Jt 
nobili di configlio alcuni di quefta fami- 
glia,la qnal mancò nel 1 3 8 3 . in i rancef<;j> 
GrifonejUqual fu priuo della nobiltà, & ba 
dito,imperoche egli portaua ne;! 59nfiglip 
fccrctamente la balotta d orOi»i{ i 

lA Potrebbe cfferc & ui aedo,peró io non nii 
raccordo hauerlo in alcun loco ueduto, ne 
letto,& ho hauuto piacere hauerlo mtefo, 
hor feguendo dicoui che 

^md lì Gueuara uennero 1 da Bifcaglia 

^^^^^ 

w, fonfo primo, col qual uenne Giouanì Guc 
«ara Auo del gran Marchefedi,Pef^ara,i8c 
Zio di Dò Antonio . Gueuara Vefcouo di 
Mondegnetto, Configliero[^ & cronifta 4i 
Carlo. 5. il qnal Giouanni diede aiuto ad 
Alfonfo» in aquiftar il Reame di Napoli, ^ 
in ricópéfo del ualor fuo fìi creato gran Si- 
nifcalco del regno , nel qual officio foccef- 
fe Pietro Gueuara, quefta famiglia portò 
1* origine fua di Bertagna &haono nella 

r ftiglia ilContato di Ognate in AIaua,in Vid 
dallega , insaline, in Par adiglia, in Mar- 
cia,et in Morato,et quelli fono i aeri li qua 
li dependono dal Conte di Potenza': poffe- 
da Carlo Cueuara>{>oflCeggono oltre 

(jucfto 
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quefto Cótato la baronia di buó Albergo , 
,dipio,ciis.Mariadi,yr(ara & di Moncemò,* 
Li Maramaldi uégono da Amalfi di quefti ' 
w<*Wi.4,ifu nel 1381.il Cardmale Landolfo m^l 
jjo.dprtq nellqhuniane,& diuine lettere^ 
rabritio Maramaldo fendo nel 15 jy.ant^i! 
jegng diN^poli fpfopra ufcjto aninìo/*an\é 
jte co infinito^ualore, della.citta.di.RJg^pii, 
^on la fua cpmpagnialtaliana in , tempo di 
notrerprefe So m m a,oue fece prigioni .5 -q 

. rrancefì , et,ftfeGepa!--roner<Ii Berienento; * 
ritornando da Nocera,. prcfe alq*ia«^ 
4 ÌftSb»»et col mezzo d' alcuni fuoi paren- 
ti , prefc Nola , et poco doppo Capua t et 
mcAo fu quando luigi .Pifani prouedicor - 

. Aarmaca.cqn Camillo Orfino Capita- 

- MIO della fantaria prefe |» rebclione la città 
dell Aquila, andò có,6ooo.perfone ad aflc 
diar Napoli oucgiunfero 40. galee tra v e 
netiane et France/Ì,et pgchi giorni doppo 
giufe Pietro Landò Capitanio Generale U 

, quale.coii glaltri/cce grandiftimi fatti Mo 
rirnoin quella imprefa "per l'aria corrotto 
li noftro Proueditor Pifàni , Monfìgnor Lo- 
trech : Pietro Pefaro Ambafciator , &MI 
chel Angelo Marchefe di Saluzzo : pet/Iche 
gl i altri trauagl iati fi partirono : la o nde Fa 
britio fece poi le fopradettc imprcfeili ua, 
lorofi fatti del detto fi ueggono appieno.ec 
«on molta marauiglia nelle moderne hifto 
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rie : hor feguendo , . 
Hont tiMont'aki famiglia antiqua. & nobile uf»" 
éki, nero da Siragora , Quefti foi'òno appreffo 
I Re d'Aragona in malto credito, & fóooffe 
& nel I) 13 Federico Re di Sicilia dóhò à 
Girardo figliuòlo dì Kiccàrdo Mom aitò 
fuccérsiuamentb per i niblti ferùigi diluì, 
«'édalpadrericeuuti,ilcaftello,& terrà di 
^ Bucherio,pofto nella naJ di Notorcon tutte 
fefue raggioni,e pertinenticilcheTu a Tuoi 
•Ibccéflori confirmato da Giacomo dÌ Ai'i- 
"gònaj&ultimamente nel 1 45 ^Sa da Alfèn 
-fó fratello d'eflb GìactìftiòJa Gianucdò di 
-Giouan Mont'alto confermato. 

Ì5ìkir-Li Milàni detti già di A*ila hebbero la tótò 
origine da Mila di Valenza Nipote d'i Pàp» . 

<:€feftino lij. il qual Mila hàuendo préfó,» 
'-moglie la figliuola di Nicolo di piagai fti 
^ggionto nel feggió di Nido, & furono poi 
addimandatlMilàdàlagni ; hoggi con uo* 

k:abolo cc^rrottolbnno' detti Milani',® 
godenola Baronia di poliftina , e santi* 

Gcorgio. ' " ' ■ 

Qrfmi Gli Orfini di Grauina uenncro da Romà,é 
di quefti,& di tutta; la lòr farti igHa,la qùaM 
c in più collonelli diuifajne potrete ampia-» 
mente «edere nel libro del uollro dottò 80 
gentil Francefco Sanfouino.ilquale hà dili^ • 
gen:emente defcritto rorigine:& fatti diU , 
^onorata , & illulirc famiglia dalla quilc 



DI PRA LVIGI CO^rt ARINO I^t 

fene trpuano piene 1 antique . flf moderno 
hiftorie. 

Al. Certamente di quefta famiglia riè fonò ila 
ti molti feg uUci Capitani :Ii quali hanno 
in molte lor honorate imprefe acquiftato 
la tiferà fama deirim merlali ca, & a noftri 
lìgnort hanno continuamentex;on uera fe. 

& fincerita d'anima ^di ni oftrato. con 
Tarmi, quanto fonno aftètionati à quefto 
santo Dominio Venetianòl : ?^ v 
i-0. Còli è ueramcnte : hora .fcguendo rincon 
minciata impjrefajeui àel detto fcggio la 
iiluftre & antiqua famiglia' de Piccoìomi- 
ni, uenuti da Siena, dr quali Enea Siluio di 
Picco^ Siluio,& Vittoria %ljfuolo;huòmóhéirarcc 
iomini noetica & oratoria dottifsimo.nelJe ciaili, 
«f ìecclefiaftiche leggi péritifsimo, CoTmo 
graffo pfetco & hiftoriografo eccellete sea 
'do Card.ftì aflTonto al papato nel 1458, Se " 
addimandofi pio 2.al cui.nipote detto Aa 
tomo Picco/omini diede Ferdinando una 
fua forella per moglie & li donò il ducaté 
d'Amalfi, &iIcótato di Cclanorui fiironi^ 
di quefta famiglia Fran.Card di piò 2.Gi(x. 
aflbnto a quefta dignità da Clemente 7. 
Pfgn^i. Li ignatelli famiglia antiqtìifsima troni* 
tcUu fi ili Napoli , già p iu d anni féicento , & 

uennero,da Acwcra^Furóhafémpre tanto 
in tempo di pace,quanto in tempo di guet? 
rahaominieccelicti,& fcgnalatl fi legge'-' 

I 2 
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che nel i ioa.uno di detta famiglia era dèi 
li Decurioni 9 li quali gouernauano . allora 
JaRcpublica di Napoli et nel 1190. fi trou;i 
che pur uno di fi honorata famiglia era co- 
folo di Napolironde fi può ueramete crede 
té che quefia hmìglh fia (tata delle princir 
paii,ecnobilisime di Napolj,ec credo fi pò 
itrebbc dire che la lor origine haueffe pri ci 
|iio nella propria Città di NapoIi,& quirjd 
andaflcro a caferta e ad Acccrra,e indi per 
inutaciorie di fortuna o qualche altro fuc- 
ceflb fe ne ritornaflero a Napoli,oue furo- 
110 séprc tenuti iareputatióe et credito:et 
hoggidi uiueho con tutte quelle honoràte 
coudicioni che fi conuengono ad una nobi 
Jiftima & uirtuofa famigliardi quefti he fa- . 
fio flati come hò detto, molti honorati Ga- 
lialieri tra quali : Pietro pignatello fu uno 
di quelli 5 il quale portò le chiane della Cic 
tà a Càtlo.ct li preftò giuraméto di fidelta 
Cefarcjhebberotfitio del gràCamcràrio* 
Hettor figliuol di Carlo,hebbe dal c Cat 
-lolico, il carico di fcriuào di Ratióe ofTitio 
anticoSt di grandifsma importàtia : il qual 
offitio teneua GirolamQ>pafl'ato a meglior 
Ulta fannai 5 68.homo litteratifsimo Frat 
ttìlù di f abritio«Balio di $. Eufemia d'ani» 
mo regale cortefe I dotto , et a poueriet 
or&ni molto liberale. 
Angelo Caualicr di molta Aiina& ualoro^' 
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fÒ Capitanio di Carló.iiJ.di Dur^^zzo: coni- 
b attendo in ual Bcneuentana , centra Lui* 
gi d' Angio : fa prefo, et hàuen do in tcfo fi 
B è LQÌgi,eg!i €ra di boa fama et la qualità di 
ijucllo, gli dimandò, s'egli uoleua reflatal 
icruitiofuochc.lo farebbe delli primi dd 
ifegnoi Allora Angelo rifpofc con animo gc 
lìerofo che egli (i doleua di fua Maefta che 
gli hauefTe fatta una cale et iimel , richieda^ 
per che Tei li donaffe quanto poiTedeua; ef« 
sònron haueria lafciato il feruir con fede a 
Carlo fuo fignore. il Re parendoli quella 
jriifpofta troppo arrogante, lo minacciò di 
morte et Angelo intrepidamente replico i 
che egli era ben ficuro, che fua Maefta,nó 
hàuerià fatto un tale atto , non eflendo ho* 
fior a fei^ne utile a fparger quefta fama per 
un regnOjil qual cfla defideraua acquiftarc: 
Auenne poi, che un giorno Raimondo Bai 
co Capitalo del Re Luigi fa prefo fcaramo8 
2andoa Napoli: da quelli di Carlo rperii 
che Raimondo fu cangiato con Angelo: il 
qua! doppo la morte di Carlo fendo uno 
delli Otto del buó ftato fn morto combat 
tendo in Napoli con gran valore dalla fafr 
tione Angioina» 

Hettorpigniatelo primo Duca di Móteleo 
Hfc': morì molto honoratamentc Vice uè 
in ficilia nel iy3y 

Scipione fendo Conte di lauro hebbe nel 

I i 
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j 5 5 7 dal Re f ilippo il titolo di Marchefe • 

Jpofl'ede quefta famiglia il Ducato dì Mon 
tele^ne il marchefaco di Ghiere hiato,& di 
Xauro,il contato di Burello,Ia baronia di A * 
niédolara>dell a Caflellucciadi Carpinetto^ 
di TofiUo de Drofsi Melcoca , & fanta Fu- , 
mia di Rocca Cinolfi^ dello roìo ^ Ò^ dì 
Tiirito, * ^ 

Smfc- LiSanfcuerini famigHa nobile , illuftrc &; 

mmr antica ,ucniiero-: coinè uogliono alcuni X 
con li Normanì ne} regno & li primi furo* 
no Vgo & Ruggieri, li quafi uenitero da 
Sainct feiluin luòco nella bà{fa Norniania> 
Alcuni uogliono , che la fopradetta fanni- 
glia fia originale in itajìa . Altri penfano ha 
per hauuta origine dalfAnglia altri dico* 
no effer uenuta da Francia al tempo di 
Carlo primo Re di Sicilia Altri credono 
cfler dif ccfla dair Vngaria . 
Karra il Volatcrranojchcil primo che defla 
nome a quefta famiglia , fu un ualorofo Ba 
roiie ,il quale trouandofi con Carlo primo 
d'Angio intorno Bcneuento , & fendo da 
nemici pofto in higa Teflercito di Carlo, 
ritroaando quefto Barone una Camifcia 
tutta iufanguinata , la pofe fopra una haila 
& con.quefta fece fermar 1 cfìTercito , & per 
quefto pigliò per infegna le Jifte roflf'e :& 
Carlo per tal prodezza li donò il caftellò 
di Un Seuerino ^ & da quel barone uogliot 
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no habbia hauuta origine > fi nobil j & ho* 
not ata famiglia la quale ueramentc è fta« 
U. 4^:^^nto potere j & ualore , che gli ba# 
ftaua . ranimo coutraftare con li proprii. 
Re , Sl di uolgerc a modo lo ro fofopra cut 
to il Regno* 

Sonno ftati li Sanfcucrini Principi di ^aler* 
no di Bifignano > di Amalfi . di Venofa ,di 
Samma , di Scala : Duchi di fan Marcò « 
conti di chiaramente , di Capadocia » di 
Marfico , di Lauria,di san Seuerinosdi Turi ' 
to , di Mileto , di Alromonte , di Tcrranp* 
ua di Potenza , & d altri luochi & dì qiie* 
ijl^famiglia ne fono ftati molti fegaalàti 
huòmini , & illuftri Capitani , tra li quali ui 
forno per quanto ritrouo leggendo , 
lluggiefo ilquale nel 1276?^ in nomadi 
tarlo Gonernator del regno^di Gierufalé . ^ 
Fuui un alrro Ruggiero , il quale'pér il ua*' 
ìor delle fue prodezze fu dal Re Roberto!'* 
creato conte di v ileto « 
Luigi Capitanio della Regina Giouanna 
prima , fu da quello nel 1 5 42. per il molto 
fuo ualore creato Conte di iauria,& Ro* * 
berrò conte di Terra nona . 
Jomafo gran Conteftabilc , & Conte di ' 
Klarfico, fu molto honorato da Luigi, & 
Ottone marito di Giouanna, il qual Tom* 
fo con duoi fuoi figlioli & co Bernà.di det* 
ta famiglia cote di Matera:c5 altri safeuer* 

l 4 
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tenero nel -13 8±U"pftV3eìH^^ Efa^ 
Contra Carlo j Ài Duràzzo. . ^ 

U Uè Alfonfo ne! ■ i 4 8. nel giorno chc^égll 
tHonfando entrò ir} Napoli hauédorie -fcatf 
ciato Renato Creo ' con grande allegrczzaiJ 
Americo conte di Capacela . 
Giouanni Conte di Torfo ^ ^''^J.t 

FranccTco Contfe.dl VlatalTa & 
Antonio Djca dKs.Marco tutti quatrrGTdi 
cofsi honorata fainiglia 
Roberto fanfeuerino ner.ì^léo'fn mandà* 
róda Fraiicefcò Dica di Milano in aiuto ' 
dèi Re Ferdinando, il qual fanno doppò 
mandò il detto Roberto infieme con ro* 
bcrto orfino a raequuiftar la CalabriarQue 
flipreuehuti pr effo a Cofenfajhebbcró co 
cifsi il Duca di.s. Marco con 5oo caualli 
&trcmilia fantina 'qùali,pcr contrattar (i 
mefc con fette milia pacfani Nicolo Caro - 
léio foprà r Monte del cartello di Cofenfa 
d'onde fa da quelli a uiuaforza fcacciatOjflc ' 
pófto in foga , Robe rto fa poi da Ferando 
hóorataméte remuneratoli mperoche oltre 
che egli era Conte di.s. seuerino, li dono 
Salerno hauendone priuato Felice Orfino, 
Tomafo fopradetto Cote di Marfico morto 
Carlo , 3 .hauepdo grandifsimo potere per 
il Tcquito ch'hapea di tutta qìiella fam ìglia 
♦ne erano pitt4i . 1 2. (ignori di titulo , e tut 
ti Capitani ualòr ofi; Deliderando folcuaf' 
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la parte , che efl'o feguìua mandò Vgo S a 
fcucrino in Prouenfa,a trouar il figliuol del 
ReLuiggi>& a chieder focorfo di denari; 
©fFercildofi ,che fc di la hauclTc aiuto , il re 
gno farebbe ftato fuo : per che la parte con 
traria,pier la morte del Re Carlo , era inde 
beiita di modo, che non poteua lungo » te- 
pòrefiftere : & cflfo hauendofi ufurpatatif 
tolo di Vice Re , hebbe ti attato con Toma 
fo Pagano Caftellauo di Santo Ermo , che 
li fece alzar le bandiere di cafa Angioina,& 
poi uenne coi Duca di Venofa: & col Cohp 
te diMatera &còn molti principi Sanlcuc. 
. rÌTi ì,& còn lui fi congófsero il Conte di Ca 
pezanoil Contedi Ariano, il Contedi Ca 
-Iena. , Gio : Paulo della Ratta Buon Gioua 
ni Aimone & altri : & fumo in tutto ^Iqo. 
Caualli , & s' accaporno à GiuglianOi afpet 
tando che Napolitani, tra limcommodi 
caufati dal Caftello di .s. Ermo, che era 
fuo & il timore & fàftidio delie correrìe, 
chefi fàceuano Tempre per ordine fuo , fa* 
celTcro qualche nouita, ma quelli ufciuano 
dfcaramoEzare ualorofamente , & alle uol- 
te ne haueuano il meglio , Alfine uedendo 
di non far fi utto, leuato il Campo , ritornò 
in Puglia. 

Vincilào Sànfeuerìno,!! quale al tempo che 
il Regno era fenza Re , s haueuaiufurpato U 
titolo di Duca di Venofa,fi» per le fuc hono 
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tate imprcrc creato dal Re Luigi Duca ^«1 
Amalfì,perilche la famiglia Sanfeuerina fu 
la terza caranel regno di Nap. phe hauefla 
titolo di DucatOjfuronoui tre Ca^dif pdcr* 
& Ant queftodi Paulo & quello di Al* 
Icfla. ^ v& Steffano di Vrbano 6. Finalmé< 
tè ne fono ftati moiri al triache hanno dima 
firato neirarmi nn ualor ineftmiabile,ilche 
il può uedere neirhiftorie del coUenuccioè 
del Bembo>del Guicciardino , & altri. 
Spind ti Spinelli vennero da Somma, & di quefta 
famiglia pTefe Pietro di Toledo Vice Re di 
Napoli per moglie Vicenza Spinella^ che 
hoggidi uiue.& Carlo Spinello caualier di 
gran valorc,& di lettere molto ornato,fen* 
do conte di Seminara hebbe nel 1 5 y 7. dal 
Re Filippo il titolo di Duca^ma prima Car 
lo V-fece Duca di Caftro Villarc Gioanbat 
tifta Spinelli conte di Cariati huomo pru- 
dentifsimo,& faggio : il quale era ftato pia 
uolte Ambafciatore di Ferdinando alli no* 
ftri Signori Veneriani, dalli quali,a!lora che 
fo mandato daGiouanni Cardona Viceré 
diNapoIi,perfar alPrmcipe & a Senatori 
conofcereilfuobuon animo in giouar là 
RepuDlica,& in oppugnar i Francefi^ cófor 
tandoli a pacificarfi,con Mafsimiliano,heb 
bc del publico una danza appartata mcQ- 
tre che egli ftetc in Vmegia. ' 
Vi fu anco un Ciouanni Spnielli : che alld 
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Scaram^iccfa fatta trapranccfi, & Àragon* 
'fi airAcqiìa eli Auerfa moftròuna aia che. 
irauerfaua alh foldati del Redi Fraciaper 
la qual uia gli Aragonefi colfcro in niezzò: 
li neniicì,& correndo lor adoflb la caualie 
ria li tagliarono a pezzi « 
Il detto Spinelli afFettionatifsimo di perdi 
nando fendo in Napoli tumulto tra Fràcc^ 
fi , & Aragoncfijpofc alla fua teneftra foprai 
una pertica,rarma di cafa Aragona,che er^ 
lauorata ad ago in una coperta di lana ac-^ 
ciò tutti la uedeflero.perilche ciafcun gri* 
dando il nome di Ferdinando uccifero qui 
. ti Francefi gli uennerb alle mani . 
^ Li Sanguine oùer Sangro uengono dairA- 
bruzzo , h^bbè qucft'alamiglia afl'ai Caua* 
fieri honòVàti tràquàlì m fo . lacito,il quale 
fu capitanio d'Alfonfoje dì Ferdinando , x 
èuali egli fii rarirsimo,& Nicolo hebbc d* 
^arlo fecóndo nel 1 2 84.in dono per il fu(>^ 
tìalore quattro caftelli . di quefta famiglfi^ 
ui furono dui Cardinali Odorifio fotto Pa- 
fqual fecondo , & gentile m tempo dVrba 
no fedo • 

f^ulo fanguìnc difcepolo del gran capita* 
hio Giacomo Caldora,Giouanni Antonia 
conte di Tagliacozzo , & Giacomo di mp* 
te agàno furono da Alfonfo nel 1443. la- 
fciati per il ualore che era in quelli Gouer* 

nàtoi i : de tutte le terre dello JSbwizo » 
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uìuc boggivli Placito di cui ne habiamo ra, 
gionato & anco ne raggionàremo. 
Tol/ìf li Tolfi# che prima uenaero con AntenorcT 
in Italia, erano addimandati di Phrigiis. 
Penatibus:(ì come appare in antiquifs.ltr* 
inéti,hebbero un tcpa il dominio di Tolfar 
Citta di càpagna di Roma , nella quale fi 
gnoriggiarono molti anni:Vogliono alcuni 
s'ingannano Forlì che quella famiglia lia 
difcefa dalla hobil ftirpe de Frangipani gè* ^ 
tflhominìRomani,& dicono che, ritornari 
do Alfonfo 2. dalla guerra di Tofcana , tro*' 
uò> che quefti Signori della Tolfa erano 
opprcfsida Papa Paulo a. in peroche egli 
uoleuaattriboirc alla Romana Cchiefa al- 
cune uene di lume di rocca trouate dalli 
Frangipani rtelli campi della Tolfa , dicen* 
dolche le minerc erano del fupremo princi 
pc : p erilche Alfonfo con Nicolo Frangipa- 
neoperòchilPapa sborfata una quantità 
didenari a quefti della Tolfa, cioè 17000 • 
Ducati hebbe la ragione di detto Caftello , 
&cfsipoi comprarono il cartello di Siri» 
no,; et hauendo poi Nicolo accafato L odot 
uico fuo primogenito con Aurelia Caraffa 
et poi con Spina forella del Cote di Polica 
ftro , fu caufa >che li fuoi fucceflori, con 1 a* 
iu'to di coftoro furono fatti nobilidi feggio, 
quantunque in prima Ce fodero uCciti del* 

la famiglia, Frangipana fariauo pur ftau 



r PI » R A IVIOI CONTARINO iJ^t 

nobilifsìnii. • . ' " 

A. Q^ucftaèftata neUiero una gran fami- 
• j^^Iia, et & credo che fapiate che inoftrigé 
tilomini di cafa Michaele , fona diCced da 

• » • » - • 

^guefti Fràgipani:et ancok fa^fi^j^i^idi t)*^^^ 
te Aldtgieri, 

Lo» I o noti Io\fa^ et hauj^r ej piacer a faperlo. 

Ali • Dirour . fi partiruo aqciqii amc are de Ro 
^a tre fratelli pip Angelo il quale pene ad 
abitar a Venetia c;6 2pp.M. D ocatt, et da 
quefto difcefeja famiglia Micliieh 
Taltro fratello, andò habitat a Segna > & 
.da lui difceferoj Frangipani Coti di segna: 
- il terzo mori fenza heredi : Di quella fa- 
miglia nacque sàt<;v Ambrogio, & uno dee 
to Elifeo , il qua! andato a Fiorenza Joppo 
ch'ella fu re ft aurata da Carlo Magno, .heb.^ 
be figliuoli, li quali lafciando ilnomc djl 
Frangipani , pigliarono il cognome de Eli- 
(eirdi quefti poi uno detto Caccia guida ac 
cafatofi in una Ferrarcfe di cafa Aldigheri. 
hauutone mi figliuolo,mutò itcognome di , 
Bifei in Aldighieri, de quali nel i iCs mc-^ 
que Dante il gran poeta Fiorentino, di quc 
fio & di Gemma Donati fua moglie nac- 
quero molti figliuoli , tra quali fu Pietro, il 
quale andato in Verona , fu chiamato Pie- 
tro Dante, etda luifonodifcefi i antidi 
Verona * fi che da quefti Frangipai ne fono 
venute mglte famiglie nobili et honorate 
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nelUItalia. ' ' 

to. Vel"3«»ente uoì mi hauctc molto rallegra- 
to in farmi capace di quefte nobili Genei 
^logiéìhor per uenir al rcftante. Qjiefta fii- 
mjgiia de Tolfi poflede nel regno il Conta 
to di fan Valentino , la baronia ,di' Ccfa , di 
Milito e deila Pefina,e di Siririo/ 
Vutcdi i Vulcani uennero da Sorrento a Napoli 
«ù ne gli vltimi tempi di Federico di quella fa 
'miglia ui fo Marino Card-di Papa Vrba. vi 
& altri dicono elTerui ftato un Landolfo • 
Hora habbiamo dato fine a quelli del feg- 
gio di Nido , perilche uoglio che venia- 
mo a gl'altri , però non de tutti raggio^ 
naremo che hauerei nrioltò che fare ma fd 
lamente di alcuni.e tanto più che non di 
.tutti ho potuto ritròuare Tof igine , ancora 
'che fiano nobili, & honorati caualieri dico 
ui dunque , che nel "eggio di fant Arcangc 
lo detto di Montagna tra gl'altri fononi 
deci* l Cicinelli,li quali fono originari di Napoli 
velli» e per le uircu loro fùrònÓ'moko cari alli Re 
"che focceflero a Ladislao, & da quelli heb- 
bcro molti magi ftrati ^ilchene diuénero 
rict hi,e ppcéti e fi accafarono in dóne illu* 
ftri pie quali furon fatti del feggio foprad: 
Cojlm LiCoftanzi uennero di Germania in Italia 
B« nel I o. & nel 1 1 9 1 .andarono a puzzole^ 
CipoifottoFeder. 2. nel I2? 4.andaron ad 
liabitar a Nap. il primo che fu fatto nobile 
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"di Puzzole addimadofi Chrifto acui fumo 
glie Maddalena di Lifeo Arcuccio , della 
quale hebbe 9. figli tra quali furho Giaco. 
' Marcutio ,Federico>& Henrico^ 
Giacomo hauendo armato due Calere vé- 
ne con li fratelli ih Napoli al feruitio di Fé 
\ derico 2 & fendo ricchi comprarono una 
( cafa apprelTo^a porta della Citta propin- 
? qua al màre,perilchehoggidi q^^Ia cótira^ 
ta c detta d^ Gòftàtizi . Nacquero di càftc» 
ro molti figlijii quali fumo fauoriti di CaN 

10 2.& di Roberto . Qjuefta famiglia heb- 
be molti huommi fegnalati,tra quali fiirnoi 
Phebo,per òpera ;& aiuto di cuiCarlo il 
entrò m NapolijAIlefiandro capitanio Ce- . 
nerale dfel Re Rober.& Giuftitiario di Bafi 
licata nel 13 4ij; PauIo,che nel 1 1^6. fu Giù 
i^tiarib di terra di Otranto, Chriftofaro fa 
ìpigliarifs.del Re Lodouico, fu pofto nella 
compagnia dèlhodo doro &fuSenifcàI- 
co dellìmpcr ator di Conftantinopoli* 

AI pitèm i di gratia, che compagnia era quc* 
fta del nodorfe pero lo fapetc* 

Lo. Era una fcielta di ualorofiftimi caualicri,li 
quali haueflero ogn uno a portare nel brac 
ciò finiftt^óùn nodo ftretto, finche facefle 
atto in armc^,peril quale foflc giudicato, 
dalla compagnia dtJgrio di portarlo fcioltd 
ilchc durò (ino al tempo di Carlo terzo :i 

11 quale ^ nou uoleudofi più feruire dcUìè 

^ ■ ,9 



nodo, ordino quello della nauc/Lodouic* 
di coftàzo^come li uede in un priuilegio di 
Giouanna prima nel I i. fuLuocotenen 
te del grà Camerario , hebbe la Baronia di 
cafultono rdi Ferrarifio d Santo Lupo , et 
idi Santo pietro a fcafate. . 
Giacomo. Al^-fandro ÌEnrico •Pietro, et Li 
fo^o furono nel 1 3 84.Capitani di Carlo iij# 
Giuliano al tempo della Regina Margari- 
ta , fii delli Otto detti del boa ftato ,li qua- 
li gouernauano la Citta , etil Regno di 
Napoli • 

Li figliuoli di Spata, il qual fix oratore al p e 
Ix>douicQ , fugarono al quante Galee , che 
moleftàuano la Città di Napoli, et il Re La 
dislao, et uccifero il gran Capitanio Pietra 
de la Corona . • 
Giacomo detto fpata in faccia,Signor di 
Tonatolo nel i^^ó. fu cagione, che per 1» 
fiiaj^utorita, il Re Ladislao acquifto la Cit- 
ta di Napoli • 

Bttor nel tempo di Giouanna 2. fu gran 
Giuftitimo , oltre il principato: il qualof 
fitio hebbe, etiàdio Angelo fignor di Sum-- 
ma j di Brufsiano : di Cafsignauo , àc di Te- 
narola > (i come appare in molti lor priuile 

Giacomo Coftanzo fpata in faccia , fii nel 
15 3 tf. grande Armiragliò del mare a ferui 
gi del Re Roberto. 

Criftoforo 
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triftoforo coftanzo nella fua giouefltu.fu 
'qondottiero di gente d armi, fu poi gran 
Sinifcalco di Sicilia con titòlodi cópagno 
del^mperator:M^cio4i;.^pftazo n^ 1462. 
fa con due fue galee a feruigi di Giacomo 
Lufignano Re 4.i Cipro cpntra Luigi,il qual 
affediaua Famagofta poffeduta da Genó': 
uefi & fendofi egli portato ualorofam<:nte, 
fii creato gande Armiraglio , gouernator & 
tuocotenente perpetuo, nel qual grado il» 
poi confirmato da noftri fignori venerianii 
tutio fuo figliuolo fu Condottiero di géti 
de armijMaftro di campo alla giornata dej 
Taro contta: Carlo viij. fu poi a tempo di 
Papa Giulio 3. Gouernator in Roma , Heb. 
be coftui 4.figli Gio.,Mat;.Mutio e To. Gioì 
a,ndò in Cipri ad godere alcuni feudi.che 
donò il Re all'Auo fup;Mat.il qual fu di hc{ 
zararo,fii Capo di genti darmi ,& mori 
di febre in Rauenna,Mutio fu caualieri Gie 
rofolimitano,Priordi Barletta & Ammb- 
faglio della fiia relegione, Tomafo huomo 
di molto ualore fu códottier de gente d'ar 
mi, e gouernator di Treuigi per il noftro 
dominiOjDi quello Tomafo nacque Scipio 
he il qual fendo ancor molto gioucne fii, 
Colònello del Re di Francia mentre il pa- 
dre uiueua, morto poi il padre , hebbe da 
Venetiani la condotta di gente d'armi , 
/■.«gelo corta nzo che hogidi fi troua inNa- 

K 
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poli chuomo di raro ingegno lìtteratò St\ 
nella noftra lingua legiadrifsinio fcrittore 
poeta,& non poco intelligéte deiriiiftone. 
Li Stendardi li quali primieramente erano 

ilurdL fignori uennero a Napoli di Francfà liei' 
1 2 5i. con Carlo primo, & il primo di que 
fta famiglia fu Guglielmo huomo di gran 
ualore , il quale nella guerra portaua Tinfe- 
gna regale,& fu poi conreftabile , & Marc- 
fcalco del Regno . 

PoJjfSr. Marino Bofta Dottore, & huomo di gran- 
difsimo ingegno allora nobile di Pozzuolo 
Procuratore di Frane. Sforza : fu da Giou, 
feconda fatto gran r aualieri del regno . & 
gouernò un tépo la citta di Napoli, & fen- 
trate della Regina,ma per inuidia ne fu fca 
ciato,& priuo da Piergiàni Caracciolo , fa- 
in igliarifsimo di efl'a Giouanna,il qual era 
gran Sinifcalco.& ciò fu co raiuto,& fauor 
del Sfor2a,il qual era flato offefo dal detto 
Marino , ma poi pacificato(ì,Ia Regina die- 
de a Marino , per moglie Gionanella Sten- 
darda, che prima era ftata promefla a Sa- 
muelle Tomacello Nipote di Bonifacio no 
iio,ma morto il Papa,nó la uolfe più la Re 
gina dar al detto Samuele . Era quefta Gio 
uanella (ignora del contato di Àlife , di Bic 
cato,di Bouino ,di Arpadio,& di Argento. 
Morto Marino » Matteo fuo figliuolo , la- 
fciato il cognome paternoi prefe quello de 
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la madre. 

Gianotto ftendardo fu mandato da Luigi , 
éc dalla Regina oiouanna con buon nume 
ro di gente ad Auerfa> la qual dopo la par- 
tita di Lodouico Re d'Ongaria , era anco- 
ra tenuta dal. Viceré Ongaro , e in breui 
giorni ftrinfe quello a renderli a patti. 
Al- In fomma per quanto uoi dite Napoli heb 
befemprehuomini fegn alati, tanto nelle 
lettere quanto nell'armi . 
Lo* Dubbio non è,& neramente è cofa marauì 
gliofajche per naturai iftinto gl'liuomini di 
quella città nafcono atti alfarmi^allc lette- 
re alla cauallaria,& ad oni uirtuofa impre- 
fa : Hora lafciando il laudar la città feguite 
remo lordine di alcune altre famiglie , & 
prima diremo della illuftre, & antiqua fa- 
miglia Colonna,della cuiuirtu,ne fono pie 
ni tutti gl'ann ali,e tutte Thiftorie antique-; 
i & moderne Hor alla cafa Colonna; 

CcloK^ Qjiefta famiglia tanto nobile , & illuftret 
IM« (è fi come fapete Romana) & quantunque 
ella fi ritroui in Napoli , ella c più prefto 
chiamata Romana,cheNapolitana. ' Ila è 
antiqua,&prefeil cognome da Colonna 
Cartello di terra di Roma,del quale efsi.ne 
fiirono (empre Signori,trouo di quefta fa* 
miglia un antichità di memoria degna feri 
ta da Sebaftiano . nel libro terzo oue egli 
lidicc fciiucndo di fi bonorata famiglia che 
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Nel tempo che li Gothi trafcorfero nel It^^ • 
Ua roinando quefto &quelloco^ circa 
annidiCrifto.458. un certo nobile Ro* 
mano della famiglia Colonnefe , partendo 
fi di Roma > uemie in Germania, accio che 
egli potefle prouederejalla falute & quiete 
fua, uenuto in Franconia , ad una certa fel* 
ua,dou hora c il Cartello Henenberg , dèlet 
tandofì grandemente di quella parte> deli- 
berò di fabricar in quel loco la fua habita- 
tione , & mentre che gli Artefici in comin- 
ciauano a purgare il detto locojufci una^- 
nice con i fuoi figli: dal qual fucceflTo & ait 
guriu, fu poi edificata Hennemberg ;& fu* 
rono poi li Colonnefi fatti Conti di detto 
loco^maaqual tempo & da qual Impc» 
ratore haueflero tal dignità , non anco*^ 
ra fi ha potuto trouare ^ cofi dice quel Auu 
tore . 

Di quefta fi illuftre& honorata famiglia 
fono ufciti homini molto illufìri, Capetani 
ualorofi. Dottori, cardinali, Vefcoui , Poa 
tefici & altri famofi & honorati Caualieri, 
tra quali Pietro Colonna, il quale con fedo 
rato nel i lod.có Ricardo Cote di Capua, 
pccupò la Caua terra della chiefa,& ne fu 
poi fcacciato da Pafqual 2. il qual gli tolfc 
ancora Zagarolo j & Colonna che poi li fii- 
rono reftituiti. 
AI» Sempre quefta famiglia hebbe trauagli « 
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falli i Pontefici. 

l.Et ella diede ad efsi Pontefici continua- 
mente nioleftia infinita , imperoche li Co^ 
Idnncfi fauoriuano gli Imperatori , contra 
Japotentia ecclefiaftica |, come fuàltem- 
:po di Papa AlefTandro iijJl quale nel i i6j. 
*depofe quelli di cafa Colonna di Roma» 
in modo ch'efsi ne iloro foccefibf i poteflfe 
ro hauer alcùa dignità, ecclefiaftica: p che 
-tenero la parte di Fede.-Barbaroffa contra 
il Papa, & hàuendo hauuto Romani lina 
grandifsrmà rotta a TófcoJano , appreflb 
Monte del porco ^ fijrono i Colonnefi [fcac 
ciati di Roma: & fli loro deftrutta una anti 
quafortellezza, che fi chiamaua TAgofta, la 
qual fu farta; edificare da Cefare Agufto: 
l^apa Bonifacio 8. nel . 1 2^7, fdegnató còti, 
tra Colonnefi per più caufe,ma più petche 
Giacomo,& Pietro Cardenali gli erano fta 
ti còntrarii alla fua corotìàlione : per* ilche 
fempre cercò di metterli al baflbrtra tanto 
Sciarra Colónna uaIoròro& aftoio ueden- 
do al mutar della corte di Alagna le fdmè 
delliarnefi e theforo della chiefà le prefe et 
le condulTe nella fiia terra, il Papa peirció 
fdcgnato priuó del Cardinalato Giacomo, 
& Pietro, è tutti i Colonrìefi di ogni bene- 
fìcio, &li fcómonicò & fece roinar i palàt 
ti & le cafe loro di Roma j perla qua! cofa^ 
Colonnefi , che erano potenti,& haueuano 
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in Roma gran fcguito, moflero una braua 
. guerra al Papa , il quale diede indulgentia 
di colpa & di pena a chi prendefle la croce 
conerà quelh,& fece afl'ediar Nepi città lo« 
loro & la hebbe a patti, Haueuano Colon- 
nefiPeleftrnia Nepi;Colonna,&altri c^iftel 
. li: Andarono poi quefti a chieder mifefti 
cordia a! Papa,& la hebberó, ma non ofler 
uandoli il papa quanto loro era ftato prò* 
mefio fi rebellarono,& furono di nono fco 
municatixla ondceXsi fuggirono chi inSd* 
/ci!ia,chi in Francia . & chiin altri luochi, 
:Vcnùto Tanno;! 20 j . Sciarra Colonna , che 
''non potcua foporcar le tante perfecutioni 
jngiufte di quefto Papa, fe ne uenne animo 
fa mente con 500. canali i & genti a piedi « 
con li Signori di Decano & di Supino,& co 
molti Baroni di campagna,& co li figliuo-i 
li di Maffeo di Alagna , Prefe il Papa, & fac* 
chcggìò tuttodì fuo theforo . & condotto a 
Roma il Papa lo pofe in prigione, oue egli 
mori in 3 f. giorni.Benedetto xi. che fucccf 
fe a Bonifacio fece citare Sciarra, con quel 
li che Aerano ritrouati contro Bonifacio,li 
quali non comparendo furono fcommuni- 
cati,& condennati come omicidiali, & ri* 
belli di fanta chiefa. Reftitui però nella pri 
ma lor dignità Pietro,& Giacomo, li quali 
prouarono effer di quefta fceleragine inno 
icéci^ma no uolfe che ufafleio il capei roiTo^ 
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V Stefano Colóna padre di Sciarra fendo nel 
,1^317- vicario de Romani, coronò Pap» 
Giouanni xxii,& fu Senator di Roma,& co 
. ronò di. alloro, publicamente Francefco 
> Petrarca. 

..Sciajrra Colóna ael coronò lodoui- 
co di Bauiera imperatore & nel 1 3 3 p.al tfi 
' po dlRpberto Re di Nspo^^ goucm9: ^o 
^^navol configlio di 52. populari. 
^ oi.a<:omo fuo (rateilo. nel 1 3 28. nella piaz« 
. «a della chiefa di s. Marcello ,|mprefenz4 
, di più de mille Romani, publicò un proce 
fo fatto per Papa Giouanni tz. contra Lo 
douico di Bauiera Imperatore, & nìuno 
^cra ftato ardito di publicar tal procelTo. 
Stefano Colóna fi-atei di Giaco, e diSciaN 
5.ra , fu nel 133 o. fatt;o caualier da Robert 
.to Re di Napoli. 

Nicolo & Giacomo Colónefi nel i594.uel 
.circa eflbrtati da Tomafo,& Vgo Sanfeueri 
ni,li quali fauoriuano Benedetto di Luna 
.Antipapa contra papa Benedetto nono,có* 
iurorno contra il uero Papa,con il conte di 
Fundijil qual era di grandifsima autorita^^ 
potentia in Campagna di Roma, tenuta 
d a quello molti anni, mentre i Pontefici fi 
ceuano refidentia in Prouenza,& defidera 
Ita , che la città di Roma ritornaffc in lir 
berta : onero che fi uoltafic alla deuotic 
ne del Antipapa ,per poter elfo ritorna 
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•^ìel gouerno drquéira -C^uefti duo Colòrt» 
, ^tiefi entrati una notCèiielmefe di Genriarò> 
•^dalìa pòrta àeF Pòpoli c% molti foldati 
'^auallo, e apiedì, àndàrorto in Campido 
gìip, iperando > che al fuono della Càpànat 
"fahafidlo ali armi V€ol dhiamar il popolo ìi- 
. ' berta,mòlt1fi ^^bfféro a {cigliar I at-itìi,^t 
'iniètfe durò l1d>fcttfaiiótte) mandarono per 
molte ca^ idè'^elli > nelfi-c^Uàli efsi fpera- 
"uartO'Vchefofieró fautori di quella liberta^ 
^hebfif cercitf2iìiQ'^mzhehm^ hnalmén te 
giorno > & uedeiìdo cIsT die alcuno n^ 
Inóaeifà ; p^i«i*io '&1iirdh5 fequitf da àl- 
^imi foldati del Papa,&: da ritolti del popò* 
loj8t'h«furono;;^reri'XXki .& irt quefta pre 
Ta accade una cofa notabìf e^ - 
^itrotìfatià nèlhd!nerò di quéftrUn Padre 
con duo figliuoli, & efi'endo per ordine del 
^Pàpk'tbf ti^ conderifiatràlnorte , non ti-ouà 
dbfi Boia che li uolelTc impender, fecernò 
|)'àttò coii ùtìó delli duoi figliuoli che li per 
donarebbe la uita,fe appicafTc graltri,il gio 
uane flette alquanto fofpefo, &'perche alfi 
nepenfochefe i miniftri del Papà faceuà^ 
PO fimil partito ad ogni altro de i pregio* 
ili, che ciafcuno de efsi lauerebeno fattot 
& egli farebbe mortò,fì rifplfe perfuafo àit 
co dal Padre ad effer il Boia, & cofì ^ppi» 
còil Padre m1 fi-atello& tutti gli altri et 
eglirimafeinukaé^ 
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AL 'Fu ueramente il cafo marauig[ioro,& mol 
to notabile^ & ame pare che quel giouane, 

'quantùnque fufle cofa crudel lappicare il 
Padre,& il fratcllotche per fuggir la morte, 
faceflfe bene > imperoche egli ancora obe- 
di alla giuditia : alla quale non fideue mai 

! mancare» 

LOé Coli far fi deue,hor per tórnàr a qualche al 
tra fegnalata imprefa delli Colonnefi . nel 
1404. Giuanni Colonna Conte di Troia 
huomo di uaIore,& nel arme efpertofu 
Capi tao hon orato di Ladiflao rc di Nap. 
Oddo Colonna per la bontà & uirtu fua * 
\ Tendo Cardinale fii creato Papa nel I4i8. 
• & addimandofi Martino QjJinto egli fece 
della fua famiglia qelli di Prouana di Pie- 
monte. 

Lorenzo Tuo fratello Conte di Alba nell'A- 
bruzzo & Camerlengo di Napoli fu arfo 
per cafo fortuito in una torre. 
Antonio Colonna fuo figliuolo, fu dalla 
Regina Giouanna 2. creato Duca di Malfi: 
fignor di Caftello Amare, & poi Principe 
(diSalerno, Fu Marchefedi Motrone, Pre- 
fetto di Roma r & nel 143 6.fu infiemecoa 
Luigi fuo firatcllo Capitani o di Alfonfo. 
Mafo Colonna figliuòlo d'Antonio prefo 
da Papa Eugenio per fufpetione di trat- 
tato cófeflb nel tormétohauer uoluto rii* 
bare il Cartel di Santo Angelo per cacciar 
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il Papa da Roma , onde egli ne fatto pu# 
blicamente m orire . 

Girolamo Tuo fratello nellarmi ualorofo 
quanto dir fi puote fu uccifo in Roma,daI- 
IiSignori di Sanca Croce indifefadi quelli 
della ualle, Lodouico Colonna Capitanio 
generale deirefTercito ecclefiaftico contra 
Braccio nemico di Papa Martino, & occu- 
pator d alcune terre della chiefa , & oppu- 
gnaua l'Aquila : gtonto con un buon nume 
ro d'homini ualorofi fendo Capitanio Gc* 
nerale Giacomo Caldora , alla montagna 
di Ocra, ruppe leffercito Bracefco,&in 
quella guerra fu uccifo Braccio, il corpo di 
cui fii dal Colonna mandato al Papa,im pc 
rocche Braccio foleua foperbamente dirC; 
che li farebbe celebrare dieci meirepcr un 
Baiocco • 

Mutio Colonna Capitanio dellìmperatoy 
contro Venetiani > con una grofla compa 
gnia di Todefchi & caualli prcfe la Citta d 
Meftre abbandonata da Meftrini, & uccifl 
i defenfori di quella,&nel partirfipermifle 
che li Todefchi incrudeliti la bruccialferCj 
Egli fu di grade efperientia nelle cofe delh 
gaerra,& d'animo & di ualore d eflerag^^ 
gliato ad ogni gran Capitanio . 
Lafciarò di narrarui,qual/ia flato ilualor d 
Ottauiano,& la gran uirtu nelf armi & co 
gnitioiie di guerra del ualorofif-PierFram . 
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Fabritio, figliuolo di Odoardo Cólónn^i 
.Duca di Amalfi » hebbe da Carlo .8. Re di 
Trancia nel 14^5. in dono il contado di Al- 
be, & di Taglia cozzo : che prima era flato 
di Virginio Orfìno,fu gra Conteftabile del 
regno, & Signor di Marino? quanto egli Ci^ 
ftato ualorofo nellarmii Capìtanio eccelli 
lenterlegganfìle ftoricdi Monfignor Gio- 
uio, & del Guiciardino > nelle quali fi uede 
ranno pariméti le tante honoratc imprefc 
del gran Capitanio Profpero Signor di Pal- 
liano , figliuolo d*Antonio, & fimilmcntc 
di Vefpafiano fuo figliuolo,del grà Marc an 
tonio fuo nipote, iltjuale fendo Capitanio 
de Fracefi fu nel 1 5 2 j .uccifo in Milano da 
una palla d un canone tirata da Profpero 
fuo zio non effendo conofciuto da lonta 
pOjinfìemecon Camillo Triulcio# 
Marcello figliuolo di Gironimo . uccifo in 
Roma fu nel .1525. Capitanio di Carlo. V# 
Imperatore. 

Qjal fìa ftato l'infelice Afcanio , dico in 
felice per efler morto nel .1557. prigione 
in Napoli , credo che uoi lo fappiate fendo 
le fegnalate fue imprefe a tuttofi mondo 
manifefte : 

Marcatonio fuo figliuolo marito della S ig. 
Felice di Girolamo Orfìno & forella del 
fignor Paulo Giordano hoggidi gran cóte- 
fiabile dil Regno/pecchio d'ogni liberalità 



15 6i L A N O B 1 1 T A D I N A P 0 1 1, 

ucortefià-jliomo ueramentc ualorofo, &ia 
trepidd : porge col fuo .inirabile ingegno 
m arali iglia non folamentea quelli che di 
luine hannocogiiitione maa ftràhieri ani- 
Cora / finalmente s'io uolefsi narrami iv 
Jui: di Fabritiofijo Fratello morto di febre 
, alla guerra di Parma, di Fabritio Tuo figli- 
aiolo Duca di Marcia marito della forellà 
del Cardinale Boromco Nepote di. Papa 
Pio 4.79 de molti altri Colonuefi , il ragio 
namento noftro tardi hauerebbe fine. ^ 

AL Ditemi]di gratia non hebbe la chiefa:di 
quella il illuftre & honorata famiglia altri 
Cardinali che Giacomo e Pietro perfequì 
tati da Bonifacio.8. 

L04 Si hebbe,imperoche nel 13 27.U1 fii un Già 
uanni, nel 1570. un altro Giacomo, nel 
ijSo.un Agapito,& un altro Gioani, neI 
1^60. un Giordano, ui fu poi Profpero 
Cardinale di Santo Georgio Nepote dil 
Papa Martino , Fu un altro Giouanni: a re- 
quifition del quale furono i Colonnefi nel 
1459. fatti nobili Venetiani &,fufigliuoI 
di Antonio Principe di Salernorui fu anco*^ 
ra il gran Cardinale Pompeo figliuol di 
Girolamo fratello del fopra detto Giouan 
ni,&hogidi uie Marcantonio figliuol di 
Camillo a cui fu padre Marcello fratello 
del Cardinale Pompeo, ui fu anco Santa 
Margarita di cafa Colonna fcpolta nel Mo • 
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f nafterio di Santo Silueftro, oue dia fii rno» 
^nacainRoma, 

^ora lafciando il ragionar de ;Cp[onnefi<, 
cui fatti 3 gefti & honorate imprefe fono 
chiari a tuttofi mondo : ueniremo .^Ila^ 
ni iglia d'Origlia- 
•Cr/gZrV'L a famiglia Origlia péne dala Spagna Tar- 
4'aconefe:hogidi la Catalogna^ nel tempo 
. jjdel Re Roberto ipfi.enie co Sartia fua rno 
"glie ; Q^uefti furono molto chiari c: hono 
xati nel tempodi Carlo iij. i>c di.Ladiflao 
Suo figliuolo : imperoche hebbero la cura 
degli e fiere iti &: furono ualorofi Capita- 
,nii tra quali ui fu Io ftrcnuo Corrello Ori- 
.glia,ilqualnel i4i3.uolendo iIRe Ladif^ 
Jao mettere infieme in Napoli gente & de 
nari con none gabbelle , etributi gli dilfe. 
Dhe come dubito, che mentre~ue ingegna 
te di contraftar al nemico , che è difcofta 
ui farete per qnefte uoftre noue angarie, 
nemici i uoftri medefimi , che ui fono in- 
torno,pieni*gia perla frefca rotta hauta da 
Lodouico, di fpauento , per il che da noi 
altri uoftri famigliari>i quali habbiamo da 
noi riceuuti beneficii>&conuoi concorria 
mo una iftefla fortuna, & non da Popoli,, 
che per qualunque minimo difagio càbia- 
no uoler, deuete penfarc di taccone que- 
^ fta fommade denari, & prefala penna, 
fcrifle fe medefimo in capo d'una Ufta, & 
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poi altri bcnificiati del Re , & Te & gli altri 
taflb di tanta quantità di denarijch'afcédc 
te à quel nuniero.che egli uoleua & fu sbor 
fato , & per poter, feruir il Re fi accafó con 
donna non molto nobile ma ricca per ha- 
uerne dote affai. 
AL Fu molto generofo Fatto di coftui, & mi & 
ucnire l'ifteffo a memoria, che fece Marco 
Valerio Leuiuo Confule , in quella gran 
necefsita, che haueuano Romani nel publi 
co per far armate in mare allora importan 
tifsimé & certo che quefto Gorrello e de- 
gno di eterna memoria. 
Haueuaegli quattro figlinoli, ali i quali do- 
no Ladifìao qnattro Contati ciò è Capazza 
Cereto Briema , e Corigliano , & egli fu fac 
to Luoco tenente &Protonotaiio,& hebbc 
Acerra&caferta. 

Pietro Luigi Origlia Macftro di Cafa & Ca- 
pitanio di Renato Angioino contra Alfon 
fo nel 143 8. ognidi aflaltaua gli nemici, & 
rompendo la fua lanza, entraua , & ufciua 
deftramenteldi mano de gli nemici, in mo 
do che Alfonfo fece far publico bando che 
niuno fotto pena di perder le mani , hauef 
fc ardire , di tirar^baleftra o arco , o fchiop- 
po alla perfona di Pietro Loigi» ma operal- 
fe contra qnello lancia ouero la (pada. ^ 
Hor signor mio noglio dar fine afrorigine 
di quelli nobili di fcggli che mi vertano, im. 
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peroche : oltre che io non ne ho hauura al- 
jtranotitiane relatione,io hauerei molta 
che dire, & il ragionamento noftro troppo 
tardo hauerebbe fine , però lafciando que- 
lle origini , daremo principio a quelli, del» 
li quali prima già ragionamo, che non fon 
di feggio , ma fono nobili & illuftri , è ben 
nero, che , uoglio prima diruì alcuni gene- 
rofi fatti de altri nobili caualicri come fa* 
rebbe a dire , che Aftorgio Agnefe del feg- 
gio di portanoua fu Cardinal di Nicolo V. 
Cario e Angelo d'Anna pur di detto feggio fa car 
M. dinal di Bonif.p.e Vgo di Cardona del feg 
gìo d i Porto la cui famiglia uennc di Spa- 
gna con Aifonfo Capitando di Fernando y 
hauendopofto infieme da tremilia fanti 
Siciliani &trecento caualli paflb a Reggio 
& ruppe in una fcaramuzza Giacomo San- 
(euerino Signor di Mileto : ch'andaua fol- 
leuando Calaurefi d rebbellione , & miA 
fein fugga il Principe di Rodano, & con^^ 
giontofipoi con Aifonfo di Andradaueiv 
ne al fatto darmi con Tcbegni Capitanio 
di Fràcefì , non molto lunge da Seminarr; 
& ruppe li Franceli con gran mortalità «Ji 
gente ,reftarono prigioni r onorato & Al- 
fonfo.Sanfeuerini, & fObegni fuggi 
Antonio Cardona a archefe della Padula 
fu nell'armi uaIorofifsimocaualier:&: nel 
U militxa di grandlngegno » & efpertOii 
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FU Gapitanio. dell' eflercito Fiorentino & 
m orinel 15 

Ramondo Gardena Gapitanio di Ferrati* 
do Re di Aragona & di Napoli nel 1 5 1 2^ 
fcacciò di Fiorenza Pietro Soderino Con 
faionieri perpetuo , &in quella introduflTe 
Giouanni Gardinale con Giuliano fuo Fra 
tello della famiglia delli Medici. 
Girolamo di Tuttauilla : di fegio di Por-» 
to li cui antiqui ucnnero di Francia tu nel 
lafledio di Napoli un brauifsimo Gapi^ 
tanio, & fu il primo che andafle a recu^ 
perare Sarno , e Nocera , è parte di Ter* 
ra di Lauoro, &4>oi fatto Luocotenentc 
del Principe d'Oria in mare : & Gapitanio 
Generale diGarlo .V. in terra combattei! 
do a Tunifi con Mori fu alla prefentia del- 
r Imperatore uccifc fendo prima ftato a.U 
l'imprefadìGorone.Egli hebhe per mo- 
glie Beatrice di Marcello Golonna Gapi- 
tanio di Garlo.V. et generò Virenzo hogi- 
di Gonte di Sarno , Girolamo Vefcouo di ' 
Sariìo, Marcantonio marito di Portia Co- 
lonna, Pompeo a cui è moglie Siluia Papa-f 
còda,Horatio accafato in Coftaza Sanfeuc 
riiVaFuluioje Mutio che fu occifo da forau 
fciti^jhebbe anco due figliuole Liuia niogl? 
di G?irolamo di Gennaro, & Coftanza mo 
glie^'diGiampaulo Gambacorta: di Viceo 
to-nacquero Napolione & Mutio. 

Os 
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Indico d'Anna pur didcito Seggio Canali- 
€r ualorofo, fu Capitano difbidati del Re 
LadiriaOigran Scnifcalco della Regina Gio 
uanna 2. & fu/atto noail Vcnetiano» & An- 
gelo d'Anna fu Cardinal di Bpiiifatio. . 

Antonio MEichefe di Conone, di cufa an 
tiglia, & per materna origina da Vintimi- 
glia, fece in Puglia & in Calabria per amor 
di Alfonfo molte iniprefe , fendo egli uenb 
tQ.nel..i444.aFonre di Popolo apprcil'ò à 
Triano con 5 oo.caualli doue era ordinato ** 
che coueniflero ruttili Baroni, fu accufato 
àlBe che egli uoleua ammazzare uno di 
Tuoi principaliCortegiani il perche nafco- 
ftamente fene foggi a Catanzaro fuo lo^ò, 
&iui Incomincio afufcitare per coniìgiio , 
&f4arionediGiouaani della Noce Lòài- 
bardo le difcordie già fopite del Regno,"fpl 
licitando con Jittere & oratori non foTaiiìé 
te Baroni , ma i nofìvi Signori Vcnctiaiv", ' 
^' altri Potentati contra Alfonfo, il quale 
glitolfe Cotrone e tuttoKuo flato 8f"leuo 
tutto le terre a Gioaani. della Noce il qual 
fene fìiggi fuor del regno , 
Horahauendo impofto fincalVagìonar di 
alcuni di feggio ntoriiarcino a quelle fami 
glie nobili etilluftri,che poco penllcro hcb 
beroefler nel numero delti fegg;:ui dif^ii 
già la fam iglia Aragona efler non folamen 
te nobile et illuflre ma Regale : Eben ueio. 

I. 
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che gli antiqui Tuoi no hebbcro titolo RcJ- 
le y ma furonò Comi di Barzèlona, & di Vi 
lentia;& furono d uno ifteflb lengnagio col 
Conte di Tolofa:& col Conte Ramondo d'i 
prouenza di Bcrlingieri , Ma hauendo pie* 
tre figh'uolo di Alfonzo prefa , la,. Sicilia y 
•et fopra i faracini di Spagna il Reame d'A- 
nédVfUUtz^ovìZ^ Scuccifo il Re loró^ftì dal Pap* 
^^^Jj creato Re d'Aragona, & daqnefto fonò, 
^^^difcefi gli Aragonefi, rhonorarc,& tante 
hont* imprefe de quali fono i più ftoric defcrittc 
Hauerei grandifsinio piacere/endo qocfta 
femigliacofsiilluftre, & fea uoi non rin- 
crcfce , intender qualche poco più deirori- 
ginc & defcendetia fua . 
jk^; Io in tutto quello che fapero , non fon ptìt 
mancar al ginfto uoftro defiderio. Voi hà- 
liete afapere oltre quello c he io ue ho det* 
te , che quefta famgh'a hebbe origine da E- 
necoArifta Conte di Bigorra il quale per 
hauer liberata la regione di Nauarra dalli 
Saracini nel p 19 fu fatto Re di quel Ioco,di 
lui nacque Santio , carzia Ahàrca padre di 
earzia Tumulento, a cui fu figliuolo Santio^ 
a. detto Santio maggiore marito di Gcloi- 
radi Sanchìo Fernandefe Conte di Cafti- 
glia,per la quale fu fatto Re.Di coftoro nac 
) quero Ferdinando primo marito di Sautia 
di Alfonfo quarto Redi Spagna Ramiro^ 
- 1^ 7^. che hcbbe il Regno di Aragona ma noti 
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fodcua allora il titolo di Re, & Gafziaft 
quale nel IO 1 6* fii Re di Nauarra , & fii uc- 
elfo da Ferdinando Tuo fratdlo. da li defcé 
tidiquefto Garziafu fignoriggiatoil Re- 
gno di Nauarra fino ad Enrico CraflTo di 
Teobaldo Contedi Campagna, doppoii 
quale circa gli anni 1 280.il Regno andò in 
poter delli Re di Francia. Di Ramiro figlia 
uolo di Sancio nacque Ramiro padre di Sa 
tio terzo' a cui furono figliuoli Alfonfo» 
Raimiro , & Pietro, di Raimiro nacque Pc 
ero nilla o nero Viraca moglie di Raimon- 
do Conte di Barzellona, per ilche Catalo- 
gna fe uni col regnodi Aragona, di Rai- 
mondo nacque Alfonfo padre di Pietro", 
il quale fu fatto Re nel i ip<5* &: hcbbe per 
moglie Miaria del conte di Montcpefolino 
nipote del imperatore di Conftantinopoli, 
Di rietro & Maria nacquero Santio, ifquai 
fadifantifsima uita , & fu Arciuefcoiio 
di Toledo , Ifabc'la moglie di Filippo^ 
Re di Francia & Giacomo Fortunato, aè 
qual forno figliuoli Giacomo Re di Maiori 
ca,Picrro tei-zo Re nel i226.marito di Co 
ftanza di Manfredi Redi Sicilia, nel qua! 
regno egli fuccefle: & mori nel 1 2 84.1arcia 
do doppo fc Alfonfo terzo detto per la 
fua honefl:a,e caftifsima uita Alfófo il cafro 
Giacomofecondo detto Dongiano mari- 
to di Bianca di Carlo fecódo Re di Napclju 

L a 



1^4 NOBILTÀ DI NAFOIT ^ 

^ufiis, & Federico, il qual fuccefic aliTra?; 
tellitnclli regni , et hcbbe per moglie Leo- 
nora forella di Bianca fuà cognata di Gia- 
como nacquero Martino- & Aifonfo^.dct* 
to il piaccuole.Di federico nacque Pietrp 
Cerimoniofo , Padre di Lodoiiico , di Gióp' 
uanni di Martino Rè .di Aragona & di Leq^ 
nora moglie di Giouanni Kedi Caftiglia.] 
Padre di Ferdinando Re di Aragona a cui 
forno figliuoli Santiograu Matftro d'Ak 
cantara, Enrico Maeftro dts. Giacomo^ 
Alfonfo Magno Re di Scicilia , Pietro infan 
te , & Giouanni . Di Alfonfo nacque Ferdi- 
nando primo padre di Alfonfo 2 detto il 
Guerzo, di Giouanni Cardinale , & di Fe* 
dcricoprencipe di Altamura,Di Alfonfo 2; 
nacque Ferdinando 2. Padre di Ferrante 
Duca di Montalto marito delfa forelladi 
Ramondo Cardona Vice iRe di Napoli ri 
coftui nacquero Giouanna moglie^di Afca 
éio Colonna: Maria moglie dclMarchcfc 
del Vafto,& Antonio Padre di Pietro 
di Antonio hog^ldipuca di Montalto, & 
marito di Maria della Cerda figliuola del 
Vice Re di Sicilia, & Duca di Medina Cel i 
Delli Ferdinandi & delli Alfonfi ne faremo 
poi mentione alli lochi loro, parlando <lel- 
li Re di Napoli : Di Giouanni fratello di Al 
fonfo il Magno, nacque f.erdinidoiTatoU- 
<o Re di Caibgla : & di Spagna: maiitd di 
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Ijr;;ijbetta di Giouanni 2.&poidi Gcrnia 
iiia ncpore di Luigi iz ,et fu padre di Giouan •''4 
^ii:doppolactiimorteiI regno di Spagiu 
^ di Sicilia & d altri luoghi peruenncro nella 
cafa d'Auftria,fu Giouanui fratello di Gio 
uanna moglie di Filippo Arciduca d'Au< 
ftria Conte di Fiaiidia,& padre di CarloV- 
Imperatore di cui nacque Filippo hoggidi. 
Re d Caftiglia. di Leon d'Aragona di Nauar 
ra,di Gierufalem.di Napoli,di Sicilia di Ma 
lorica di Sardegna de llìfole dìndia,e'tèrrc 
ferme, del mare oceano, Arciduca, d!Au» 
ftria/Duca di Borgogna,di Locchefjdi Bra- 
bantia , di Leiiiborgh. di Luzzemburch. di 
Glieldres, & di Milano : Conte di Flasburg 
di Fiandra,di Arthoes. Palatin de Henault. 
di Olanda: diTelanda, di Hiemur, Prenci* 
pe di Tuuaria . Marchefe del Santo Impei 
rìó,di Frifia , di salins , & di Malines, delle 
Città uille & Paefi di Vcrech, r ouenfel e di 
Gramihghes, & dominator in Afia,in Afri 
ca, ik htììbc p moglie ifabella figlia del Ré 
di Portogallo &poi Maria Regina di Inghif 
terra, doppo la quale tolfe Ifabella di Enri- 
co Re di Francia,la qùal mori di parto d'ati' 
ni 2 2, nel 1 568. Hebbe della prima moglie 
ufi figliuolo detto Carlo jlqftiale per alcune 
et fecrete caufc fu dal Padre , porto in pri- 
g1órìc"òue forfi mori, d affanno & malmco . 
nt^jHor eecouifatisfitcortieirorigine et pri 

L 3. 
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cipio de grAragoncfi ,c de i dcfccdétnord 
^1. Voi niolco più di quello ch'io penfaua nii 
hauete fatto cou mio grandifsimo piacerp 
udirc,e certo in queih difcorfi moftrate hx 
uer uifto molto , & cofi creder lì deue jlior 
fcguite che maggior contciito non mi po 
^tctefarc . 

lo. Hauete a faper anco che di quefta famigli» 
okrc Giouanni di Ferdinando ui furono 
dui altri Cardinali , Giacomo in tempo di 
X^lemente fettimoj&li odouico fotto Alef- 
/andrò lefto , & oltre di ciò Francefco vel- 
couo di Cefaluni chiamato dal papa al con 
cilio partédoii di Sicilia per uenir a Nap.fU 
co fette galeotte prefo da Dragut Rais, per 
ilche carco di dolore,& di molta eta,frapo 
chi giorni fini tra maledetti Turchi il corfo 
di fua fanu uita . Hora tornando ali altre fi 
miglie,ecci la hon orata, 2c illuftre fami- 
Kofor glia di Monforte , li antiqui di cui furono 
Ir* Duchi di Bertagna.Hebbe origiue da Alme 
lieo conte di Monforte figliuolo di Rober* 
to Re di Francia • Di quello Almerico nac* 
que Simone t^adre d'Almerico fecondo, il 
ijuale generò Bertrada moglie di Fulcone 
Afpro Re di Gierufalem , & Simone fecon- 
do , di cui nacquero Filippo e Guido ma- 
rito di Margarita donna fingolare & figlia. 
4el conte Ildnbaldino , Roflb di Pitigliana 

fonte di SH;in;i> egli uennc con Carlo prW 

* ■ «• 
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nel regno nel 1265. fendo capitano di 
7oo.huomini contra Manfredi,e dopo mol 
jte fuc honoratc imprefe fendo nel 1 285. Vi 
cario di Tofcana,andando con Tarmata in 
Sicilia incontrofsi con quella di Ruggieri 
àeirOria capitanio del Re Giacomo d Ara- 
gona,iS: uirilmente combattendo fu prefo, 
fic mori prigione* fua figliuola Anaftafiafu 
data da Cario fecondo zoppo per moglie 
col contado di Nola in dote a Romanello 
di Gentile Orfino, il quale fu fatto maeflro 
Ginftiriario. Simone fopradctto padre di 
Cuido,hebbe per moglie Lionora di Gio^ 
uannifeiua terra Re dìnghiltcrra relitadi 
Guglielmo di GIoccftrc,egIi fendogli mor*^ 
co il padre già conte di Tolofa,e poi Conte 
ftabilc di Francia gucrrcgiando per li popò 
ii Inghlefi contra Arigo Re d'inghiltcra del 
qualc.egli haueua le forella per moglie fu 
ammazzato, e nel corpo morto furno con 
molte villanie ufate brutti e difonetti atti, 
pcrrilche Guido fuo figliuolo determinò 
peiidicarfì contra il Re , la onde nella chic^ 
fa di s. Silueftro di Viterbo nel mezzo gior* 
no alla prefcnza di molti e d elfo Re,c di Fi 
lip.Rc di fracia vccife Enr. conte di Corno- 
i3ag]ia,e fiattofi con la fpada far louco falito? 
acauallo fe ne fuggi a Roffo cote deirAngui^ 
lara fuo fecero. \ 

jFiiippQ Mo.nfoneii:at«llo di Guido fu cap<, 
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& Marefcalco del Campo di Carlo primo 
nel.i 2i5?.& haiieua fotto la fu a infegna M. 
homini dVmi Franccfi , rin'oiiandoli , poi 
nel 1258. Capiranno contri Coiradino ha; 
\iendo tre hore combattuto con grande oC 
cifìone de gli nemici fpinto da una furia 
de italiani & f]>agnoIi fu roteo e morto. 
Giouanni Monfcrte ualorofo Caualieri,& 
ìnel arte della milicia efpertifsimo hcbbe 
perle molte & fegnalate fue imprefe fatte 
in fa iiore diCarlo primo, da Caria fecoii- 
<lo il Conrato di Montefortc* 
Angelo Mouforte confumatifsimo nelle 
guerre & in quelle di molta efperientia M6 
te di Campobaflb fendo Capiranio di lìa- 
<Jiflao conta \ ui^id'Angidia fu fatto prigio 
tic da gli nemici^m ficme^col Cote d'Oliuc 
tOi&fu poi Iiberato,Carlo Monfortc Pi 
dre di Angelo fu Conte di Termoli: & crea 
to delualorofirsimo Capitanio Giacomb 
Caldòratinfieme con Nicolo fuo fi-atello 
Conte di Campobaffo , Riufcirono quefti 
duo fratelli Capitanii iiluftri^ & di gran no 
me , hebbe Carlo per moglie Orfina di Ra 
mondo Balzo Orfino Principe di Salerno , 
& Duca di , Malfi et di quefta ne acquiftò 
tre figliuole Maria , Margarita et Iole detta 
Viol ante , Morto Carlo , non hauendo la* 
fciato dopo fe figliuoli mafchi , fendoli po 
co prima morto Angdo.Orfiaa fua moglie 
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die de la Maria a Giulio di Capua fig.di Ga 
bacefajpcrilche il Re Alfonfo^chc defidera- 
uaaggrandir i Gàbacortifuoi famigliarif. 
fimi non poco fdegnato:diedc la fopeadet 
*ta Margarita a Giouanni col cartello di Ci 
Jenza in dotc-& al fratello Sforza diede U 
Violante con Ripa:& loratino indotc . 
, Fu quefta Margarita Monforte, dona di ra- 
ro e fingolar ingegno,di uita,& coftumi ci 
didifs.&: di molto ualorerperilche Alf^nH^ 
(fendo nate alcune controuerfic tra fu» fi- 
glinola ifabe!la,& Gio.Galeazzo Sforza 
di Milano fuo màrito,mandò lei ad acque 
tarqucftiromori, $cella operò talmente 
con efti Ioro,ch'il tutto paf>ò pacifì carnea 
te,moltre altre cofe potrei dir di quella fa 
miglia cofi il luftrcma il tempo non mi ba 
fta,'pcrò fcguendo d'alcuni altri dicoui che. 
ùi fono gli anriqui/&: illuftri d'Acquino , li 
quali come ni ho detto,fnrno Conti nel re- 
gno,prima che uéncflro i Normani &auco 
nel tempo di Longobardi,&crano inficmc 
ccn li conti di Teano. & di Péna dalli quali 
fu detto TApcnino, de gli Aquini ui furono 
al tempo del Re Roberto dui ualorofifs. cg 
ualieri,Bcrnardp,& Filippo 1 quefto hebbe 
dal Re il contato di Laureto • Alfonfo poi 
nel 143 8* nel giorno che egli ritorno in N|l 
poli col trionfo creò Marchefedi Pefcava\ 
Gàfp.d'Acquino,il quale fi haueua con i»!^ 
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nicoualòre moftraco nelle guerre, capita 
Ilio degno d ogni honore,di limil fama , & 
gloria, fti Francefco d'Acquino conte di Lo 
rctoA Satriano,&gran Carmcriego d'Alfoii 
fo> & finalméte hebbc fcmpre quefta fami* 
glia liuomini illudi i,& pieni di ualore Anccl 
la di Acquino dònna (ingoiare di fu moglia 
dò Indico d\\uaIos,concc,& gran camodcii 
go , & fu poi decto d'Au ilos d'Acquino ^ e- 
gli hebbc cinque honorati figliuoli Don Fc 
rantc. Don Alfonfo Mirchefc di Pefcara,5c 
gran Carni ^rlengo Martin j conte del moti 
tedcGifi[,Roderico Pio con te, & Ini co ^ 
il quale acquifto Ifchia forco Carlo ottano^ 
B:ilzd La fariiiglia del Balzo, li cui antiqui furono 
fignori del Balzo caftello nella Prouenza in 
Franciardi onde uenne in Napoli nel 1 255. 
con Carlo prinio,Beltradofuo capitano, il 
quale hebbc dal Re il contato d'Aucllino,dl 
coftui nacque Francefco,che fa padre a Bel 
trando fecondo: il quale per il Cuo ualore 
hebbc da Carlo fecondo il zoppo Re di Na 
poli nel I zS^àl cócato di monte fcagiofo,ri 
nimciando Beltrando ad una prouidone, 
che phmahaucua di mille oncic d*oro aU 
J anno, & poi Carlo gli diede per moglie 
Beatrice fua figliuola co'l contato d'Andri 
indocccflaqualBcarriccfu in prima mo-^ 
glicdi Azzone terzo Marchefe di Erte, hcb-j 
bc di coftci una figlia detta Maria, che poi . 

- ».; 



BIFRALTXGI CO NT ARINO lyi 

& moglie di Vgo Delfino di Vicna , da cut 
Bcltraudo ricomparò quel Contato 30. mi! 
Jia ducatijprcfc poi coftni per moglie Mar- 
garita di Alucto Signora di Tcano,& di caf 
lano, & ne hebbeSantia, che fu moglie di 
Giouanni di Eughicmo Francefe, conte di 
Lece,& Prancefco conte di Monte Scaggio- 
fo marito di Margarita di Durazzo , fu bu- 
ca d'Andri & fu il primo che di cafa pritva- 
ta nel regno haueflc il titolo di Duca,& qua 
ilofunel 13 16. cicoftui nacque AnccKiia 
moglie del Re di Sicilia : Nouello co«tc di 
Conte fcaggiofo Duca d'Andri & gran Ca- 
pitanio di Robcrto,& Giacomo detto Po- 
mandcIlo,al quale Luigi Duca d'Angio per 
elferfì accoftato a lui contra Carlo 3 . dono 
j] principato diTaranto,& della Morca col 
rotato di Lecce,e li diede per moglie Agne 
te di Durazzo fua 2Ìa,e fu poi cliiamato Im 
peratore di Conflantinopoli, perche egli fo 
ccfTe a Roberto,e Filippo Tarentini Tuoi zii 
materni fratelli del Re Luigi marito di Gio 
nanna la quale tolfc Teano a quelli del Bal- 
ao & lo uende a Goffredo Marzano ma pe* 
ro non hclbe il dominio dell'imperio, m» 
folo il titolo. 

I^i qucfto Giaco Romandello nacquero 
Rimon • Balzo detto Orfino. Robcr. Pirro 
e f rance, Kamódo. uiuendo il padre fu ad- 
dottalo infigliuolo da Guglielmo dello 
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Bal2o.>coiire di Arri il quale per la adortio 
ne gli diede il contato di Soleto & la Baro 
niadiFlumari, Carlo iij poi li donò per 
iiioglieMaria figliuola di Giouanni di Eii- 
ghìemo 3c di Santia del Balzo col contato 
diliifceindote » 

Roberto fa neirar ni i ualorofìfsimo , & fa 
>padrc di Bamondo l^rincipe di Salerno, Se 
Duca di Malfi » marito di "una cógina di Fc 
r^ndo Re di NapoIi,&poi di Maria del Bai 
zojhebbcquefto Ramondo molti figliuoU 
detti dal Saufouino Orfiai, Giordano con* 
te della TripaIda,DanieI conte di Sarno, & 
Felice principe di Salerno , conte di Nola » 
& marito di Maria, figliuola naturale di 
Ferdinando primo Re dLNapoli, hebbc ari 
. co cinque fi2liuole>due legittime, & tre na 
tiirali le prime due fiirono Vrfina moglie 
■ di Carlo di Monforte , & Ifabella moglie 

diNapolione Orfino laltrc furono marita 
te una in cafa Caraciolla,la feconda in caCz 
de Co.'hnzi, la terza in cafa Caldora, ilche 
di:noilra>v|uanto ne fia ftato mafinforma- 
to iiì ciò ii noftro dotto Sanfouino,France 
.fco lakro figliuolo diRomandello fu Du- 
ca,d'AncÌri,&: lìcbbc per moglie Sueua v: r(i 
na, perilche fu tra grOrfini & Balzi fatta 
voli iLcrra amicitia, che funa famiglia (i 
uendicaua il cognome dell altra, talché gli 
Orno- Orfini erano detti Balzi,&i Salii erano de€ 



ti crfini,&di qui uicne che il Sàfouino chia 
ma RamoudoOrfiaoJl quale deJIa fami^ 
glia delBalzo. Hcbbc qucfìo Franccfco tre 
Bglinoli>il conte Camerario maii^p di Ma 
liadL-ppe Pn-icDiuad^Ardri &.rijian Ca- 
pltanio,& Bcrardino detto Cnglièlmo pa- 
dre di Tifco^padronc di Cillaucpia il] Lo- 
bardia.di cui nacque Barriffa c A^trinio de 
le genti darnn di Fei dinando Re di Nspo 
li ,il quale do.io^^ al dtito Batti, pei k rTiOl- 
te & honorate fvc imprcfe & a faci fLicccf-. 
fori come per priiiilegio appaijc.ic terre di 
fanta Cróce, di cafaSaluaiica, & la mira di 
Mirabelle ne] 1^6 .& poi fendofi ribellati 
iMoiiforti conti di Campo baflb , diede 
fcrdinandó al detto Eattifta Ceca di Mon 
forte per moglie con laltra mira di Mira- 
bello cheera di Monforti in dote . . et be 
queftoBnttirta dui figluioH.Franctfco , .^c 
Vicenzoji quali prefero due forelfc d'Ai fre 
Ibper moglic,Francefc'o hcbbc Breda,& \m' 
cenzo Ane!la,di coftui nacque Battifta pa- 
dre di GiuIio.FabricioAMarc antonio hog-. 
gidi Baroni di Tanta Croce . Di Francefco 
ijacque Tomafo da cui Vicenzo , che gène 
w dìfabella di Battiila BaIzo,Lodouico e 
Vafpafiano. 

Ramondo Balzo detto Orfino di Ronìan- 
dello ^figliuolo , hcbbelduoi fii^Iiuoli » 
»e figlie, • Caterina mogiie di triftano d!' 
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chiaramente, Coutcdi Cupertino detta 
anco Maria > nacque la tanto nominata 
& gran Regina Ifabella moglie del re Fer- 
dinando, la Moglie di Gio(ia i^cquauiua 
Diicad'Adri, & Ifota moglie di Pietro di 
GueuaragranSinifcalcOji figliuoli furono 
Gabriel Di Venofa > marito della figliuola 
di Giouanni Caracciolo gran Sinilcalco» 
Giouanni Antonio Principe di Taranto, 
& gran conteftabile di Alfonfo,hebbe per 
moglie Anna di Giordano Colonna. 
Gabriel hebbe due figliuole Ramondina 
moglie d Roberto Sanfeuerino Principe 
di Salerno , & Maria Donata moglie df Pir 
ro Balzo primogenito del Duca d'Andri. 
Giouanni Antonio j hebbe Bartolomeo 
Conte di Lecce , & tre figliuole, la mogli e 
del Conte di Catanzaro , del , Marchefe di 
Cotrone,la Moglie di Giacomo Sanfeus 
rino , dal quale defcendonoi Conti della 
Saponara, & Caterina moglie di Giulio 
Antonio Acquauiua Conte di santo Flauia 
no con dote ditre Citta Bitetto , Conuerfa 
no, & Bitonto , & fci terre cafamaPsima r 
GiofaCaflano, Naci Turrie Caftellana^ 
uifiidi quefta famiglia ancora il dottifsi* 
mo Vgo del Balzo Conte di Auellino figli* 
nolo di Beltrando: egli perla morte di An* 
drca marito di Giouanna prima , hebbe la 
commifsionc d^l PapaiC Baroni del r©i» 
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gnod'inucftigare &cafi:igare gli colpcuoli 
di detta morte per ilchc fatta diIigctia,niol 
ti furono per ordine fuo giiiftitiati fi come 
drremo al fiìo ordinato loco . 
Americo del Balzo Sigtiordi Bera,fu molto 
fìimato dri Carlo Duca di Calabria figlino 
Io del Re Roberto, 

Renaldo del Balzo Conte di d*AneIIino,Ca 
pitanio di Carlo Re di Napoli^mandato in 
Sicilia co un groflb efcrcito prefe nel 1255 
Catania . Vgo del Balzo Capita. ncK i j i 
del Re Roaerto in Piemonte irouadcfi al- 
J afledio di Alefandria Citta,fc eftcndo an^ 
dato con 200 Caualieri.>perritrouarJtgna* 
miperponti & edifici per lafledio fu r.flkl- 
tato in agnato da Mario V'ifcoute,co! qua- 
le erano 5oo.CauaIieri & fti fcófìcto c mor- 
to, & era Malifcalco di Sicilia. 
Pirro Duca d'Andri,fratello di Guglielmo, 
hebbe,Franc.marito di Santia di Chiaram. 
di cui nacque Pirro Prin.d* . Itamura di Te 
ramo,& ultimo D.d'Andri. egli hebbe per 
moglicMana Donata, detta Orfina di Ga 
briel Balzo n.di Venofa, e nel 1484. fu una 
de principali Congiurati,che congiurorno 
còntra Fernando primo,dal qual fu poi iit- 
fìcmc co gl'altri congiurati nel i487.fatta 
morirer&daqucltépo incominciò qncfì-a: 
femigliaaiiÓ4ffl*eropata più dalli Re ud 
imprcfe lotsepre fu quefla fami^ia moI^KT 
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nobile &illuftre,&uogliono alcuni , che 
hoggidi ella fia eftinta in Giulio . il qnal Ha 
poco tempo che in Roma fini . il corfo dì 
Tua uita>ma per Tcrirture da me uedute par 
mi non efTcr nera leftintióne di quella fcrt 
doui li defcendenti di Battifla . 
AL Io Tento un grandifsimo contento>& un in 
finito piacere, nel udirui cefi minutamen- 
te narrare nmprere,& defccndentie, di ce 
fi honbrate famiglie & ueramente moftra- 
tecanla uoftra memoria hauer ueduto,è 
letto molte ftorie,delle quali ne hauete af- 
fai bene cognicione,ond'io ftarci di conti- 
nuc ad udirui. 
Lò* Q^eftocaufa la bontà del uoftro genero- 
fo animo,e no perche io fia tale, che io me 
riti eflere udito in quelli pochi , & debo* 
li ragionamenti da un coli cleuato fpiritp 
come c,(ignor mio il uoftró . 
Al^ Eccoui fu le cerimoniejiorfu fegaite pur a 
darmi la uita con coli dolci, &: honorati 
difcorfi • 

AL Eui poi là nobìl antìca,& già illuftre fami ^. 

Kufo gliadiRuftbuenuta nel regno con Carlo 
primo nel liój.dicui era capitanio Pietro 
Ruftb,il qual fu poi per il fuo ualore creato 
conte di Catanzaro , & Roberto Re di Na 
poli d iede a Giordano Ruffo il contado di 
3vjont'alto,& a Guglielmo fuo fratello quel 
4#fd* £iuopcli tCailiiccio Ruffo detto Mot 

alto 
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alto fu nel tempo di Carlo iij. gran Giuftì* 
tierOjil qual Carlo 3 . iiende Cotrone a Ni- 
colò di Pietro Ruffo Conte di Catanzaro 
con dignità di Marchefe per 20. m /ducati. 
Hoggi^ Fabritio Ruflb pofledeil Contato 
di Sinopoli , & Girolamo la Baronia della 
Bagnata 

ttlin La famiglia Filingicri, come fi dice : hebbc 
gcri. origine da Vgieri , al qual fu fratello rilin* 
gieri del Re Car. i.quefto Vgien Capita 
Jiioualorofo del fratello uenuto con elfo 
lui nel regno hauendo prefo moglie gene* 
rò molti figliuoli , li quali per rifpetto del 
padre fumo chiamati Filigieri , quafi figli 
ci Vgicri . & poi furno detti Filingieri. & è 
dafapere ,.che quelli che fi trouano in Pu* 

}{lia ancor che fiano honorati & nobili non 
bno però di quefta famiglia,&s'addiman- 
danojcome fi dice,Berlingeri,&: c tra lofno 
picctola inequalita , & qucfti furno quelli 
che furono da Corrado figliuolo di Federi 
co fecódo con gran quantità ';di Cittadini 
mandati nel 123 5 -da Napoli in efsiliojSc 
quello fu Ricardo Filingieri con tutta la 
fua cafata . 

'iSonXt Li Gonxaghi dclli quali alcuni fono del feg 
gfoi. gio di NidpjSc altri del feggió di Portano* 
ua delli quali mi ero fcordato> prima che 
più oltre feguitamo uennero di Hàtoa del 
la qual citta fiiron e só Duchiie prima furo 

M 
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no fignori,& poi hebbcro il titolo del MiiS» 
chefato & il primo Marchefc fu Lodouido» 
Gonzaga marito della figliuola del Marche 
fe Br^ndeburgo Cognata del Imperatore 
4a cui hebbe il Marchefato r i coftui nac- 
quero Lucido Filippo,Feltrino,A220,Gioua 
ni,Fc4crico Albert0i& Corrado marito 4i 
lina forella di AiaftinoScala.Filip. fii capic. 
del re di Ongaria e hebbe Ziliola che fu mò 
glie di Mar. i.Vifqonte.Gqi.rocceflbralpà* 
dre huomo religiofo & che mori nel i j pjS 
hebbe Franccfco Luigi,& Vgolino: Francé- 
fco mori prima che'l padre fenza figli c heb 
beper moglie la figlia di Guido di poléa-» 
fignor di auenna: Luigi gouerno i a ^ti^ 
Ili in nome dellìmperatore la Citt^i di Mà^ 
'toa,& mori nel 1384. Vgplino marito de 
una di Beccal i d9 Pauia ^ poi di Caterina 
di Matteo j Vifconteftì uiucndoil padrc^ 
da fratelli per inuidia uccifo in i^u conuito 
imperoche il padre lafciauj a lui folo llfi- 
gnoria:Di Luigi nacque Franccfco marita 
di Agnefe di Bernardo Vifcqnte , alla qua- 
le trouata in adulterio fece tagliar il capo 
nrefepoi Margarita : di Ccfare Malatefta, 
Guercgio con Gio: Galeazzo Vifconte Du 
ca di Milano: Fu Capitanio generale de - Ve 
netiani & mori nel i^oy.lafciàdo dui figlia 
uoli Galeazzo & Cio:Francefco^il qual hcb> 

bc per mogliffPauU di MatAttft« %nor dii 
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Rimini donna di belezza.di uirtu,& di sit^ 
«ij^a molto lodare , fu fatto Marchefe daSi* 
gif.ifj-jp.che li donò TAtjuire negre inram^ 
po bianco con la ciocé roHa. Fu tre 
General di Vcnttian,i,^ in ogni imprefa fu 
'wincitore, & poi diiienutò capitanió di Fi- 
lippo D.di Milano gnercggiò cótro efsi Ve 
netianij&inficme có ISJ'icoIo Piccininatol- 
fe loro Verona con altre terre di Brefcianp 
e Vicentino,Mori nel 1444. Galeazzo heb^- 
be Lodouit:o>& Vghetto Jl qual (ù occifo : 
A Gip. Frane, furono figlinoli Carlo, Allei^ 
fandro,Lodò,GÌQ,Lucido Margharita mb 
glicjdi Lionello ElÌenre,C).di Fer.& Lucia i 
Carlo fii condottieri de vencriani , hcbhjp 
ficUc diuifiohi con li fratelli Gonzaga, Keg 
giolo pu?2ana:iroIa , RiuaroHo , Bozsuolp , 
fan Martino , Sabioneda , Gazzolp , Viada« 
na,Su22ar3,e il pala22o nella piawatii s.Pic<, 
oue è la Torrerfece guerra con Lod. fup fra 
fello t la onde uinto fuggi, & miferamcnt 
te njpri in efsilio . Aleflandro , il qual dpp* 
po la morte delia mogli? che era figliuola 
del conte dVrbinp fi fece monaco, hebbe 
canedo, Ro4ódirco:Marcana,Caftel Giffrc 
MedoUcCaftiglione dclfè Stiuere,^Hoftia 
np: Lpdo.fppraiipme deu^^l Turco hebbe 
per moglie Barbara di gnrofibódo March^f 
le di Brandiburg:& poi di w argarifa deJOv 
«U £wicra ppflédei^ntOli^Marcheria* 

Hi 
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Coito con tutto quello che fi ritrouauarqr 
fo Vcrona,gU(yTeggio con Carlo fuo frate! 
io,&morì dVnoi óo.nel i <).7 S.Giouanni Lu 
Mvfaubnio 4i chicfa hcbbc Rodigo, "ol- 
tt Capriana, : ere fare^Pi ub ecca,& Cadel la* 
rO,nacqDero a Lodouico > Gioanfranccfco, 
Francefco,Pcderico,Lodouico Ridolfo,Lui 
gi . Barbara moglie di Eberardo conre 4i 
Vuirtembergo : Sofanna moglie di Galeaz 
20 Sfor2a:& Giulia moglie di Verpa(ian<y 
Colonna : Federico primogenito huomp 
laggio &ne}ranni uaìoroib fu General dèi 
D. diMilano,& manto di Margarita di Ex 
ftier j^mori nel 1484. Franccfco Cardinal 
iiebbe infìeme col (ratei Gìoan Franccfco 
nel Cremoncfe Viadana,SauonelIa,Riccar«^ 
dQ>BozzoI o,fan Mar ti no,Gazzo 1 o,D o fi ola, 
^iToIa^mori fendo legato rti Bologna nel 
148^. Lodouico che ra Protonotario heb- 
beindemccon Ridolfo Cauedo Hoftiaii 
Caftel Zifre,Cartiglione , dalle ftiucrc , Ró- 
dondifco & Solfarino,mori fendo Vefcouc 
di Mantoa,Rodolfo capitanio de Vcnetia 
lìinel 1495. fu da Francefi uccifo , Luigi fi 
marito d'Ifabella di Vefpafianò Colóna, Is 
45ual morto Lui^i Ci maritò a Do Carlo de 
la Noia principe di Sermdna : Di R idolft 
nacquero Pirfo Cardinale Luigi capitanic 
f}l Venetiani che fu uccifo nel 1 5 2 6. a coi 
«li' ripa del Mcneio . di Luigi & d Ifabell 
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<?bionoa nacque VcfpaGano marito di Dia 
na Cardona & padre dìfabella moglie di 
Luigi Rodomonte Gonzaga ♦Federico heb 
Se Fràcefco Sigi fm ondo Card, di Giulio i 
Ciouanni Francefco piarito dìfabella di 
Monferracò.Paula moglie d'un Malatefta» 
Lifabctta a cui Hi marito Guido Vbaldojii 
Montcfcltro d'Vrbino il qual fendo fta* 
to Tempre al coito impotente morifcnza d 
gliuoii hauendofi a perfuafionc di Papa Gì 
lio ij.addotato per figliuolo Francefco Ma 
ria di Ciouanni della Rouere D. di Sorafi 
gìiordiSinigaglia,& fratello di detto Pa» 
pa . Francefco foccefl'e al padre Federico 
d'anni iS.ftì capitanio generale de Vene* 
tiani in fauore de quali fece cofe maraui* 
gHofc,& prima contri Carlo Re di Fran- 
cia hebbe per moglie Ifabella di Hercole i#i 
EftcnfcDucadi Ferrara,& mori nel 1^19^ 
Di lui reftarono Federico fecondò féfnan 
do detto rerrante.nrcole Cardinal di Clc* 
niente vij\ & Leonora moglie del fopradet 
to France. Maria della Rouere Duca d Vr- 
bino fignor di Pcfaro , & p;idrc di Guido 
Vbaldo . & di iulio cardinal . Federico fu 
Capitanio di Leon x. & de Fiorentini, rice 
ut Carlo quinto dal cùi nel i Jjo, fu creato 
Duca di Mantoa , liebbe per moglie Mar- 
garita di Guglielmo Paleologo Marchefe 
di Monferato a lui dato per dote mori de 

M i 
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anni 40.ncl 1 54o.Fcrrante che nclfimpré* 
fe di Napoli al tempo di Lutrech fu capita* 
hio gbnerale de caùalli dè i àrlo e poi fU 
Viceré di Sicilia.Luocòtchcntc di Milano c 
generile dltalia,hebl)c per irnoglie irabclla 
da Càpua figliuola di Ferraiitc , Duca di 
TérmólijC principe di MoIFcctajmori net 
iyjj.&rcftarono di lui Cefare principe di 
MoIfétta,& di Ariano, marito di Camilla* 
fprclla di Carlo Cardinal Borromeo nipó? 
te di Papa Gió. 4, Fraiicefco Cardinal net 
1561 .t3iouan Vincenzo prior di Barletta^, 
Don Fefrartte,Hercòle) Vndrca,Ottauio, 
Ippolita tìioglfc di Fabritio di Afcanio Co* 
]ònna,& fratello di Marc'Antonio . ÌFederi- 
tohebbe Francefco marito di Catherina 
di Férdinandó imperatore, Guglielmo ho- 
rà Dùca di Mailtoa marito di Leonora dd 
fbpradetto FerdiiiaudoXodoiìico,&: Fede* 
ricoPoftumo Cardinale. Hora per ritoif- 
riàr à tióbilirche noti fonnó di feggio, oltrà 
quelli di ciìi habbiàniò raggionato ui Cono 
|Borgrt I Borges nobile & ìlluftre fìlmiglia , i quali 
vennero di Valenza di Spagna . di quefti fa 
Papa àlifto terfo, pér inanzi detto Alfort*^ 
fó acuiflipadrcGiouanni.Hebbe un Ni-; 
^ote, òuer figìiiiolò detto Pietro Luigi huò 
ìmp di grande àuthorìtà, & ualore. fimilme 
ifd fuo nipóte Papa Alleflandro Tcfto, la cui ' 
%ita potrete ftedcre ncU hiftoric mie » fu • 



j^ea:o per inanci Roderico Loiizolo i figli « 
uolodi GiofHedograii Caùalieri, Gotcì- 
ìf^do fuo figliuolo licbbc pei: moglie Uiu 
èàftarda del Re ÀrfonFo: & hebbc il pHnci 
pàto di. Carinola, Frariccfco lalrró figlilio* 
lo Càpitanio del Re Alfunfo fu Duca di Ci 
)dia, & lina notte Fu morto e gittàto hel Te- 
ucre da Ccfare Vaìccino Tuo fratello, la pef 
l!ìmà cfcclertta uita di cui è diligchtc mcn-' 
tcfctittàdaMònfignor Giouiohel primo 
'dcir hiftorie Tue, di qùcfta faniiglia fónó 
iilcitipoi liioici hpnorati Caualieri, & hog 
giditii é il gcntiJifsimo Principe di Squilla 
ce Pietro Borges. 
isSbé^Lt famiglia de Gabacorti , fi cottic ni mol 
cùrtù te hiftorie ueder fi piiotc , fu rferamenté 
{empiee nobile , 5c honorata trouo in alcti* 
ili fragmcnti arici hiftorie della noftrà TJl 



trià , fcrittc CO non picciola diligentia 
Bcrnardiiiò Coìobaflo CJénóuefe , & daflt 
fuoi antiqui Èifauo , Auo , &: Padre , che \{ 
Gambacórti forno prima in Alemagtia di 
girandifsimà autorità, appreflorgliimpera^" 
tori i in fauore de qiiili fi hantiò tontinua? 
incute in diucrreimprefeàcquiftatòp^ré 
pctuò honoret&mafsitiìc nel tempo di Eri 
tkottrzoiì quale iiencndo circàgli anni 
ci Chrifto io7ò.fh Irafza , menò ieco per 
Capitanio Generale delli ^nteria uno di 
4etu famiglia detto il Gambacorti , il (g^ijiì. 

M 4 
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le in molte guerre fatte in Italia, & partìctè 
Jarméte contro ' omani, fi portò coli ùalo 
Tofamente: che egli ne fu dal detto Imper» 
tore niolto eftiinato & per che li Gambi 
corti , fi come fentirete 'hebbero il gouer- 
no di Pifa , è da credere, che o perii meriti 
di quefto Capitani© o de gli antiqui fuoi 
haueffero : o dal detto Enrico ò uero da 
jfuoi focccffori il gouerno, o fignoria di 
detta Città di fifa di onde fono ufciti 
huomini difi nobil famiglia fegnalati. Se 
chè quefto uero fia fi troua nelli Ibpradetti 
Annali* che li noftri fignori Veuetiani,ji 
quali non mai fumo (olili nelle loro itn* 
prtfe eleggere per Capitanio Generale al 
cuno , che non fia & per antiquita nobile , 
per armi ualorofo,& nella militiaconfuma 
to , creato nel 1 1 3 4.Pictro Gambacorti di 
Pifaiii loro Generale Capitanio contro Pa 
duani , li qnaji nella diuifion d s. I Ilario tai. 
gliorófiò nèllc parti del dominio la Brenti 
di forte che le acque difcendeuano nelle la 
gune di Viinegia , & atterrauano la Citta,' 
et non udendo cfsi a tal cofa prouedere, 
fèndone più uolte ftàti'da grAmbafciatòrl 
ammoni ti,c rechit-fti dal la[)radetto Pié^ 
tro , il qùàle ne menò prigioni fn Venegia 
45 O.có Alberico Bracacorta lor Capitanio. 
«Guido da Monte Gaionclòr Confallo- 
tucci.'Fu poi il 4$K0 Pietro in molte alu:«, 
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Smprefc in fauor di Venetiani* 
Sendo nate nel 1347.10 guerre ciuili tra pi» 
fani* delli quali . teuano i Gambacorti il 
principato di potere, Andrea di quefta fa^ 
miglia nelfarmi ualorofo fi fece Capo di 
parte, et infieme con gli Agliati et altri no- 
bili , et cittadnii caccio dal gbuerno della 
citta quelli di cafa della Rocca detti liRa 
fpanti,li quali fottonome di Conti fi haué 
uano ufurpato tirannicamente il gouerno 
di Pira,nel quale foccefle il detto Andrea,^ ' 
fuoi fucceflòri • 

Sendo poi nel 1 3 5 2. nate alcune guerre tra 
Fiorentini & Giouanni Vifconti Arciuefco 
130 di Milano,mando il Vifconte Ambafcia 
tore a Pifani per hauer aiuto contra Fiorea 
tiniji quali già erano fiati inimici di Pifani 
Zi erano alfhora amici. Hanerebbc hauuto 
r.Arciuefcouo fintento fuo, fe Fi acefchino 
Gambacorti (ancorché amico del Vifcon- 
te) non fe hauefie oppofto alfoppinion de 
inolti,co'I moftrar loro. che quello era non 
ìnen pericolofo a Pifani, che a Fiorentini . 
Fatte alcune guerre tra il Vifconte,& Fiore 
tini.Franccfchino,&:Lotho operorno che 
cfsi fi pacificarono. tra tanto (& era Tanno 
jj 54.} Carlo 4. Imperatóre venuto a Pifa, 
alloggiò neliccafc di Gambacorti, alliqua 
li per laltrui inuidia, & fofpetto , fu fuor di 
modo ingrato, cacciandoli foor di ftato. 
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& fatto giurar dalla Citta fidelta allìmpfr 
rio fece tagliarla tefta a Jrancefchinca 
Lotto & Bartolomeo fratelli, & a quatro al 
tri di detta famiglia, Nondimeno partito 
Carlo lihebbero i Gambacorti il dominio 
loro; 

AL Vorrei faper tin poco più chiaro, quaì (*ofl*é 
quefto fofpctto che hcbbe lìmpera. & qua 
ììftirono quelli, che morsi da inuidiaop> 
rarno la roina de detti Gambacórti; 

Lo. Diroui fendo alioggiàto Carlo tlel palazzo 
di quefti geucilomini ouc era un famofo 
. giardino , & camere e fale addornate più 
Ihe nobilméte,lìmpcratore il giorno dop 
po> fece chiamar il parlamento nel Domo 
pcrreceuer il Sacraméco dcirobedictia: oc 
corfe che neirandar il popolo al Domp,ua 
Patfetta della cafa di Conte de Monte fcu- 
Azio Capo della fetta de Mattraucrfi, cótraì 
rii agli Agliati,&Gambacorti,de quali Frait 
cefcbino eraStndico del commune, hauen* 
animo di rimouercil regi mento , feci 
gridar con gran Jifsimo romore iriua lìm^ 
peratory uiua liberta, & moia il conferuato 
ire : Q^uefte parole fecero quafì correr il po 
poi allarmi , ilche uedendo lìmpcratorc, 
iene ritornò coti Francefhino al palaizo, if 
che fatto ^ il Paffettà coti la fua fetta de Ma-< 
fraufcrfì & Maicontentf , andorono allìm-? 
peracar€j& ìidiQhto qqì prgario » che egir 



^rcndeffe a fe il facramehto dclli foldati • 
impcroche, i Cittadini maluolóticri Dbcdi 
pano a due Cittadini priuati, cioè a Cecco 
/gliatijCt a FranctTchino Gambaconi,& à 
qucfto per uha certa inuidia coìenti TAglia 
ti,piacque molto aIl>Imperarorquefta noui> 
ta pcr il che moftrando uoler rachctar qiic . 
ùi romori,andò al palazzo de Anziani,&iui 
pxcTc il Taci amcuro dalli foldati del cómu- 
tìe ,& fentamentc , ne fece Capitanii il GÌ 
bacorti,& lo Agliati h quali ucramehte co 
tìòfcédo che ìlmperatore afpiraua aliali- 
jbc45'a ^gnoria >ji9 potcdofi alhora far altro 
lì èol^nàtiVò fa Città co tuttiol fuó diftret^ 
tò&c^li poileiiòle guàrdie de Pifani,3J: 
li e intitJtfunc le fue,'ic fctè un baiido > che 
chi fofle fiatò dà alcuno otfeFo> àdàfle a lui 
per giuftilJà,& incominciò à dar ogni fa^ 
Uor aili fuoiTedcrchi,li quali colrtimettcua 

' ho tt)^M eiTQxi^ ilchè tutte le Sette fi paci 
fìcor'nq5& àdarònt) Ja"gli Ànxianijii qUàli,fe* 

^ date le difcòrcft'ì^jcleiìerb.i^. hùomini, che 
hauencrO a refbrmat la Citta a uòlùtìtadet 
llmpieràtòre.il quaTc fi mòlvVp contecarfi* 

' »tìa per fe Hfetitìc le chiane della Cftta,& fe 
ce urì fuo Vicàrio,occòrfero poi i Pifa mol* 
li accìdcti p i quali fu atto il palagio del co 
inune,Oue era lìmperiatore del clic ne era 
cagione i Rafpanti , ìi quali co cgni uia 
mcdo^cercauano di àbbaCTar i ìGàbacorti 
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clie erano in molco credito apprcflo Hm- 
peratore, la onde li Rafpanti.& il Paffetta, 
capo di quella feUjper deprimer li camba 
corti,fece che il popolo lì Icuò a romor^ 
conno rimpcracore,dicendo,chc eg» i non 
li manteneua quanto li era ftaro impromef 
fo. Carlo vedendo il popolo armato,dubbi 
tandojfe riduUc per parcirfi al nomo, e era 
no con eflb lui(quando fi leuo il romore ) 
Prancefclìinoje Lotho Gambacorti capora 
lijj^e di ciò fapeuano la cagione . Bartholo* 
meo & Pietro delfiftefla famiglia ignoraa* 
ti del focceflb , fe ncfugg^iib in c^fa del 
Cardinale dHofl:ia,Legito delPapa-Ecper 
che tutto il popolo fi nduceua alla cirfa de 
GaiY4>acorti,ii Paftetta , & Lodouico della 
Rocca mouitori del romore,prefero occa- 
fione di aiuuii lare in tutto li Gambacorti : 
& andati allìmperatorcdiflero, che li det- 
ti Jiaueuano fubornato il popJlIo per fiirlo 
morire,& farfi efsi rirànni^PiTa . L'impe- 
peràtore fenza jiltra cflamtnar!onc(credea 
do il fairo)d{ecfè àuthorita a coftoro, d an* 
dare conrra i Gambacorti : & fece prender 
Francefchino e Lorho che erano in palaz* 
20 con elio lui . Andò il Paftetta co'I copa- 
gno. & con molti fuoi feguaci alle cafedi 
Gambacotti,& trouandole fenza diftefa, le ' 
fece ardere,& rouuiare,Sc prefcc;o molti de 
Gambacorti t con alquanti loro amici gli 
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quali rurono.Cecco Cinquini , Vieri Papa, 
Beninf:afa,GiontiuegIi,Pietro detto Abba- 
te, Guelfo de Lamfranchi, Pietro Baglia de 
Gualandi.Roflo de Sifmondi.Fracefco Rof 
fello, &aItri.Fatro il proccflo a uolonta del 
rimperatorcfUrno ingiiiftamcnte decapi- 
tati Franccfchino Lotho, e Bartho. fratelli 
& infieme con efsi Cecco Cin']uini, Vicrri 
.Papa,Vgo di Giutto,&Giouarxni delle Brac 
che tutti grandi di Pifa: li corpi delìi quali 
ftetero tre giorni nella piazza , nudi & infe 
pòlti . Per la morte di cofìoro rimafcro go 
uernatori delcommune Lodouico della 
Rocca & il Paftctra.il quale (partito lìmpe 
rato: e) venendo a gl'altri cittadini in fo- 
fpetto di tirannia , fu porto in prigione, 
oue mori di ueneno,&cofi patilapcnà del 
fuo crudelifsimo tradinìcnro, & i Gaiiiba « 
corti ritornarono poi nel priftino lòr flato, 
Tccoui che intefb haucte la caufajchc mof- 
fe il leggier Carlo ad incrudelirà cétra quc 
ila famigiia.daiia quale egli fu riccuuto, & 
honòrato.Hora ritornando a Gàmb. haue- 
te a faper, the di nouo nacquero poi tra Pi- 
fani,& Fiorentini alcune guerre.nellc quali 
furono i Pifani fuperati da Galeot. Malate- 
ila Capitanio de Fiórentini, il quale menò 
circa niillcpfigioni in Fiorenza: della qual 
perdita ne 1b data li cÌ^'oW I Gabacor- 
tifcol dire, ^ hauendo efsi Io denaro pu- 
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blico , & non pagando i foldati hatìeflTer^ 
taufato quefto errore per ilche Cif^ni ne 
cacciorono di Fifa i Gambacorti: 1^ fecero 
ucnirc al5oucrnoncI i j'5 5,Gioam Agucl 
Io amico de Vifconti^Sì nemico die ^luelli^ 
Pietro Gàbacorti irouarfdofi cofi ftraiu* 
mente ftiorufcitorpiu uolte tentò con moU 
te fcorreric :.& altri modi ritornar alla pa^ 
. tria: mi il tutto era fatto inuano > pur fìna^ 
mente, fhori d'ogni fuo penfiero, li fu la for 
tuna (auorcuole, & li aperfe la ftrada>impc 
roche fendo andato l'Agnello doppo 4 Aa 
ni a ritrouar Tlmperator Carlo in Lucca, 
egli cadendo da un Palco fi ruppe una co-^ 
fcia > per ilche Pifani leuato rumore » richia 
morono Pietroalgouerno, il quale doppa 
molti egregri fatti , & doppò fhauere pa- 
cificati Fiorentiui con Giouan Galeazzo 
Vifconte Duca di Milano , hauendo gouer-» 
nato la Citta anni 12. con amor duuttii 
Principi dltalia fu nel i39:?.uccifo a tradì 
mento con Lorenzo fuo figliunlo da Giaco 
mo Appiano fuo Cancellieri, Configlieto 
& fecretario & da lui tolto e notrito come 
figliuòlo , perla morte di Pietro,Pifa andp 
in poter del Duca di Milano a nome di cui 
TAgnello goucrno Pifafu quefto Pietro 
per ingegno,e per^irtu di molta autorità c 
di grà'nonìclu chiamato Difllbr delpopo 

• il qual titolo fi daua folméte a quclUcheeo 



fternauano la Rcpublica.& fu generale del* 
le gente ci armi,egli & Giratelo fuo fratello 
hebbe d^i detto Carlo 4.1mp.in dono et in 
feudo imperiai la terra di Scherliìio, et che 
aintpduc et loro defccndenti hauefiero la 
«lignita di caualiero: ilchea quel tempo 
era cofa di molta edimatione > & iltut 
' to gli fu (;or\ccflb pet fpetiale priuilegio 
liei 1367^ 

Venuto a morte Gioua Galeazzo Maria c6 
te di vinyjafciò la Citta di Pifa a Gabriel 
fuo fig'io natur^Ie^ il quale p haucr uéduta 
la delta Citta a Fiorentini nel 1406 fii 
decapitato daPii^ni> lì quali ponedofi in li 

^ berta richiamaron ciou. Gabacorti figliuo 
lo di Girai do fratello di Pietro , et lo fccc^ 
rono far pace co Giouàni Agnello capo del 

' la cótraiia parte il quale fu poi in tepodi 
notte uccifo dal detto Gambacorti , il 
qual foJo afptraua al gouerno della Citta » 
(na egli alla fine doppo 1 3 m^H Ei sforzato 
lafciar Pifa a Fioretini, & co un figlio & fr* 
telli andc^ ad habitar nel fùo (lato di Val di 
Bagno & iui fini la fua uita , Redo Girardi 
fuo figlio quale munagiierra che moflé^ 
Filì-VifcontcaFiorentitini difefe honora^ 
taméte Garzano Tua Rocca, nella quale i^r« 

' fa mori Zenoi>e di capo delftria Cap. gnlè* 
della fàteria, Quefto Girar .no cfTendoli da 

Fiorét,ofleru«to qucUticoi^hcafUapadsc 
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fu nella càpitolàtióne tra cfsifàtta promcf 
fo,& fendo nata guerra tra Ferdinando,Rc 
di Siciliaj& Florétinijaccordofsi col detto 
Re di Uolerli dare il contato della valle di 
Bagno.oUe erano dodici cadelli^tra quali 
itti erano due fortezze Gorwno & cartel bc 
iicdettó:in cambio de quali ^ uolcua dargli 
Ferdinando altrótanto nel reame ma per 
mancamento delli fuoi Fiorentini occupò 
tono il tutto,primà che egli al Re la confl- 
gnaffe^non ditneno il Re li uolfe donare §2 
federo in Puglia,& cotrone in Calabria,m3l 
per la motte del Re la cofa no hcbbe cfFet* 
to, Faceua Girardo quefto cóntracambio • 

xper leuarfì dalle inimicitiei che egli hauca 
p rifpettodi Rinaldo de gli Albici Tuo fuo 
ccro,Ìl perche egli nel 1 45 4. fe ne uenne In 
Napoli,rechiefì:ódaAlfonfo,dacui fu ho* 
! ftoreuolmentc accettato,da Girardo, & dì 

.Titta fua moglie fonno difcefi li Gamba» 
Cortijch'hoggidi Ci tròuano in Napoli * 
Q^eflo Girar, fu molto caro ad Alfo.(i co 
me appare nella càpitolatione > che fi fece 
.di Una lega in Nap nel tempo,che Maomet 
to iij.prefe nel i449.Cort(ì:antinopoli,perU 
che Papà Nicola v. ci deftinò un Cardina* 

.4e a talché ci entralfe il Re Aironfo,il qu^è 
recufàuà entrar in tal lega fe prima ùótcti 

tini neh reftituiuano lo flato dì vai di ba» 
4|no^a Girardo i .basendo il Gambacorti 

nella 



Hcbbe Girardo due figliuole > & cinque fi 
gliaoli,BartoIomeo Comendacor di s Già 
uanni: Pietro fignor di Campo chiaro,Sfor 
xa,Andrea> & Gioanni , di ualore & di giti 
di rio raro^ferui con Tarmi al Re Alfonfo 8c 
fo da quello tenuto in grandifsima eftima 
tione^per ilche il Re gli diede,fi come hab< 
biamo detto > parlando di cafa / onrortet 
per moglie quella rara & fingolar Margari- 
ta di Can Cófbi tc, mortOjAlf^o foffe per la 
natura di Ferdinando , o perper malignità 
de gli inuidi non fumo tenuti i Gambacor 
ti da Ferdinando nella lor prima eftimatio 
tion anci tolfe loro lo ftato di Termoli.che 
hoggì è Ducato , & pofleduto da Ferrante 
di Capua ^ nel qual era fucceflo Margarita» 
alla quale il Re lafcio folameute Citenza, 
di quefta &dì Giouanni nacquero Carlo 
Barone di Cilenxa, Fràccfco et Angelo Ce 
fare Comendatore di s.Giouanni della pa 
dula ; et Beatrice moglie diGiouanbattiila 
Caracciolo . Laura moglie del Guindazzo 
Barone di Mirabello, » 
Carlo ne fuoì primi anni fu allcuato nella 
corte di Ferdinando Re di Napoli , ouc.ol- 
irc che egli diuenne incedente nelle huma 
ne litterC) efercitofsi in tutti quelli honora* 
|1 elTcrcitii : che a cauagUerì conuengono » 
e in quelli auanzò di gran lunga tutti gli al 

tri , di modo • che il Re bauendoli molta al 
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fettipnc per effer neir^irini pronto, &r agile 
li diede in eu di anni i5.i] grado di caua^ 
lied auendopoi Carlo non molto doppcl 
malacconcio uncdcgouernatori de Pag* 
gi & amazzato uno;che feco il bràu'o dima 
ftraua &anco per non uoler pigliar moglici 
la qual il Re dar li uoVua, fi parti di correa 
& andò a ritrouar Angelo Monforte con-* 
te di càpòbaflb Tuo 2io,daI qual egli impa* 
rò quel tanto che fapcr fi deue ncHarte mi- 
lirarccon la quale in Italia & in Francia di 
mofttò quanto fofie uaJorofo,*: nelle maj 
glori imprefe era Tempre il primo ad entra 
re,& Tulrimo ad ufcii ne : Se d ogni Tua in> 
prefa ne riportaua honorara uittoria, perilf 
che foleuinòi Capitani,*. Principi'qwàluii 
que uoltaii acqui Aaua di qualche guct ra ht 
vittoria,dire, che in quella tronar ni fi douc 
ua Car.Gambac. Me tre egli ftaua nella cor 
te di Luigi Re di Francia, auenhe, clic un'cà 
ualier Francefe per defiderio d'honore isR* 
dò alla prcfenza del Re^qual fi uoleffe italii 
no in duello* Car.che nera méte era animo 
fo ottennuta licenza dal Re, alla prefcntia 
del quale*& d'infinitti pcrfonagi & guerric 
ri condottofi in fteccatOjdatoil fcgnoj&ab 
baflktc le Ianze,amendui fi portarono ualo 
rofamétc & ritornati ad incont^arfi con le 
nude rpade in mani,Car.doppo molti colpi 
tagliò ftlfràccfele redine del cauAllo^ikjffe 




^gU fubito fefe,iivterra;il che parimente fe- 
«e Carlo , il quale doppo longo battagi iar«* 
UVnuci alle prefe,atterrò il f ranccfe iti ino- 
do,chc egli non fi patena mouere^ la onde 
Cirio cotriirtcioili per ucciderlo, a sfibia; 
lldino , mail Re. gettando la bacchetta,^ 
non lafciò feguij; l'effetto . 
Ritrouandi^iì poi Carlo alla rotta della Ci* 
tignola ih Puglia traMcefi,e Spagnoli. fcn« 
<lioli ammazzato il caualio:& leuatofi in pi©- 
dijuno de nemici li dille in modo di Butlaj 
s'qgli uoleua afpettare un'incontro de lan# 
za , a cui rifpondendo dille , con auantagio 
tale uoi incontrarti meco cauaiier uillano, 
hor uieni , Il Francefe pieno d'orgoglio an- 
/dogli incontro , ma cario con un man dlìt* 
.tp,li ragliò la lanza,la quale nuerfandofi io 
feri nel uolto , in queftò mezzo Corone Ga 
. leotto cauaiier ho^iorato Oc nell'armi efpe- 
i-itirsimo diede ufi canali© a Cai lo, clic poi 
/animofamencc tra nemici lì uendico della 
uillania:& del cauallo occifo . 
Si portò ancora ualorofifsimamente al fac- 
to d'arme del Garigliano , pur tra France- 
f\ , & Spagnoli , alle imprefe di Valenza , d^ 
JVIodena , di Giaradada , & in diucrfe pa^ 
,ti dell'Italia fempre fi diportò ualorofamen 
te , Fu tanto nell'armi efperto , & pieno di 
iialore , che Frane: Maria honore , &gloria 
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anteponcre nel cóbatter & nel giuditio del> 
la guerra ad ogni altro canalicri', et fu tenu 
toin molta cfiftimatione dal gran Capita- 
nio Có f al u o Ferra n te* 
Hebbe il gouerno de gl'homini d armi, che 
combatteuano, in fauor di Colonne^, ma^ 
poi fendo ftretto parente di Giouan Gicr* 
ciano . crfìno: fì pofe in aiuto de quelli, pet 
li quali ei fece molte fegnalate,inip refe Ja 
onde per il grido di fua fema , il Re Catoli 
cOf doppo ch'hebbc ricuperato tuttol'rc- 
gno di Napoli , Io fece chiamar a fé , et li 
diHe che Ji: douefTe chiederli quel che pm 
defideraffe Rifpofe Carlo, eh' altro non ri* 
cercaua che la gratiadi fua Maefta,perilchc 
il Re li riftitui Cilehza , che li era ftata leuà 
ta« et appreflb li cófegno 2oo.ducati* ali an 
no per fe et & fuoi fu cceATori , 
Doppò molte guerre,egli prcfe per moglie 
Dionora figliuola di Paulo Sifcar Come di 
5 » Angelo ,li cui antiqui , uennerodaSpa 
gna con / Ifonfo primo. Venuto in età d an 
fti 6^ *fu per li tumulti che fi erano folleua* 
ti nel regno, aftretto partii fi di Napoli , et 
andò a Francefco Maria Duca d'Vrbino a 
cui fu molto Caro: et per che il Duca era 
Capitanio generale delli pioftri figncri , li 
uolfedaril carico di locorencnteet 4^0. 
hucminid ainie^ prcmctttiìdoli honoiata 
|)roueficne»ma ^li defidcrando ripofatfi: 
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ticufo tal carico. & ranco più , che egli eni 
chiamato a Roma dall' Ambafciatore di 
Carlo V-& dal Marchefc del v afto. Non di ^ 
meno non puote andarui per una infirmi^ 
ti che li ropragionfe,che finalmente in Pe* 
faro Io conduife a morte nel i ^ tp.Kitrouo 
(i al morir Tuo Giouan Vincézo Tuo figlino» 
Io,n quale fii dal Duca tenuto in corte^ ouc 
pon folamence diuenne foldato nalorofo » 
ina nelle lettere humane ancora molto cC* 
IpertOiEgli Cctìffc in un compendio , & eoa 
belifsimo (lile Thiftorie Napolitane , & an« 
dato in Francia per moftrar il ualor fuOt 
mori nel 15 6 1 .in età de anni ; 2. 
Hebbe anco della detta moglie » Giouanni 
Paulo,il quale fii per natura agile, & forte,e 
alltuatofi ne gli honorati (ludii della mili* 
tia/u pieno di ualore:fli Barone di Cilenza 
& marito di Coftanza dijGirolamo Tutta* 
uiila Conte di Sarno,& mori nel 1 5 5p. Fuc- 
ilo Tuoi fratelli Archileo di raro,& fingolar, 
difcorfo & come ho detto grandifsimo ca? 
UaIcatore>Angelo il qual ornato di humane 
& diuine lettere datofi alla ulta contempla 
tiua prefe Thabito di Prete . 
La eccellente uirtu,& il gran ualorc di Car* 
Io merita.che fi faccia della uita fua un brc 
ne epilogo, per il qual intenderete queftó 
Carlo efierftato non folamente ualorofo» 
foldato,ma degno d ogni houote . 
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Nacque di Padre,e di A adre lìobiìifsìmì^^ 
fu feJiipre dedicato allieflcrcirii dcllar- 
rni,Fa di bellis: e ìkto afpetto di fróte lata 
P ^St? W <i i <»^oJor biàcofi capelli erano ruti 
lì,c aL]uato crerpi,gl occhi di cplor uario,o . 
pel^itf^r giocódi,il nafoalquàto aquilino* 
^ja di Bcniguo uqlro,e nei parlar terfce sS 
i^^'^ótaùfi'i^^^^ erano piaccuoli àcu-l 

tL-e gratiofc^f u modcfto prudecce.fecóda;. 
J'g<J5^^6pni hor faccto^e hor grauc . er;i del 
gi jflp^e deirhonefto amator,nel dium cul-^ 
19 asl'Jduoj& diligente.-ftì téperato nel ùiue' 
re,nel donarìiberaie^uel far piacer pronto* 
helle guerre fi delettaua /olartiente portar* 
fle lauicroria fcnza Spander ilfangue di ne- 
j^iici.m nelle battaglie prontifsimo di; 
manorHcbbc molto in odio gli huominl; 
fi[agido(ì,& federati^ & fu della fede fem-' 
pre ofleruantifsiniO combattendo era a-* 
^ro,& terribilè,ma finita la pugna, era pia - 
nnmanò)& delle in^iurici^cilmà • 
tc.fi fcordàua: eranctìdìrtienade gli hono 
ri molro auido,& per queftp era inimicifsL 
ijiodeirodioì Hcbbe grandifsima amici* 
tia con hnominidiualore, nelParte millica 
ire & nobilitimi di fangue,&.per defterita 
d'ingegno attifsimi ad ogni imprefa,Vi fu- 
tonodiqucfta famiglia oltreJi fopradetti^ ' 
l^iiomini moiri fegnalati^tra quali ui fu Pie 
teo^il cui corpo giace qui in Vinegia in Si /> 
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§pbaftiai>o con titolo di bc^.tpxegli inftitiu 
ISL religione di s.Maria della gratta & circa 
gl'aiiqi;! 1 4q.edifi^o una chicfjL col mooa: 
Motcbcllo 6 minia lù^i ad Vibiilo e in Na 
poli cóga^g'J al uiuer cómuue i^f rajti. di s. 
Ilaria delle g.aac. Lotco Gabacoi ti vefco lA 
^uadi Treuigijhsqmo di grand'ingegno > & 
^nellc lettere confum'atifsimo rifece la Ccf 
tofa di Pifa in vai di calce>& a quella donò 
.bonirsimaentrata:& mi ffni la Tua iuta • 
J^otto Primate di Sardegna:& di Corfica,fa 
per la Tua integrità di uica> & uirtu Arciue* 
(cono di Pifa : & molto honorato . Priamo 
(:omedator,ouer prior di s.fepolcro di Pifa 
fu cap*general€ di Pifani cótta li Re di Ara 
géjna per cagione della Sardegna , ui fa an- 
||o un altro Priamo pur priore a tépadi Ci 
rardo fig:di valdibagno. Volcdo nel 1 2 2 
Piiahi riQOuar li ftaruti di Pifa diedei o i! ca 
rico ad Andrea Gambac. erperìtirs. di leg- 
ge nel qual C4rico egli m olirò di quara da 
%l}\]^ì}cììc cofe dcìla ginftitia era azotato* 
|ì^if|cro fratello di Giorfu Viilóte de Mó- 

jjjnp creato nei 15 5^ 2. da Re Ladislaorcome 
appaje il priuilegio neirArchiuo di Napoli, 
Pìe.figxli capo chiaro>che nacque di Giraci 
dpjaebbc tra glaltri fuoi figliuoli Ferrante! 
marito di Antonia fcondita^da cui nacqui . 
ìqAnibrfig della Torraca|Scip:e Pie^toajij 4 
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di raro difcorfo,e delle hiftorie intcIIigéteJ 
Si troua ancor che nel i jo^^.un Pietro oam 
bacorti fendo capitanio de Pifani contra 
tiorentini fu fatto prigione inficmc co» 
Mariano Orlandi 

AL mì hauete molto rallegrato nel hauermidee 
to le tate imprefe di qucfta famiglia la qua 
le neramente ho fentuto molto lodare dal 
clariftimo mio p adrc , & da mo!ti,li quali 
fono ftati in Fifa , & hanno ueduto molti 
lorohonorati cdificii, & monafterii & ca* 
pelle,tra le qialiui è c^acrlla deirincorona- 
taoucèlaTepolturadiEìirico vii. Impera^ . 

lo, lononliauolutofarmentione delli cdiffi 
cìi loro che fono molti , imperoclic farci 
^ troppo longo : & poi poco importa ragio* 
nando d:H orii[jiae,& imprefe loroiil narra 
^ re le fabrìche di detta fainiglia,però fegucn 
do fordine noftro diremD quii fia ftato il 
prìnc'pto della nobil famiglia Mendozza* 
Circa glanni di Chnfto ^oo.i nobili di Bar 
dulia:che hora chiamano Caftiglia; creare* 

ÌMfeif« no dui Giudici Tuno da adminiftrar lagiu 

AxQii* ftitìa detto Nugno Rafura ; & laltro per la 
guerra chìamazo Flauio Olaen Calbo : a 
cui Nugno Rafura diede per moglie fua % 
gliaEluira detta NugneferSc perche era pe- 
lofa fu chiamata DognaueIla,Di qucfti nac 
quero Ferrante Lainefe Bermudo Lainefe» 
Lai tàitiefct da cui dcfccndeao quelli 
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4eììa càfa di Mcndo2za:& RuiLaincfe , da' 
qual defcédono quelli della cafa di Caftro» 
ài Caftiglia . I laue pòco tempo,che la fami 
glia Mciidozzalìritroua in Napoli) da lei 
fon sépre ufciti domini ualorofì netlarmf, 
tra quali forno Dicgo.Sc Inico, Diego nior 
ftró il ualorfuo nel tempo della guerra di 
5i^na,& nel foccorrcr Orbettllo,lnnico poi 
fratello di oiouanni Mendozza honorato 
general delle galee di Spagna , fece .^hiaro 
ài mondo,quanto egli fiaftatocaùalieri ni 
ìoroforma li fa molto contraria li forte,ini 
peroche partendoli egli nel i $ Si . da Gc- 
noua,per andar in Spagna con una galera", 
fcoftatofi i8,milliadaGenoua,fii da coi?- 
trariiuenti con grandiftimo empito coti 
tutta la gente sómerfojpoflcdc quefta fami 
glia il Marchefato della valle Siciliana : & U 
iòiitatò'di Mileto.D i detta famiglia furp. 
jioui cardinali Francefco figliuolo del M«f 
chefe di'Caghetc.&Enneco del cónte di mi 
randa, quello di Clemente fettimo:& qu«l» 
to di Paulo terzo. 
Soéf à ta nobil famiglia di Sbardi uSne di Germi 
nia in Italia co Fcd Barbaro.ilquale p feda 
^e alcune feditiont eh erano tra queflti fiitni 
glia natcmenò fecó p fuo cap. il pr?cipal ca 
pò di quelle feditioni,c poi doppò molt'im 
prefe fatte da quel ualorofo capitania in 
piolce guerre in Italia , li donò U città ài 
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Berganip:che fu circa graiini di Xpj 1 1 j S«. 
Klegiiò quefta famiglu m " ' ergiói o'moltl 
■janni.fìnó a cantone le Matteo .Mf.ig;iio Vifco 

penale di Nlflano: (3t di tutti 
la Lo nbarJia (ì fece aTÒrza' ^'^npi Sig: di 
tCremo«icXòii\piacenzà,&;Bc>g^^^ 6i gU 
foccerfe ru> fijliuolò 'Q\Q^Q4^jizi.rt ^naVvi 
duca di Milano, doppd la cùrtrwjrce, che fu 
nel 1 3 2 8> i Scardi riprefero i ulua Torz.i la 
fi!jnoria,nf^à poco prcucràrno, impcròwiia 
forpn Icàcciici dallaFaspig^.ia.CòisQnMN? 
dimeno Ftac: ^oan.catJali^r fperQ^t^rOjché 
erafoccéflo nella figiìbria aSocino fubpi 
dreno pjtfdo ròppof tare (I ni.Ìi(igiuria uÌ 
^ijé ad uii fatto d'armi à re Ad uitoriofo 
.ripigliò Wgi-ma1a fortyqaVcli? f*e li era 
fatta iiemica,lo fccepoco terhpò go<ìcr di 
•queftà rua uittoriai inipcroche uèrìuto d| 
^n'iaiìo airarmi coii:ra gi'auerfarii , fu an<i 
Razzato da Vgolmo Caualcaoo appr elfi 
•Crema di faetta, Joppo la cui morte focce^ 
fe nella (?g:di BergrSoar. figlio di Kodol. a 
Cuifii padre Bernaoo'VilcQ.tc,& quefto'Rj^" • 
.dolfo grandifsimtì amico dli Ffanc:*5okrcfc» 
perilche ii) fegno dcll amor uerfo di lui, 3e " ^ 
rotella famiglia SdHrda,pófe aTuo Hgtio il n^ 
jnc di Soardormorto Soar VifcoccIìToccef 
^:Wàftiiió, (jg-di Brcrta,e fratèllo dliftocIoU' 
l^o P4^t-c m òrtopii Mafli. fra ua>niio/lè 
^ilTjabri Òio.Pic.iao Vuconcj ni 14074 
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Nafcqiie Gio.di Carlo figrdiParmafratclIoi 
diMaft:& di Rodolrru quefto GÌo: auàrif;o 
iriolto libidinoro.pcrilche dopporhaucr re 
^nato anfi? i fu nel 1 40 ^.da tutto il popò- 
K> di Bergamo fcacciaio, & al goucrno dm 
h città crearono di nouo gouernator Già* 
Ruggieri oarrdetto il bello, il quale final- 
factc confìdcrando non poterli mantener 
in ftato,ne meno in Iibeità,(i per i romori» 
tome anco per non efler molto potéte,de- 
liberò uender la citta & co(ì,nel 1409 uetì 
de quella come Tua a Pandolfo Malatefta, 
per dncatiCcome (ì dice)^o«m. Fatto quc* 
fto:egli co tutta la Tua famiglia, e con le fa» 
colta^fè ne andò a ritrouìr il Duca Gio.Fri 
eefco Gonzaga, dal quale fu benignamente 
riceuutÒJc per il ualor fuo hebbe dal cóza* 
g[a in dono Oftia Caftcl Mantoano ouer ve 
ronefc>& in quel fini honoratamcte la fua 
aita j c iui hoggi ui Ci truoua qfta famiglia* 
Hébbequèfto Giòstre figli. Vincen. Bccio>e 
Meriano.di cui nacque Gio. Bat. detto dx 
la fua rara creaza il Soardino,egIi fu fi ^ Ti n 
gègnojcoìne p il u ilore molto caro al Mar 
chcfe diPcfcara» finalmcte eflTendo ftat> 
prima e séprc in gra credito apreilb Profp, 
Colóna^ucne co elfo lui ad habitar a Nap, 
oueegliprefepermoglie laforella di Leò • 
ne Conte Palatmo, detta Marghàrita Fol 
lera, chelipartori . crpafi,ProQ>crò,Paula • 
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& Pompeo caualier di RhodirProfpero heV 
beper moglie Battifta Caracciola figliuola 
di Giouanbattifta,il qual fu nel Frinì capica^ 
nio delli noftri figiiori . Paulo huomo di ci 
didifsimauita,& nella mufica cccelicnce^ 
hebbe per moglie Ifabclia Macedonadoi>^ 
na,e di bellezza di uirtu,e bontà /ingoiare 5 
di cui hebbe Orario,Scipione & Marc Anto 
nio,gioami di molta cfpettationc , di Pro-; 
fpero Barone di caftel mezzano^, di Tinto. 
Pietro da fcaftite nacquero Gioanbattiila 
Gioanfrancerco,& Otcauian caualier di s; 
Stefano, di Vcfpafiano nacque Mutio ,gio* 
u.ane di qualche riufcita.Gioanfrancefco 
hebbe per moglie Lucretia Caraccioia. 
H^bbe fempre qucfta honorata fimiglia, 
huomini fegnalati,delli quali in Italia il pri- 
mo fu Alberico.'dal quale difccnde gli altri 
Soardi,egIi fu (ìgnor di Bergamo , & mori 
oel 13 o;.Fu fepolto ne'la chiefa di s.Domi 
nico 9 oue {la rcolpico di Marmo a cauallo" 
con labcretta ducale,& col badone in 
no,con cpitaphio tale ^ 
Moribus egrcgius , confl:ans,probus in urbe 
PrudenSjdilectus,notus:dum uixitin orbe 
Prole Suardoru natus nunc dormit in ifto 
AlbericLis tumulorcuius Xps memor erto. 
Di Alberico nacque Merino huomo di in- 
gegno. & di uirtu fingolarifsimo. & Diotc< 
falue no meiib uircuofo,&raro del fcatella 



^«riiiohebbe Alberto ualcicfirsiiro ncl« 
Tarmi,fignore della «alle di ycalix, & fu di 
'tanto ingc gnoscht pcrrauihcriia & T eco 
figlio, :a rcLilta5& ]1 popolo fi ce nci.fìc , a 
•trasftrrire egri Icritriditioredirerg^n o 
jn Giouauni Re di Boemia circa Tanno 
•153^, Drcufaiue hcl le Vircci 2c.(ht per 
Uiiv^ irolu cip(.ncrt:adigiTcira,& pti il 
*aIorc,che c gii luucua neirai mi fu chaiifti 
-mo a Lodctiico Imperarcrc : il quale riel 
!o ^^^^ f^gnoi diRcfnanOjdcl fiume 
Srenibo,& di Brembaro. AimachildcSoar 
doBifnepote di Albcrto,fti conte , & Caiia»* 
lier,& neiruna>& 1 altra legge eccellentifsi- 
mo : il cui figliuolo Francclco non difsimi* 
le di uirtu & di bontà al padre fu gouerna- 
tor di Roma. Giacomo Soardo caualiero 
fperon d'oro,fii nel 1 3 93 .gouernaror di Sic 
tia in nome di Giouanni Galeazzo Vifcon-^ 
te Duca di MiIano,nel qual goucrno tanto 
in tempo di guerra, come di pace fi portò 
con tanta prudcntia Immanità : & iuftitia f 
che al partir fuo^doppò molti anni li Sencfi 
lo pianfcro non altrimenti, che (e ftilTe {ia* 
to lor figliuolojfrateiroA padre, &: era taiif 
to eftimato dal Duca,per la prndentia,& in 
integrità di fuauita,che egli non faqena co 
faakunafènzarauthorita, & configlio di 
quello Vi fti aneor di quefta famigltacìrca 
glanui I j 4J un Giouanm Soasdo ccc<^U& 



lentif imo dottor di leggi Baldino, e Obo 
frio Soardi Capitami ualorofi di Carlo 4.rp 
di Boemia.& imperatore nd 1 370. fi op* 
. pofero con 2600. Vngari a Manno lalni^* 
te di fattione GueIfo,ii qual era uenuto co 
molte genti ad efpugnar il cartel di s. Lor$ 
zo della ualle feriana ruperiore,& finalme» 
te quella famiglia fu fcmpre honorata, tan 
toin Germania^ quanto in Italia>ilche fi uc 
de>& conofce nel fopradetto Paulo tanto 
amoreuole>& in Gioanbattida Tuo nipote 
gentilbuomo della coccia del Re Filippo» 
& marito di Vittoria fpes di fangue nobil 
di Spagna,la qual mori nel 1 08. co difpi^ 
cer grandifsimo de tutti i Tuoi • 

AL Io mi ricordo, che il Magnifico Francefca 
veniero già Rettore a Bergamo più uolte 
facédo mentione delli nobili di quella ciè* 
ta,lodaua molto la famiglia Soarda con I4 
quale egli haueua non picciola famigliari* 
tà,& pi diflb che di dccta famig'ia ue ne fo 
,tio anco in udine,oue andarono da Berga- 
mo nel 1 470 & uiuono in quella nobilmc* 
te,& honoraramentc . 

lo. Egli non poteua Te non co uerita lodar quc 
ila fi nobiI,& gentil famiglia, hora ftguitaii 
^o & per dar prefto fine a quelle famiglie^ 
che nó sono dij feggio trouafi tra laltre ho 
«fiorate famiglie quella della Marra« 
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^^tricp Pai^Ba?c1(ri alFatqUi^^^^ dcTKegno^il 
•^qu.-^I fedrmcnoiecD dui t'raieili* ideila Mar* 
^ìraluoi carfft:? t nò fb caprdellà c^ualieria,è 
^VatìOyd^Aìa Fànteriaie Irantrido Tir p acqui 
•flato terrà dtlàuòrOjt il principato ùlt^ 
•citra, dRdt al t^rimogcnito di quelli due 
;fratelli p ef crei ntllt guerre uaiòrofanìéte 
•portatòjivolti fìati Jipc flc fieri di cui hano 
'poflcdùtò ff iogò'tépc) il cótado di f/:ctc{- 
la,Ia Tripufcta^ AueHinc, S-^rino:la 4:^iron ii^, 
•S Angelodi Scala.di Cercello, e d'altri ftàti 
^1 fecódo genito che era cap: della fiiitcri4 
^cnuip.T'ed.fopia Barletua,e hai:cdolà dati 
'a Tangue^e foco.lKrbbc in gratia dàl;Irnp, lit 
Vietarci: rìtne in i^pctuò di quella il domi'^s 
"tiiò ciuiile :^iiciic>ncorafcno cKìamàtii 
^gnorrdi FarÌctia,otei)eanco in iìita il ca* 
j>)tanuLO.conttith1i ftabili delli ribelli , iSt 
fatto pacrot:e del (l^to di.Bailiìcata hog 
Ridettoli rincipaco di Stigliane & del fta 
to della Montagna di s,Angelo,iJ<: d'altri io 
chi.Flnàlnnente doppQ molto Tempo noij 
potè do que li di Barletta fbpportare il do- 
àiinio delii'Sigrtòn della Marra, li quali nà- 
♦eggcuanci i lor popoli co quella amoreuo 
fézzà Forft cheTTrecercaua fatta uria braua 
cógiura ed la femiglia di Nicaftroiuccifero 
ih un gibf fi ó ad niv Tegho tutti li de fc endé^ 
%ì dì detto fecondo genito , faluo che uno 
^ml^ùto che noniinato Eigioi il c^ixaìc 



con gratt prudentìa e fccireteatafu dalla n« 
trice confeiuato portandolo nafcofto fuo- 
Vi della citta fopra uh caro di mondezze. Se 
Ip diede in potere delli defccndentidel pri 
ir.ogenito.deliiqualirene trouano a Seri- 
tio^ Crtfciuto,Eliggio,cgli non udendo la- 
fciar fenza ucndetta la morte de tanti Tuoi 
antecefion cntiò con molti Tuoi huomini 
jimici,& confanguinei in Barletta, & uendjl 
candofiualorofameniedellì Puoi antiqui 
cftinfe tutta la famiglia di Nicaftro , delji 
quali non fono li moderni di Manfredonia 
Macquero di quefta famiglia fempre huo- 
ininì degni d'ogni tionore . Trouafì,Iche te- 
nendo li Saraceni di Nocera aflediata ta eie 
ta di Napòli,di modo che Napolitani cra« 
no nccefsitati a renderfi.un fignor Brancax 
».o o Capecc di capuana mandò per foccor 
fo al fignor Difirino della Marra,il qual feti 
do ricco porentc,& nell'armi efperitifNimp 
Uenne con gran moltitudiuc di gente, & li» 
berò.cacciandonc i saracini,la città dalfal 
fedio,pcrilchc in memoria di tal fugga,fece 
rb li Napolitaniaffigernn chiodo nel (tg-> 
gio di Montagna,fi» oue corfcro i Saraceni 
lì come hàbbiamo detto parlando di s. 
gelo,& ]^ pitta li donoruo la fua Infegna* 
DiEligip ai t^mpo di Gìonana prima nac* 
guerq Giacomo il quale hcbt)elo flato di 

^kfili^tÀ»& .Qiouanniìil qual hebbe Io fla* 



to della Montagna di s. Angelo,& fu mari^ 
todiCouclIa Saiifoniis di nobii famiglia 
Francefe , & hebbe in dote Caporio Cela- 
rano,& Balfignano. 

Di Giacomo nacque Gugliel: il qual heb- 
be di una Sanfeucrina Gioan Paulo , che al 
tempo del Re Carlo,tenendo la parte con- 
traria fugiuftitiato,&i figliuoli morirno in 
Francia,di coftui fu Torcila Bernardina mo 
plie del conte della Rocca di cafa Carrafa 
il quale per la morte di Gioan Paulo & fi- 
gliuoli focccfle nello flato di Stigliano, di 
cui hoggidi è Principe Luigi Carrafa. 
Di Giouanni e di Couella nacquero Berna 
bo marito di Maria del Balzo > Rendo ma- 
rito della forella del Duca di Martina di ca 
fa Caracciola, & Giacomo torto , a cui fu 
moglie la figliuola del contedi s. Angelo 
Caracciolordi Bernardo nacque Luigi ma^ 
rito di Eufemia d'Aquino,Padre di Giàdoc 
nato marito di Ippolita Carbone, il quale 
generò Girolamo,Luigi , Barnabò caualier 
diRhodi;& Rafael , Girolamo fendo nel 
l554.gouernatordelRe Filippo in Vlpia- 
no,dopporhauer tenuto otto mefi TalTes 
dio a gli nemici,& foccorfo dal Duca d'Ai 
ba infirmatofi pafsò a miglior uita , il che 
fu caufa che Franccfi prefero VIpiano . 
Luigi fuo firatello nel 1 5 5-1 . ritrouandofi al 
la guerra di Parma conia fua compagnia 



de caualli , infieme con Giulio conte di Ca 
iazza , & Francefe Bicmonte maftro del 
campo della fanteria Spagnola , ruppe non 
moko lontano da Rocca Bianca duccnto 
caiialli delli nemici, & prefe Monfignor 
di Sipier , con Dande lotto lor Capeta- 
ni . Nacquero di lui , & di Siluia di Nicolo 
diSangro, Girolamo, Nicolo, e Placido, 
& fii carifsimo al fignor Ferrante Gonzaga 
capitanio generale deirimperatore,in mo 
do che egli ottétneua da quello quanto de 
fìderaua,& a tutti li foldati , & capitanii c- 
ra liberal & cortefc . 

Bernabò lor fratello cau al ier di Rodi, tra 
Taltre fue fattioni foccorfc ualorofamente 
con la fua compagnia de caualli fan Ger- 
mano in Piemonte, & ruppe la csualeria, 
& fanteria de Francefi , & ricuperò alquan 
ti pezzi di artegliarie,in quefle , & altre ha 
norate imprefeui fi trouòRaffael il quar- 
to fratcllo,il quale quantunque giouenctto- 
& fenza carico di gente dimoftrò un ualo- 
re di ualente foldato portandofi nelle guer 
re animofamente. 

Di Renfio nacquero Felice marito della fo 
rella di Michel Caracciolo, & Eh'ggio mari 
to di Verità figliuola di Gioanbernardino 
di cafa Azzia conte di Noia , Egli fu padre 
di Etrorrc , a cui fu moglie Laudomia di 
Landolfo de /i^cquino marito di Couci-» 
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la figlia di Bernabò fratcl di Fvcnfto . Di 
Ettor nacquero Eligio marito di Anto- 
nia della Marra , & Girolamo accafato 
in Beatrice di Afcanio Caracciolo Signor 
della Torella,gioueni candidi per uirtii , & 
per cortumij& degni per le rare lor quali- 
tà di ogni honorato grado . 
Di relice nacquero Scipione , Allcirandro 
dottor di Iegge,& Cefare marito dìfabella 
Carrafa di Andrea conte di ^anta Sellerina 
Finalmente fononi ftati & hoggidi fi troua 
no di quefta famiglia molti nobilifsimi fpi 
riti,&fiè fempre accafata con nobilÌ5& iìlu 
ftri famiglie,con quella del Balzo, Sanfeue- 
rina d Aquino d'Acquauiua,Carrafa,Carac 
cioliPignatclli,CarboneSangro . Azzia & 
altre honoratifsime famiglie,&per non la- 
fciar a rietro cofa ch'io mi raccordi trono 
che Giacomo Antonio di detta famiglia, te 
liendo nel i4i8.iafiediato il Prete Filingie 
ri fignor di molte Caftelli alla Cadida pref 
fo all'AuellinOjdoppo molte fcaramuzze e 
ualorofi fatti fii ammazzato da un ftralc , 
che dentro li fu tirato .ancora mi fouuicne 
un cafojOccorfo alla moglie di Matteo del 
la Amarra detto di Sirino : era coflei doppo 
la morte del marito reflata con un folo fi- 
glìuolo,&eragiouine,& bella, & forella 
del conte di Caferta,& di Sandalo della 
Rata huomini a quei tempo aflai potenti • 
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Ritrouauafi allora , & era del 1 3 3 8. un ca. 
pitanio de caualli cliiamato 1 ongaro nipa 
te Villanuccio., il quale per priuilegio del 
Re Carlo 3 . pofledeua Ferino , & Caiuano, 
Coftuiinamoratofi di quefta donna, andò 
in tempo di notte , con le fue genti & a ui- 
uà forza contra la uclontà de fratelli la pre 
fe,8( la conduflc aForino5.& ne hebbe un fi 
gliuolo,ilfimilefecead imitatione di co- 
ftui Dominico da Siena,ilqual andò a fca* 
lar il cartello dellìfola nel contato di Soira, 
& pigliò per forza la figliuola del conte di 
Celano^dicui Paulo fece di ciò attcocifsi- 
ma ueudetta^occidendolo Ine! proprio let 
te con trattato delli feruitori di quello . 
AL Fecebene,&fuattogenerofo, &conuenie 
te al sague di Celano, hora a piacer uoftro. 
feguite,ch'io nel fcntirui narrare la nobiltà, 
di quefte femiglie tanto honoratamente 
prendo una confofatione infinita,& parmi. 
udire gli egregìi fatti de gli antiqui Grec i, 
& Romani • 

Lo. Horfegiiendouic Thonorata famiglia di 
Tonda Pandoni la qual uenne da fan Seuerino , Se 
nL poflegono la baronia di fan Giorgio, fi leg^s 
ge che Giordano Pandone efperitifsinio 
nellarmifucapitanio diLuigi, & Ottone 
contro Carlo di Dura2zo,& Franccfco Pan 
done fi moftrò ualorofamente in fauor di 
Alfotifo,cótro Riniero,perilche egli fii crea 
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to conte di Venafro ; hoggi Gio. Vicenzo, 
e conte dVgehto • 
Si/c^^rilSifcari li quali uennero antìquamcnte di 
Cantabriain Valenza,furono di continuo 
caualieri di non picciola fama, di quefta fa 
miglia Francefco fu il primo , il quale uen- 
ne con Alfonfo primo allacquifto del Re- 
gno di Napoli,oue eglifi portò , in niodo, 
che hebbe in Calabria alcuni Cartelli : mor 
to Alfonfo^Sc nata la guerra tra gli Angioi 
ni & ferdinandojfendofi ribellata la Calla 
briaìegli ridotofi nella Rocca di Cofcenza 
fi difefe dagli nimici, fin tanto eh' in capo 
di otto mefi fu foccorfo da Roberto Vrfi- 
ììOy&c Roberto Sanfcuerino, & indi pafTati 
4. anni , egli hebbe da Ferdinando il con- 
tado di AiellOjHebbe per moglie Eufemia 
nipote del ualorofo Giouanni Vintimiglia 
gran Conteftabile d'Alfonfo , & Marchcfe 
di Girazzo, Di coftei gli nacque Paulo, il 
qual foccefle nella dignità al pàdre,& heb- 
be per moglie Giulia di Carlo Carrafa con 
; te d'Erolano, marito di Couella della fami 
glia lagonefla , c fratello di cliuerio car 
dinale,Di Paulo nacquero otto figliuole , 
delle quali Dionorà,come hauctc intefo fu 
tnogliedi Carlo Gambacorta, Barone di 
CiJenza,hoggidì pofl*cgònò la Baronia di 
Sauuto,di CUI è Barone Bartholomeo , & il 
contato di Aieli O ritenuto per horà da Aid 
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lo & la baronia di Amerrifo poflcdutadal 
la Signora Franccfca. 
itt^/Iro Eni ancora , li come g'anel principio ne 
iudicc. ragionai lantiquafamiglia de waftroiudi 
ce uenuta in Napoli da Sorrento, nella cui 
Citta efsi Farono L>uci,& ConroIi,& poi fu 
rono chiamati perlelor magnanime im- 
prefe Profeti MiUtum leggcfì nella Croni- 
ca di Leone vefcouo Hortiéfe^che nel 1071 
Sergio che alcuni uogliono per argomenta 
& computi de gl'anni & corroboratione 
d'inftromenti clkr di detta famiglia , era 
Duca,& confule di Sorrento , & doppo lui 
Sergio fecondo Tuo figliuolo , il quale infic 
me col padre hebbc tal dignità, Barnaba 
poi figlio di quello Sergio 2.fuil.primo Prc 
feto^di còftui nacque Ser:^ .padre di Gio* i 
a cui fumo figli Già: & Riccardo , padre di 
Madieo , li quali furno roccefsiuamcntc 
Prefeti,da Giacomo per dritta linea difcé- 
de Anibale Maftro indice huomo di giudi- 
tio raro:Barone,di Prefenzano , &: delli Ca- 
milli:& marito di Giouanna di Frane, Ga- 
bacortijDi coftei li nacquero Vicenzo,Ser- 
gio,& Ottauio da Gurcllo fratello di Aito 
ro Ano di Annib; fopradetto defcendono 
Paulo marito di Cornelia forelladi Fabri- 
tio Maramaldo, & Marino, da quefto nac- 
que GÌouanni:Baró diRipalemofanama 

rito di Giulia Papacoda, da quello nacque 



d'anni 5oo.fonoiii ftati,e fi trouano di que 
fta famiglia huomini degni d'honor, cdip 
petua fama.clla hebbc molti uafalli.nel Pia 
no & Marta nel tépodel rc Fede: e di Mia 
ftedi , & durarne fin al Re Ladislao , Se poi 
nel tempo di Carlo i. hebbe Mignano in 
terra di Lauoro,Belmontc,& Tingi caftelli 
nella proukia di Calabria, la Baronia d'Ac 
quara m principato Laurino Gioia,oppido 
& S.Georgi hora poflegono, come ho det- 
to,la pietra di Vaiarano, Ripa di timofana 
Presézano,&liCami!li,Fuuianco di quc- 
fia famiglia un Zaccaria molto caro a Lad: 
& Ferdin:il quale ha inftàtia di Vicenzo & 
Marino Maftrogindicc perdonò a tutta 
quefta famigha.pcrche in fauor di Carlo 8. 
haueuan prefo l'armi contra lui, & il tutto 
fi iiede nelle fcritture e autentichi ftrumétt 
famiglia Rota hebbe principio in Afti-e 
p alcune cótefc di hercdita hauuta có la fa 
' "^'g".a Rueri fi partirno,& andarono al- 
cuni in Milano,altri in Bergamo , alcuni in 
FriuJi,& altri in Móferato,neIla cui giuridi 
tione eui un cartel detto Corfione, del qiu 
le fu già patrone un Qjiilicio Rota.da qfto 
loco alcuni /è ne uénero nel regno di Nap^ 

O 4 
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nella proiuncia d'Abruzzo oiic Riccardo 
Rotafuinucftitodi alcune terre feudale, 
che furono poi confirmate dal Re Rober* 
to nel 1 3 1 3 * a Rinaldoja Gofredo, & a Gu 
glie]mofracelli,& nipoti del detto Riccar- 
ilo il che dimoftra quefta famiglia efler 
, nel regno prima che Carlo ueniflfe alla con 
quifta di Napoli. Giouanni Rota figliuolo 
di Riccardoja cui fu padre Berardino nato 
di Giouanni figliuolo di Guglielmo fratel 
lo di Rinaldo e Gofredo in nel 1 42 6 Jafcia 
to dal Re Alfonfo primo a guardia di Tro- 
pea^contro Lodouico d'Angfo, & la difefc 
per Alfonfo più che puotc,ma non poten- 
do hauerfoccorfo per la fortuna del mare 
fu aftretto(cauatone il prefidio)fi come ha 
ueano patuito réder la fortezza alfAngioi 
ìio: Fa qnefto Giouanni marito di una gen 
tildonna di cafa Accrocciamura alhora co 
ti di Celano, & ne hebbe Battifta > il quale 
difabella Stanga nobil di Cremona fua mo 
glie hebbe Berardino , & Antonio fignor 
diTorano e Marano carifsimo alli dui Fer 
dinandi ad Alfonfo fecondo, & a Federica 
fuo fratello, de quali egli fu a diuerfì Signa 
ri tre uolte àrtibafciatorc: 8c fa tanto grato 
a Ferdinado il giouene,che neiriftelfo gior 
nò,ch'il detto Ferdinando entro uitoriofo 
in Nàpolijilche fu allì /.di Luglio 1 4p5.die 
de in Sicilia auifo ad Antonio del Tuo efTec 
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entrato nella citta^ ne faceua il Re cofa de 
importanza fenza iiraper,& configliodi 
cflbAntonio,al quale il detto Re in tefti- 
monio della fedelta,& uirtu di quello con- 
cefleperre,& Tuoi fucceflbri 3 co. feudi 
all'anno fopra la Dogana di Napoli. Berar- f 
dino fuo fratello nella congiura di Baroni * 
éx cui faremo al fuo luoco mcntione fendo 
Creato & uafallo del rc poftponendo la- 
mor di quello ad una donna diede aiuto 
in modo a Mandella Gaetana principelfa 
di Bifigniano di cui era familiarifsimo^chc 
ella,& i figliuoli ficuramente fuggirono la 
furia di Ferdinando, il quale uoltata Tira 
uerfo Berardinorlo pofe in prigione co ani 
mo di farlo morire,ma in fine d anni fette 
con la follecitudine di Antonio fuo fratello 
& autorità del papa appreflb il quale egli 
era Ambafciatorefu libetato &|cauato di 
prigione,d onde ufcito quantunque gioui- 
ne,tutto canuto poco doppo cangio uita 
con morte, della quale molto con lettere 
fe ne dolfe Alfonfo fecondo ad Antonio 
fcriuendo . Hebbe quefto Antonio moglie 
molto honorata detta Lucretia Branda no 
bildi SorentOjdella cui famiglia uc ne fo- 
no ancor molti nobili Vicétini,fi come ere 
do che faper douctc . Nacquero di cofto- 
ro Gioanbattifta huomo ualoro ncllarmi, 
& mori alla giornata di Rauena nel 1 5 
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Gìoatifrancefco caualier di ualore, il qua^^ 
combattendo per la patria nclU guerra di 
Valdimóte appreflb il fiume Sebeto, fa da 
Un Artcgiiaria uccifonel i527.Fer:fign:di 
Rifciolo & Marano manto di Laura Cofcia 
che poi fu moglie a Gioanfraneefco k occo 
Saluator Abbate in Calabria, di s Giouaa* 
ni xn fiore.oue egli hebbe da Carlo v,l.iìpe- 
ratore facoltà di far habitar quel cafale dee 
to dal fuo nome Fior di Rotatfa molto ca- 
ro a Papa Leone x.& da Napolitani per la 
fua molta gentiilezza grandemente ama- 
to Alfonfo che fi ritrouò nella guerra dìTa 
nifi*& ha poco tempo che è mancato di ui 
ta Hoggi uiueTultimo fratello Berardino 
caualier dis^Giacomo fignor di Rifciolo e 
MaranO; illufl:reperruna,e laltra poefia, 
latina euolgare,fi come nell'opere fue date 
al mondo in luce fi può chiaramente uedc 
re,& mafsime nelle lagrime della fempre 
memoranda Portia Capece fua unica mo- 
glie,di cui he bbe cinque gentilifsimi figlia- 
li Antonio Ferrante Abbate di s. Giouan^ 
ni in Fiore Gioanfi-ancefco Gioanbattifta 
& Alfonfo, & una figliuola detta Laura mo 
glie di Gioan Andrea Capano di Nido, 
Hebbe parimente il fopradetto Antonia 
fratello di Gerardino tre figlinole Giulia 
moglie di Tomafo di Dura , Ifabella mari^ 
tata a Colla Minutolo fignor dello Spino- 
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j fo,&Laura a cui fu marito Gio. Giacoba 
Brancazzo* Finalmente poi Carlo v. in te 
ftimonio della fede, & feruigii fatti dalla 

. fan)igliaRota a fua Vlaclìà concede lo- 
ro di portare TAquila conia corona , Se 
con Tale fparfe , & coda, & roftro aperto 
& piedi : li quali dalfuna , & Taltra parte 
foftengono lo feudo delfarmc loro , che è 
una Rota d'oro in campo azzuro , ilche 
con tutto quello.chlio detto appare p pri 
uilegii e fcritture autétich^ da me ucdute. 
Horafeguitamo l'altre famiglie che ancor 
£i reftano . 

Al* /l'ora che mi raccordo , hauendo uoì fat- 
X ta honorata mentione di alcune fegnalate 
famiglie uenute da pifa in Napoli , come 
fono i Carrafa detti prima Sigifmondi fa- 
miglia principale di pifa , & i Gambacor^ 
ti de quali hauctc ragionato: uorrei fape- 
re fe ne ne fono altre famiglie che fiano ue 
nute da quella citta in Napoli , perche io 
mi raccordo hauer letto , che perle perni- 
tiofe parti Guelfe , & Gibclline, & altre 
feditioni^molti nobili Pifani, fe ne fuggirò 
&furon delle patria peepetuaméte baditi. 
• Lo. Sonoui ( fi come fi crede ) quelli di Som- 
ma, Gualani, & li Lanfranchi , gli quali 
furono delle tre nobil i , & principal fami- 
glie di Pifa ,che erano Sigifmondi , detti 
Gualani , & Lanfrauchi , ilche lo diiuoftra 
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Dante nel 27. deirinferno > & lo confermà 
Chriftofaro Landino nel fuo comento,&pi 
rimcnti Giouan Villani in molti iuochi del 
loperafua. Q^uefti furono porentifsimi in 
Piia.& per il lor ualor & ricchezze > le quali 
cfsirpendeuano per mantener il popolo , 
erano molto amati . Di quefta famiglia ne 
fiirono duo Arciuefcoui di Fifa di un iftef^ 
fo nome cioè Vbaldo nel 11 5 i-elaltro nel 
1 iSy.iì quale fu da Papa Gregorio ottauo 
mandato con Federico BarbarofTa alla c- 
fpeditione di Gierufalé inarommerfo che 
fu l'imperatore, fe ne ritornò a Fifa con li 
fuoi^portando feco la terra>di cui fa fatto il 
campo fanto . Egli poi fuggendo il furore 
di ottone ìmperatore,il quale era ftato da 
lui in Fifa come ribello del Papa interdet- 
to, fuggì neirifola Gorgona. Vi fu anco fot 
te il Pontificato di Lutio Luchefc nel 1 1 68 
Vgo Lanfranco cardinal [del titolo de fan^ 
ti quattro. Qjiefta famiglia hebbe molte 
garre con Giacomo Appiano, il quale , co- 
me habbiamo detto, uccifo a tradimento 
Pietro Gambacorti fignor di Fifa. Si legge 
che nel 12 88, nacquero in Fifa grandifsi- 
me diuifioni , e parti per cagione della fi* 
gnoria,tra Guelfi.& Gibellini,de quali era 
no capi TArciuefcono Ruggieri delli Vbal- 
diniMi Lamfranchi,cou Sigifmondi.e Gua 
laudi • De Guelfi erano capi il conte Vgo» 
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lino de Gerarchij& Nino di Gallura^il qual 
fopoi tradito dal conte Vgol ino che per 
poter dcminar^s'accoftò alli Lanfranchi,& 
fiioi adhercnti e di quifi po conofcere qua 
tofia ftata nobile & potente quella fami- 
glia,di cui Betto Malepo Lanfràchi ,(per far 
fiaflbiuto fignor di Fifa trattò di dar la pa- 
tria a Caftruccio fignor di Luca^ma fcoper 
tofi il trattato li fu nel 1324. tagliato il ca- 
'pOjNel i332.fendofi di nouolcuato la cit 
ta di Fifa a romore per cagione delle parti 
ch'erano tracittadini^Corbinodc 1 amfra 
chi huonioualorofo uccife in quelli tumul 
ti.Guido di CapronajUno de maggiori cit- 
tadini che uifofl"e,perilche Corbino,e Tuoi 
jfratelli prefi a furor di popolo furono fo- 
riofamente decapitati nondimeno il fura^^ 
repiufiraccefe,imperoclie li Lanfrancht 
conli. Gualandi e Sifmondi, uccifeiotre 
potenti populari,& pofero fofopra la citta 
di Fifa, & perche detti Lanfranci>cfendò di. 
animo altiero e generofoO non poteua- 
no uiuerc 5 ne (lare, fénza Signoria ^nel 
13 3 O.Gerardo del Pelato de Lanfràchi c5- 
giurò contro la città , imperoche a lui , & 
alli fuoi partiali. rincrefceua ^chc quelli 
che reggeuano la citta-, teneflero tro- 
po con lachicfa & con Fiorentini , & anco 
come ho detto: perche egli animofamcnte 
afpira^ua alla figaoria,fcopcrta la congiura 
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cleirordine Crocifcro,di cui herine ragiona 
fte ne] principio del uofìro uiaggio^chc poi 
nel uolh'o giùgcr a Nap.pafsò di qfta uira. 

J,o. Veiaméte la morte toJfe a Tuoi un gentiJiA 
/ìmo,& amoreiiol fratello^Hora col Pregar 
Dio li doni il paradifo^e fcguitado Tordinc 
del noftì o ragionamento, dicoui clVanco- 

Cmu ra fi troua la famiglia Concubletta ucnuta 

biette* Alemagna della quale Thonorato caua- 
lier Gioan Francefco e Marchcfe d'Arena, 

Gatti" iGattinaricheuennerodi Terra Tedcfca, 
de quali Mercurio e Conte di Gafli o . Gli 

Accia Acciapaccia famiglia ucnuta da Sorrento, 

paccu dalla quale fono ufciti huomini nalorofìf 
tra quali ui fu Luigi il qual nel 13 5 2 •fu capi 
di Squadre di Pcdoni,di quefta ui fu il Car- 
dinal Nicolojche mori nel 1447. 

notiti Ecci ancora quelli delli Monti famiglia de? 
bile & di no poco ualore de quali hoggidt 
Francefco è Marchefe di Corioiiano . 

Kofsu Trouafi quella de Rofsi ucnutida Parma, 
della cui famiglia ne fono ufciti tanti uato- 
rofi capitanijtra quali ui fu Orlando fignor 
di Parma,il quale fcacciato dalla Signoria- 
fu fi come douete fapere capitanio de Ve- 
iKrtiani egli ritrouandofi nel 13 3 o.in fauor 
de Fiorentini, & venetiani contra Marti- 
no della Scala prefe i uca & pofe in fugga- 
il Scakfe,il quale afi'ediaua Montccchio. 
Pietro , & MariìJio fuoi fratelli capitaaii 



l>l?RAtVIGlCONTAKlNO 22 J 

fo da Gioagreco & mote Acuro a longar^, 
& hancndotì Ijongamente difcfo fu alia h- 
ne fatto prigione dalli Paleoioghi & eoa 
molti altri fu mandato a Venetia , & final- 
mente di qucftafanugUa ne furono per cut 
ta lìtalia huomini famofi,& fegnalati hog > 
gi di ,po{regono nel Regno il con--j; o di 
Caiazzo> di cui è conte il gcntihfs mo 
Hercolc de Rofsi , & parmi fc ben ini rzd^ 
cordo che nel 1423 .furono fatti nobili del 
noftro configlio. Vogliono alcuni, & lo di 
nioftrano per priuiuilegii e fcntture che li 
Rofsi di Napoli detti de Rubeis ucnghino 
da Troia citta del regno, & dicono che cir 
caglannidiChnfto i+oo. fi parti di Par-* 
ma Clemente de Rofsi nobil di quella cié-* 
ta fuggédo con molti altri la Tirannide d i 
Othobono , & uenne alli Seruigi di Ladif^ 
lao Re di Napoli con dui fuoi figliuoli , óc 
hauendofi col Re portato honoratamente 
hebbe da quello in dono il cartello di Boni 
to non lùgi dalla grotta Menarda,il qual ca 
ftello poi fii tolto lor daHe guerre de quel- 
li tempi , luno delli dui figliuoli fii Agofti- 
no Dottor di leggi,che poi per la fua dot- 
trina fu Ambafciatore al Re Ferdinàdo & a 
Papa Pio ii. nel lydj. laltro fu Pietro ec- 
ccllentifsimo dottor di Medicina,c III mof 
to caro alfopradetto Ferdinando dal qua- 
le oltre le moke gratic ottenne che li fuoi 

P 
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Pofteri non foflero in Troia grauati d alloì 
giamenti fe non allora che ueneua il Re, ò 
uero il Tuo primogenito,&appr eflb,che no 
pagaflero forte alcuna de pagamenti fifca 
li&dal Vefcouodi quefta citta lifii dato 
per fcpulcura nella chiefa catcdrale il Icco^ 
che prima era flato delli fignoridi Troia,* 
egli hebbe per moglie AllefTandra di Gio-^ 
uanni Salicetto Baron del Salzito e Caftcl- 
luzzo deGreci. &fu forella di Bartomcoi 
falicettoNutio del Pontian Napoli & Cu^ 
gina di Hcttore Saliceto Viceré di Capita-^ 
nata , il cui figliuolo fu marito di Ippoli-. 
ta di sforza Gambacorta,di Pietro & d'Al^ 
klfandra nacque il famofo Filofofo Felice 
chiamato per ecccllentia nelli ftudii di Pi 
doa Fenice il quale di A urelia Claritia no- 
bil;di Tròia hebbe Eufebio gran Filofofo c 
marito di Aldabella Puccia Girafta di Tro- 
ia,da quali nacquero Felice fecondo, Gio. 
Franccfco,Ferrante,Fcderico , Fabritio , & 
Fabio tutci Dottori di leggi , Felice famo-» 
fifsimoaduocato hebbe per moglie Lucrc> 
ria Gallucia nobil Napolitana,& per le fuc* 
rare uirtu fu da Carlo v. Imperatore fatto*' 
fuo configliero , & mortala moglie di cui 
hebbe Scipione gioiiine di gi'an fperanza , ' 
fu fatto Vefcouo di Tr opeai&: ucr^ìiientc 
fc dalla morte non foffc ftato ìciìàto a noi> 
fjriaper mezzo delle fue^uirtu pcruenutOi 
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amaggior grado . Gioanfrancefco mari to 
di Laura Pianella gentildonna, di Bitthon- 
tc oltre la gran cognitione delli ftudii di 
Icggqper li quali .e ftato Auditor Reggio 
di terra di Ottranto,& Barri è anco molto 
intelligente dell'arte liberali . buon orato- 
re,eccellente Poeta, & hiftorico raro , egli 
« ha fcntto in lingua latina Thiftoria del Re- 
gno di Napoli dal principio del mondo fi- 
no a tempi noftri.perilchc molto li deue 
quel regno hauendo egli con un ftile a nul 
lo altro hiftorico moderno fecondo, cele- 
brati i fatti illuftri de gli huomini chiari, e 
per littere e per armi di quella regione , la 
qual opera a confolatione de dotti prefto 
fi uedra publicamcnte nelle mani di uir« 
tuofi.fon nati di lui Donato , Àntonio.j & 
Marc'Antonio dotti in legge & nella greca 
& latina lingua non poco eruditi , & fi fpc 
ra,cheuiuendocon Scipione lor confobri- 
no aggràdiràno iUume di quefta famiglia* 
Nel aero i Rofsi furon sépre tenuti da nri 
fignori in gràdifsima riputationc & ftima, 
Meritarnci]p?imperoche le loro tante, & 
.ho!\prateJi)^pvcA:defcritte da molti,furo.4 
no 4iA^C)n p9c;a lode, & memoria degne, 
^^^ quefta famiglia per tutta rtnalialparfa 
Hor^lafciandoJa grandezza de Rofsi , & 
k<el/>r4 fcguendo il ragionar dellaltrui famiglie, 
to. €UÌ j^goro^vQM^lildi Belpràto: uenur;i di 

' V z 
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Catalogna , oiie furono dì grandi/sima ftr- 

ma,& è di non poca riputatione,dc quefti ' 

Gioanbcrardino portede il contato di A- 

fiata uerfa . Vi è ancora quella della Rata fami- 
glia nobile in Regnoueniita da Spagna . 
Diego dalla Rata,fii per i Tuoi gencrofi Fat^ ^ 
ti & infinito valore creato da Roberto Re I 
di Napoli.conte di Cafcrta ^ SandaIo,c Lui 
gi furono in fauorc del Re Luigi, cotra Càr 
lo di Durazzo padre di Ladislao, & BaldaC- 
far còte di Caferta^diede faiiore nel 143 4: 
Rainiero con tra Alfonfo , & fu ualorofifsi 
moncirarmi,& di finiil ualore Gioapa 
olojil quale morto Carlo 3 prcfe a fau oric 
con Tarmi la pnrte Angioina , Francefcò 
fotte. Luigi di Taranto fendo conte di Ga 
ferta/u gouernator in Sicilia,hebbcin Tom- 
ma quefta famiglia affai potere,hora poffc 
gono la Baronia di Dnrazzano , & finalmc 
te per dar fine,ue ne fono molte altre fa* 
miglie ncbili,& honorate,le quali quàntu* 
que non fiano di feggio hanno in fe nobit 
ta,gloria,fama>& honore,& in nero s'io nò 
icffe darui di tutte raguaglio , il hoftro rà- 
gionamcnto aurcbe tardo fine,pcro farete 
contento contentami di qiiafitb haucté 
fin hora udito, che parmi hormai tempo 
che dfamo principio alli Ré <li Napoli 5t 
alle imprefc loro . 

ALi Molto bene fòdisfattoifiliaùète^ìì'^ttefl»^ 
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& quel tanto uòglio che a uoi piace , non* 
4inicno hauereigrandasimo piacere, pri:^ 
ma che defte principio aili Re che noi mi 
,<licefte ;s. in Naf piijoue fono tanti caualie 
ri , fé li tfoXiano homini di ualor neirarnii, 
che ncll^ guerre habbiano hauucoÉima, 6c 
honorati gradi . 
t,0. jf enza dubbio ne ne fono fl:ati,e ue ne fona 
tali, che poflbno effer aguagliati a qualon 
quc ajtro foldato dltalia, & sio uoleflc 
far mcntionodi tutti, o della maggior par. 
te non darei cofi prefto fine al ragioname- 
tonoftrò)Voihaueteafapcrc che general* 
niente,& per natura Napolitani cflercita^ 
no rarmi,& in modo tale,che fino i leggio 
fti hanno dato opera a quellc,&non^c mol 
• .to che Scipione di Somma Dottor eccelle 
te e caualicr honorato, fu per il fuo ualorc 
creato configlieri della gucrra,talchc è per 
laMirtu» & per Tarmi, & perlcmagnifv 
che fue tabriche,egli uiue,& niuerà in'eter* 
no . Vi fu il famofo & fegnalato Fabritio 
MaramaIdo,di cui habbiamo alquanto ra=> 
gionaco di fopra . egli ucramente nellarte 
della guerra, fu efperitifsimo: d animo jjx^ 
trepido raro diualore, di gran potere i-di 
perfonarobnfta,di afpetto fiero, & di effi. 
gie tale f he in quella fi ueddeuano le tetri- 
bil!,& horrende fue imprefercnde più che 
rf^ra *ljri>.capi{mo era da foldati temuta 
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& fil da Carlo v, creato capitanio generale 
delli Italiani , quando fi parti dalla guerra- 
di Ongaria. 

Vi fu parimente il fainofo Giouanbattifta 
Oaiìaldo, il quale nella guerra di Tranfilua 
nia fu Capitanio Generale del RedlRo- 
mani :cgli non folamente era ualorofo nel- 
Tarmi, ma di grande eloquenza, & di coftii .cS 
mi tali nel Tuo preceder,che ciafcuno lo re ^ 
ueriua , & honoraua , era piaccuolc, atfabi- 
Je , & con ogni qualità di genti trattabilci 
e manfueto: et quancunq; uecliio , era fem» 
pre con (ignori et caaalieri in tratenimenti 
honorati^^ nelle guerre moftraua arte, ualo 
re, & efperientia, ma imperiofainente alle 
uolte comandaua a fuoi foldati , & li met* 
teiia,in térfòré: & poi allibifogni , con pia^ 
ceuolezza pregaua , & ordinaua & oltre di 
ciò. fil deiriftorie, & lettere hurhàne in teN 
ligente, aflai.era Tempre primo nelle batta 
glie , conofceua con ogili diligentià i tem< 
pi, i luoghi, gli ordini, & i modi della guer- 
ra, & finalmente fu digradifsimo giuditio 
e difcorfOiC con tutto quefto, ancorché ha* 
ucflTe in lombardia titolo di Marchefe, non 
fu dalla Fortuna efaltato,fi come le magna 
nime fuc imprefe meritauano.Fu parimen- 
te ualorofo foldato . a Ifonfo Piccolomini 
Duca d'Amalfi , il qual fii per Limperator 
Cario quinto Gouernator di Siena , oue li 
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porto honoratamente & fu gran Giuftide-** 
tOj li come ui ho detto , del Regno. 
Eu ancora molto lodabile,et famofo nelFar 
mi Cefare di Maio detto da Napoli,il qua* 
le da baffa fortuna , & ignobil conditionc 
arriuò per il ualor fuo, & efperiétia di guer 
ra , ad honorati gradi nelli eflerciti^et heb^ 
be in Piemóte:Cafielli,et uaflalli.Degno di 
lode è parimenti Giouan Thomafo Capo- 
cefalo gran Caualcatore il quale per ualo^ 
rc*& animo intepidOj&' efperiétia di gùer 
ra., fu dal Marchefc del Vafto cenerai 
Carlo.V.creato neti 53x.Capitanio di 600: 
fanti Italiani contra Thurchi, hauédo egli, 
primieraméte: fatto honòràtc imprefc nel- 
le guerre d'Italia in fauorc di elfo Impera- 
tore: egli ritrouandofi in Milano & interi 
dendo che un Conte, uillanamente fniuria 
uaNapoh'rani, mentendolo, et ueiiuto al- 
Carmi in ftectato con quello, fendo flato 
per quel giorno creato'cótedal Duca di Ma 
toa, refto uincitore: & in Padoa accompài- 
gnato col Capitanio Toccoletto , & Biado 
di fomma uccife con bellifsimo ftratagem 
ma GalifmarteTodefco inemico dellìm 
pcratorè nella propria Cafa, huomo gagliat- 
do, & nell'armi ualoroforet per quefto me- 
ritò defl'er fatto Coicnello', & fu molto ca- 
ro non folamente al Marchefe . ma allìm 
peratore Hebbe per moglie la forella idei 



Marchcfe di Finale di cafa del Carretto; Vl 
te hogidi Antonio fuo fratello il quale nel 
I «r^ 7. fu nelle guerre dìtalia capitanio de 
200 fanti Italiani, & nclli romori di Napo- 
li fi porto ualorofaméte 1 fauor della Citta 
Sarebbe àco reufcito ualorofaméte a fegna 
Utihonori , fe nel fior degli anni fuoi non 
fpfle flato dalla morte interrotto, Gio: Pau 
lo Gambacorta,il qual dedito ad ogni effer 
cicio di gvierra, & in ogni forte d armi ma- 
ftrò quanto foffe agile & efperto alla guer- 
ra di Tunefi,& di cartel nouoroue egli fu de 
primi a metter lefcale, et faglir alle mure 
..moftrò mcdefiimamente quantp fufle il 
ualor fuo nelle guerre di Piemonte : fu Ca« 
pttanio nelli prefidii, & colòncllo, & oltre 
di ciofuolTeraator delle cofe antiche, & 
ìllarico eccellente per il che & per il ualor 
. neirarmi fu molco da Princioi amato,& ho 
nóraco,et neramente s egli in cofi giouenil 
età non m orina giongeua alparo d'ogni ua 
loroilo Capitanio 

Fa diilmil ualore Vicenzo Capece,i! quale 
& per mo Jeftia de cortami, & per cortefia 
d^animo fu ca ifsimo a tutcitegli fu nel òpe 
rar lafpada dertafsimo & di mol to ualore 
& hallo dimoftrato pia uolcc combattédo^ 
Fu etiani dio ualorofo foldato, Se uerameti-i 
te degno di laude Giouà Antonio Se Fabio* 
>Urtroiudice» & molti alcri dalla morte 
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tolti al mòdo delli quali fcndone Tiftorie 
{)icne,uoglio far finc:& diroui d alcuni che 
hogidi fi tiouano, come e Don Ferrante fri 
c jfco J'Aualos Mirchifc di Pcfcara Vice 
Re di Sicilia,^ Capicanio Generale il quale 
qua-icu ì ],giouaae/puo efler agguagliatOf 
per giuJiciodi guerra, & ualor nel! armi 
ad ogni altro fegnalato Capitanio. 
Ricroiia!! anco Ferdinando Loffredo Mar«r 
chcie di Irmico, il quale oltre il ualor del* 
farmi, e molto efperto nelle fortificationi, 
& andamenti della guerra , & per il molto 
•fcogiudirio, & efperientia nelle cofedel: 
jaiondo ha confcguito fi honorata dignità. 
Bancoà auaIenteroldato:& in ogni forte 
TdVmi ualorofo 6c efperto il cortefifsimo 
affai il & gencilifsimo fignor Giouan Frai> 
cefco di Sang ó Marchefc di Torremaiore, 
i< di cui ne haabiamo alerone fatta métionc* 
E parimente buon foldato Alfonfodi San- 
grò , il quale e di ualorè > e di ingegno, e di 
giuditio , e di configlio nelli duelli, di guer 
^ ra. e d ai mi.può clfer noucrato tra ogni fa- 
mofo Gapitanio,&fe dalle podagre noa 
fofte ftato cofi acerbamente impedito, fa- 
rebbe seza dubio riufcito un ualorofo guer 
. riero. Egli poi è d animo gentile , cortefe , 
liberale^ olferuandifsimo dellamicitia 5c 
A uirtuofi molti affettionato. 

Efimilmetite foldato ad^i b uono Tiberio 
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Bràcazzo, il quale.quacunq; niàlfancè ferri 
pre oprato nelle occafioni.efercitandoref 
fer colonello in guardia delliprefìdii. 
Bili ancora Giouan Vicenzo Macedònie, 
huoino coragiofo, robufto ,di ulta agile, et 
di non poco ualore , & ha dimoftraco nel- 
l'occorrencie quanto egli fia buono et ualo, 
rofofoldato, honoratamcnce combatten- 
do alla macchia et fononi ancora moki al- 
tri eccellenti foldati: li quali nell'armi haii* 
no fatto '& fanno cognofceril ualor fuo, 
tra quali ui è Fabio Roflb, Guido Monfor- 
te , Giouan d Aierbo. Giouan Vicenzo pan' 
done , Giouan Vicenzo Caracciolo Barone 
di Villa Maina , Giouanbattifta della cai ce 
/ foldato Veterano, & di, molta efperientia, 
&i] gran Caualcatore Archileo Gambacor 
ti, di cui ne habbiamo altroue ragionato « 
Se finalmente ue ne fono molti altri,dc qua 
li non mi racordo il nome loro. 
Infomma fignor Lodouico mio mi date un 
contento infinito, a raccontarmi cofi par- 
ticularmente quel tanto, che io defidero fa. 
per da noi : perilche crederò anco che noi 
mi dareti raguagIio,di qual ch'altro ualoro 
fo foldato Napolitano.che fia fuor di Nap. 
riior del Regno fi troua Giouan donato. 
Gambacorti ,il quale tiene titolo di Maftro 
di Campo appreflb il Re di Francia: & mol 
to efperto n^lla guerra., & agile difua uita. 
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-il che fi uide, quando égli combittendo in 
rileccato uinfe il fuo nemico in Corfica^ : . 
Si trouapariniente fuori del regno Cefarc 
d Aualo fratello del Marchefe di Pefcara: 
egli , qiiantunq; giònene , ferùchdo co gra* 
^di honorati nella guerra di.FiaJidra, dime- 
ftra quanto fià il fuo ualorciCarlo di Loftrc 
do figliuolo del Machefe di Triuico fi tro* 
uapurin Fiandra Capitanio di caualli, 8c 
èdi nioltóualore: ,& lo dimoftrò quando 
cefi teneuano il Gampo attorno Cìuiteliar, 
•cut egli fi* ritrouaua dentro per foccorfo » 
& non difimili a lui(nella patria pcrò)fi tro 
ua Cecco fuo ft-atello : foldato di- molta eC- 
pettatione,et Capitanio di caiialli leggieri: 
tìor còn quelti fine ponendo alli. foidari , 
daremo principio alli Re di NapolL: * . 
Hora inconiinciatej.che io troiiandonii fa^ 
tiffatto: fi:àro co quella intentione ad afcól 
tarui, chea tal honorata materia fi ricercfu 
Napolijfi come habbiamo detto ragionan- 
do deli Seggi,fti fabricataer góuerànata dà 
Greci , et poi da Romani , ec indi ne heb- 
bero il dominio i Gotti : li iqnali^fnrono da 
Bellifario fcacciati nel 5 3 7. et Napoli uen^ 
ne fotto Giuftiniano Imperàtor non dime- 
no fendo Belifario in Conftantinopoli: To- 
tila Re di Goti nel. 545 . riprefe Napoli , la 
qual finalmente ritorno per uirtu di Narfe* 
te Eunuco Per fiafio fotto l'Irapcf ator Gre* 
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covinnome di cui.Napoli era da un Princi 
pegoucctìata.ma hauendo Giouan Cainpe 
fiiio doppò la morte di Foca Imperatore 
occupato ,defignandò farli Re d'Italia, 
Abruz20>ealabna,Puglia>et fattofì Redi 
'Napoli,^:Ieiitterio Capitanio di Eraclio fuc 
ceflor a Foca ueniito a Napoli uccife il Ti- 
ràno>et la citta ritornò di nono alia dcuo- 
tion delilrapcrio, et.fii più uolte trauaglia- 
toda Greci, fin tanto che Cado Magno nel 
. 775* nicttcndo fine a tante guerre , diuifc 
j'imperio con Greci; alli qualif u data Na* 
{)oli> fi come detto habbiamo i la quale fu 
'da quelli poi gouernata fin allauemita de 
germàni , de quali il primo . che ne hebbc 
jmuefliitura fu Roggieri Contedi Sicilia;, 
nel ii2 5.ma primaèdafaperc,cheinanci 
che uenneflero i Normani, 6c che il regna 
i4i5iciliafo{fe intitolato regno , & unito co 
jquello di Napoli, eranoui Tinfrafcitti figno 
mrimperator Greco , coriie ho detto era 
fignor della Citta di Napoli, I terra di lauo 
ro ui era il Principe di Capiia, al quale era 
no foggccti li Conci di Caierta, & di Fimdi 
crani il fignor di Cuma, di Pozzolo & di Ba 
^ iarilDucadi Beneuento : il principe diSa- 
Jerno,il Duca di Sorrento^il Duca di Puglia 
ti cui dotnimo haueua principio a Troia, H 
Principe di Barri : il fignor di Tonori del 
^ MontcLS. Angelo» e: .di SaJpe, il Piiiicip cu 4i 
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'Tàtfinto: il bàci di Calabria; l!>ContlM*A1i 
''•bi Mànòpello, di Sanguine.<!iloreto,di 
CelaHf>^ '& del Aquila 1 col Coiuato di !v 6 
• li(i,rifòla^ói di Siciliai» era alleXiòIce Ugno 
^TÌggiaììà dalìmperàtor di CòilftàntmopoS 
il quale s'intitolauà Impemor di Roma,& 
alcuria Uòlta' dal Re d Africa ; Ma p*<^i che 
Roberto Normàno, detto Gujftardotìtón^ 
ne in regno /frCome fentirete ^fu di tuttà 
qiiefta Ifola fatto un Contato^ del quale ne 
-fu per induftria di Roberto inueftiib -Ro^- 
g ieri Tuo fratello & fu chiamato Conte di 
Sicilia Hora hàbbiamo a fapere chel fopri 
^^etto Rt>bertc)Acui:fii padre Tancredi irot 
niannó Conte di Altàuilla, fu cliiamato da 
Pàdalfo principe di Capaa,ii quàìe gueriieg 
'graua' tó lo Ptiheipe di Salerno , yèniie cgS 
dunc^f; nel regnò con undeci fuoì fratelli uà- 
lòrofifsimi nèlfarmi, & quefti filrono Milla 
gero, Gofiredo prirno, Gotfredòfeò^iVdai 
Formentino : Goglielmo Ferabac : Dragò 
ne , Ruggiero pfinho : Goffredo, Ricardo : 
Saino,c Tancredi, & fu per il fuo graualore 
facto nel ioj 2 ^Capo e Condottieri de Nor 
manni &-altt*i: li quali faccuano guerra nel 
regrro. Egli èonòféèridofi potente , & hau6 
do gra feg^nitò , deiiderofo acquiftairfi quel 
tègnc^Tcadciè'^^^^^ fopra&rfeti Principi 
éccettc^qneiro di SalernoMl qiÀfera fuó cif 
gaat5;i&fu da Papa Nicola fc<*ó«A#1fl tfto; 



)a.toI>uc3 di paglia ,^ di ^aJabria, & pol^ 
hiorto il cugnato fenza hcrede,egli focefTe 
jieì Prinoipato di Salerno, et finalniente co- 
molte guerre fuggiogò tiitto'lregno,eccet- 

10 la Citta di Napoli.la quale fii ualorofa 
mente da Tuoi Cittadini difefa e cóferuata. 
Acquiftato che egli hebbe il regnojandòdn 
.Romania,doue acquifto r urazzo.-Conftap 
fuperp rimperatore , & pafloin Bulgaria 
donde fu ^chiam^to da Papa Grcgorio.vij 

11 quale era da Enrico Sueuo lmperator& 
dal popol nel Cartel di .S.Angelo aflcd^itq, 
per ilchc lafciato Tuo. figliuolo allaflediato 
dcirimper^tor in Bulgaria, uenne a Romar 
piglio rimperator : fotto pofe il popol Ro- 
^manq alla pbcdientia del Papar .caftigò 
inólti:'&.c6ndofleil Papaia BeneuentOt 
& polendo poi ritornar in Bulgaria mori 
4'4nni. lóo.nel 1082. in Cafopolipromon- 
^/orio di Corfu , hebb^ per moglie Abdera* 
da:&pQÌ^Giurgarda di Guaimaron Princi- 
p^e;diSaIeruo,& ultimamete Ifabella di Gof 
fredO;P^4ta{;rncta diPuIcone rc di Gierufa 
km : Morto, Roberto, foccefle nel Doea- 
tO'di Puglia Rpggicro Tuo fig!iuolo,il quale 
pr.efè Capua,, hebbe i 
iecofe.diRomain tumulto tuttiiìuoehi: 

erano da TiuoU e da Veletri ih giù ucr? 
(9^1, legno di Napoli,, prejfe, Sjlragofa . ouc 

tol^ V^x ^$>gUe. Hala.di Roberto Prifone 

^ ■ • • 
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Conte di l iandra rguerriggiò con Buemó 
<io Tuo fratello, il quale per cfTer mag^ioré 
t)retcndeua fucceder al f adre,ma Jacuerra 
Joro iiebbc pacifico fine , imperoche Èoc 
TOondo udendo andar con molti lionorati 
Pranceii & Fiamenghi all'acqnifto di terra 
Santa, Lafciò tutto iJ regno pacifico a Roe- 
giero , & egli nell acquifto di Scria fu fatto 
principe d'Antiochia, & hebbe per moglie 
Coftanza di Filippo Re di Francia figliuo- 
Io di Heni iccRoggiero renne il Ducato di 
Calabria e di Puglia anni XXV.e mori a Pa 
lerno d anni 50. nel 1 107. & fu fcpolto nel 
la chiefa maggiore edificata da fuo padre 
Morto Ruggieri Guglielmo iii fuo figliuo^' 
Jo iocceffe nel Ducato di Puglia e di Cafa^ 
bria,& hauendo penfieri di pigliar per mo 
glie,CoIoriana,fig]iuola di Alefsio lm|3era 
torc già morto andò nel n 12. a Conftanti 
nopoh per fpofarlajSc condurfela fcco,&la 
fcio tra tanto il fuo ftato in prottetione a 
papa califtoprimomon ffdandofi di Ruc. 
gieri terzo conte di Sicilia, ilquale fendo a 
pena Guglielmo a mezzo del camino,tené 
do poca cura delle minaccic di Califto 
foggiogò la Calabria &.Iapuglia, Guglieì 
moritornato fenza Hauer ottennnta la dell; 
dei-ata donnai&ne^e'ndofi occupato lo fta 
to , andò a ntrouar r! principe di Salerno 
fuo parente & ini mori,nel 1 1 j 5 . in età de 
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anni ^o.8c fu fcpolco nella Ciiefi aing^fo 
re, re di lui reftò alcuno fuo figliuolo • 
Ruggieri dunque conte di Sicilia>i citare ^ 
la morte di Guglielmo libero pofletior di 
Puglia, c di Calabria infoperbitoii fuor di 
fnodo,fc incitolaua Re d'l:alia,peri'che i>a- 
*paInnocentio fecondo rartl-dio n^I caftei» 
Io Galluccio, ma Guglielmo fuo fi^iiuolvj 
che era Duca di Calabria uenuto con bu i> 
no eflercito in foccorfo del padre,ruppc il 
Papa,Io fece prigione,& Ubero il padi e : il 
quale co ogni (nodeftìa,& riuerétia fece li 
berarinnocétiojdal quale otténe titolo di 
quanto egli defideraua , faluo che di Re Se 
hebbc la citta di Napoli : la quale era ftata 
fotto l'imperatore de Greci. Venuto ro* 
gieri col Papa & molti Cardinali in Napoli 
nel 1 1 2 5. creò 150. nobili caualieri: flato 
che egli fu dui anni in Napoli entrò in ma- 
re,& ritornò a Palermo .Egli fu il primo 
che hebbe il titolo,& la corina di eflcr rc 
di una,& Taltra Sicilia,citra,à ultra il Faro, 
& indi palfò in Afirica • Fece grandifsimo 
danno a Saracenni sforzo il Re di Tunifi a 
darli tributo, prefe Corfu; Corintho^ Tebe 
& Negropoiue . liberò Lodouico Lene Re 
di Francia,che era flato prefo da Saraceni, 
iTìcncre andana a terra fanta, & faluo lo co 
dufl'e al Zaffo. Ruppe Tarmata Vcnetianat 
& preca , & prefe ip galee • Ritornato iti 
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ltaUa,& paflato in Sicilia mori a Palermo 
d^nni 50. hauendone regnato 24 &c fu fe- 
polto nella chicTa maggiore . 

Al. Haucrei piacere intendere, chi fu il padre 
di quello Ruggieri • 

Lo. Il padre fuo fu Ruggiero primo detto rofo 
' amo de gli undcci fratelli,che vennero con 
Roberto,& la madre fu Geloira figliuola 
di Alfònfo vi. Re di Spagna: Hora morto 
Ruggiero : lifocceffe nei 1 1 5 O.Guglielmo 
primo detto il Malo fuo figliuolo, coftui 
corfe nel principio con poco refpetto nel- 
le terre di fanra Chiefa : occupò Beneuen- 
to,Ceperano,& Bauco terra di campagna 
di Roma perilche fu da Papa Adriano liij. 
fcómunicato,mapoco pcnfieri hauendo 
di fcómunica,andaua peggiorando, talché 
il Papa a perfuafione del principe di Ca- 
pua detto Roberto d'Altauilla, d'Andoino 
da Capua,&: d'altri Baroni di Puglia , & di 
Calabria, ucnne con buon efiercito a Moii 
te Cafsino,& afanto Germano, ouc hebbe 
dalli Baroni giuramento di fedeltà , ilchc 
fatto,mandò a Capua Roberto Principe, Se 
il conte Andoino,& egli fe ne andp a Bene 
i3ento,intendendo Guglielmo , che il Papa 
afpettaua ancora aiuto da Emanuel fecon 
do Imperatore de Greci & da Federico 
mandò il vefcouo di Catania con moki 
Baroni al Pontefice, chicdédoli con humil- 
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tà d efler reftituito alla gratia di fanta ma 
dre chiera,& iiiueflito dcJluna, & I altra Si- 
cilia, promettendoli reftituir quanto egli 
pofledeua della chiefa, con darli appreso 
Bauco.Monteforcolo Morione, & aiutarlo 
a domar i Baroni Prencipi rcbelU del pon- ^ 
teficca quefte richiefte porgeua il Papa gli 
òrecchijma non Io confentiuano i Cardi- 
nali, onde partiti a pena gli Ambafciatori 
il Papa intefe, che Guglielmo era entrato 
in Puglia,& rouinaua il tutto:& hauea rota- 
to a Brindefì reffercito de Crcci,ede Pu 
gliefi,alla qual fama tutti quelli, che hauea^ 
no giurato fedeltà alPapa,fI diedero a gu- 
gIielmo,perilche il Pontefice , con fecreto 
modo unitofi con Guglielmo nel tcrrito- 
rio di Beneuento, lo alToIfe , inueftendola 
del regno d ambedue le.ficilie 9 tornato il 
Re in Sicilia,fece càùar gl'occhi a Roberto 
principe di Capua,il quale pofto in prigio 
ne fini miferamente il corfo di fua uita gii 
glicimopoi nel 1 155. pafsò in Egitto ^pre- 
fe Tun!gis& nel ritorno ruppe Tarmata gre 
ca,& condufle Papa Aleflandro in Francia 
per le difcordie nate tra eflb papa,& Fede 
rico primo Barbarofra,& quantunque Gu- 
glielmo faceffe opere generore,& uirilme-^ 
te fi opera{ìe,nondimeno, imputato d'aua 
ritia,fu molto odiato da Baroni,li quali ri- 
belladofi pigliarono il palazzo di Palermo, 
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& hauendo pofto in prigione Guglielmo , 
ckffcro in Re loro il fuo" figliuolo uìaggio== 
re detro Ruggieri,& lo fecero caualcarc p 
la citta gridando il popo!o,viua, viua, il Re 
Fuggieri,& muora ii Re Guglielmo . Rug- 
gieri fatto cofi di fubito fignorc,pochi gior 
bì tenne la. fignoria.impcroche il popolo 
pétitp di quello errore, corfero al palazzo 
di Ruggieri & lo cominciaron(fendo chiù 
fo).a combattere . Ruggieri fcntcndo il ro 
morcraftacciatofi ad una fcneftra della tor 
re de^ta.de Pifani fu in un occhio ferito có 
un Veretone:& pafiatogli il capo , lo priuò 
di uita, Morto cofi miferamente Ruggiero 
liberarono,& reftituirono Guglielmo nel 
regno,periIche i. Baroni, temendo efler del 
Tinfolenria loro caftigari, fi riduflcro tutti 
alli lor caftclli; in qucfti tumulti fu fatto in 
Napoli per ordine di Guglielmo il camel- 
lo Capuana & quello delI'Ouo , i quali ca- 
ftelli fumo detti per un tempo Normania. 
Finalmente hauendo Guglielmo regnato 
anni 21. mori in Palermo d'anni 46. nel 
H70. & fu fepolto nella chiefa maggio- 
re : Egli hcbbe per moglie Margarita di 
Garfia Re di Nau arra . 
Gugliemo fecondo detto il buono, (occqC- 
fc nel regno al padre d anni xi. egli mandò 
gran numero de dinari & due palce a pa 
pa Alefl'andfo iijrinìperoche Roma era da 
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Federico Barbarcfla aflcdiata : Fece lega, 
con li noftri {ignori per anni x. Armò ij. 
Galee al Papa per uenir a Vniegia ad ac^ 
cordarli con Fedcrico,il qual fece la pace 
con GiigHcImo per anni xxv. Andò contri 
Andronico Greco: prefc SaIonocchio> & 
molte altre citta di Grecia: & di Traccia , 
moke ne guafl!Ò,& roinò:Mandoainmprc 
fa di terra Tanta in aiuto de criftiaiii 4o.gaL 
Ice fotta il gouerno di Margarìto Sidliano 
Hauendo finalméte il buono Re fignore^ 
giato anni xxvi. mori in Palermo nel 1 1 95 
Egli fece g^andifsimi benefici a particnla 
ri & generali nel rcgno>tenne in quel teni 
po la paccperdonò a tutti quelli , clic era- 
'HO flati banditi dal padre , & reftitui lo: o 
le caftclla e terre ritornàdoli in graria fua^ 
Non mai puofe grauezzc al i Tuoi uafalli, il 
perche fu grandemente amato & a quefto 
modo fi acquifto il nome di buono 5 onde 
fu detto il buon Guglielmo . Hebbe per 
moglie Giouanna figliuola di Enrico fecó 
do Andagauenfe Duca di Normania,& re 
,.d'Inghilterra,& figliuolo di Gaufrcdo Pian 
tageneta,acuifu padre Fulcone conte di 
Andegauia , ma non hebbe alcun figliuolo 
;Mortoil buon Guglielmo net r rp^i li foc- 
-<:cfie nel regno Tancredi conte di Leccia 
il quale fu figliuolo di Ruggieri fi*atello del 

mal Guglielmo y & la mackc fu la figliuola 
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Roberto conte di Leccio > nacque Tan^ 
credi di fecreto matrimonio però fii tenu 
to figliuolo nararalvS Fa elecco con eflb lui 
nd regno un lao ngliuolo detto Ruggic^ 
ri,& perche Papa Clemente lij prerendcua 
che il Regno di Sicilia fofle ricadutto alla 
chiefa, madò buono eiTercico alla recupc 
tìone di qiiello,ma contraponendofi Taii* 
credi non hebbe il fanto Padre Tintento 
fuò,& in quefti tumulti ogni cofa fu di ra- 
pine inuolta^à: Clemente ufci di uita : Cc-^ 
leftinoJiiixhefocccfleajClemcnte nel Pa* 
pato, uolédo feguitar Timprcfa dccchiarò 
Imperatore Enrico vi.figliuoio di Federi- 
co Barbaro{ra,accio che egli acquiftalTe p 
fe il regno delle due Sicilie riconofccndo 
però la chiefa con piagarli il ccnfo: &accio 
che egli hauefle collorata cagione li diede 
Coftàza forella del detto Tane: la qual era 
monaca,& Badcfla in Palermo, & era d an 
ni 50. Enrico andò inficme con la móglie 
all'affedio di Napoli,& rimandò Cofl:*0.7:a 
in Sicilia,& egli per la indifpofìtione del-» 
Taria fi leuò dallafledio ^ & fe ne andò ili 
Germania lafciando in Puglià Diapoldd 
fuo Capiranio ilquale prefe Salerno t parti 
to Enrico,Tancredi nel 1 194, riacquiftò il 
regno di Napoli,& andò da Gaeta aSàlef 
no prefe fua forella Coftan2a,& la tenne ofc 
«òkainuncallelloidiuiododie fìiteau(à 
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per tfi'orta,in .qucfto mezzo nel 1199. mo- 
ria TancrcdifCaggicri.fuofìgliuoIo^marito 
di Irene dìfacio Imperatore Greco la qua 
Je fu poi moglie di Filippo Sueuo , fratello 
di EnricoiTanc redi poco dopo hauédo re . 
gnato congrandirsimi trauagli quafi haii- 
ni X. uinco dal dolore palTò a miglior uita 
neliiQo. 

Guglielmo terzo figliuolo di Tacrcdi , mor , 
to il padrcjfìi Tubito dalla madre Sibilla fat 
te coronare del regno di Jjcilia, ma Enri^ 
co pretendendo , ch'il regno . preuenifle z 
lui,ritornò d'Alemagna,e acquiftòil regno 
di Napoli ricuperò lo ftato pduto:& dheb 
be Coftanza sua moglie giada molti tcnu 
ta per morta. 

Sibilla poi, non potendo refiftere alla potè 
tia di Enricoj^ccordofsi coaeflb lui , dan- 
doli in potar fuorché Guglielmo & Tuoi ha 
redi haueifero in Otranto il cótato di Lec* 
cioj&il principato di Salerno : ma Enrico 
pica di perfidia,mancandoIe di fede,ìa mi 
dò col figIiuoIo,&con rArciuefcouo di Sa 
IcrnOjdi cuifofpettauajin Alemagha^rArcI 
upfcouo fu pofto in prigione;&il poucro fi 
gliuolo Guglieltno fu caflratotST cori baci- 
jni infocati accecato, accio non fufle più at 
*o a produrre^di fe ftirpc alcuna > & in Ini 
Iicbbe fine la linea mafcolina di cafa Nor- 
inànarod regnadi Napoli>ac diSiciiia^Heb 



be tre forelle,Altcria,che fu móglie diGual 
tero da Brenna Francefc,e poi Già: cote di ; 
Tricarico^Coftariza moglie di Pietro Ziani . 
prìDcipe noftro già di Vinegia > 3c Alteri*, 
die non ùolfe prender marito. 
Fiirico doppo quefte fceleragini, reftò fa- 
lò fignor del Regiio,£(: daini hebbe princi 
pio in Napoliia cafa Sueua, ottenne pacifi 
camentc tutto-1 regno /& infirmato^ in 
lvìe(ìna,mori non fen^afofpecto di ueleno 
dattogli danna moglie Coftan^a/inuen*. 
detta della crudeltà afata contra cagliel*: 
mo fuo Nipote : fu fcpolio nella citta di Pi' 
leVmo nèl iìot; * ^ A 

R^dcrico fecondo figliuoìo di Enrico ,fuc^ 
ceflTe nel regno d'anni cinque, fotto là curi^ 
di Coftanza fua madre ,? & fu in Palermo^ 
cfóronato delluna e laltra Sicilia : Non! eri 
ancor finito lanno^che Maf quardo Marche! 
fé de Ancona ^pretendendofi tutor di te^ 
dei*ico: & del Reame, entrò nel ré^nòiCèe^ 
cado farfene fignof il perchc,molti popoli 
Puglia s'accoftorono atilolér fuó ;la on-.^ 
àc Coftanza che era donna iingolàrifsimà 
&d animo ùirile, confidàtafì heIJa diuinà 
Itìftitia , lo desfidx) per nimico ^ & men- 
Ifèfe preparàiik a contraftar fecó, infìrnia 
tft fe ne mori hauendo ricomàndàto Fdde^ 
ticoadfnnoccntio Papa il quale iiaiiendd 
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dericò, fcaccio Màrquardo dal Reame » ne 4 
poi di lui mai più ititefe cofa alcuna : 
In quefto mezzo Sibilla, che già fii moglie 
diTancredi fi parti d'Alemagaa, & uena«^ 
aritrouara Roma il Papa, &Ii dimoftiòj 
ch'I reguo appartcneua ad Altcriafua pri^f 
ma figliiiola,perilche addimadaua daS.S.i 
fauor & foccorfo : il Papa conofccndo la- 
ragio Tua, la mandò con molte raccomàda 
tipni a Filippo R,e di Francia : il quale haué. 
do molto bene intef o il tutto, diede la figli 

uola per moglie jaGualtero. da Brenna, jt 
huomo pbucro,ma di riiolco ualore,il qua*; 
leuenuto in regno con raiuto.de.l Re prefcl 
a fofza d armi molti luoglii , .& finahnente 
doppo rnolti tumulti : & guerre, fendo af* 
fcdiato inCapuaj&ufcitofiiori contrali; 
nemici , reftando uittoriofo fece prigioni 
li Conti di Caferta , diSora, diCelano^- 
d'Aquino della Cerra , di .s. Seuerino & 
tnplti altri (ignori del regno , ma finahncii 
te|cglidoppò molte battaglie fu mentfe 
era nel fuo padig ione) prcfo & ferito da, 
piopoldo • il quale gouernaua in nome di 
Federico il Regno , fendo Guàltero prigio^ 
he nonmaiuolfchumiliarfi alle dolci pa- 
role di DiopóldO)il quale diligentemente- 
Io faceua curare,& li haueua promefTo'libe 
>arlo & darli il regno, purché egli hauelfà ^ 
battuto allmconoro Io Aa co» che egli poffe 
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delia : ma il foperb.o ^Francefe riCpoCc , che 
per. ma di co(i uil huomo egli no pfgliarcb 
be ) il regno dìtaliaiDioporp quefte parola 
pieno de ira e fdegao fe gli auentò al uifo > 
c con minaccie li diifejche per la Tua foper 
bia^Io farebbe mal capitare ' Gualcero di* 
uenuto molto più foperbo» & fdegnato oU 
tre modo,non uoleudo eflcr medicato , ne 
inefto mangiare ne bere, in quattro giorni 
fini nella Cirtà di Sarno nel .i2o5.lafua. 
foperba uita : 

I>3on molto doppo,Ottone 4.entrò nel Re* 
<he di Napoli], haucndo prefo' Capua , heb 
Ipe molte terre in Puglia fiiio in Calabria ? 
n^a ifcomonicato , & abandonato da Tuoi, 
ritorno Aje^^agna , & Federico entrata 
nel Reame di Napoli, prefe Sora & la Roc 
cadi Arce cacciandone ii Conte Ricardo, 
Spianò Celano , &caccionc il Conte Toma 
^9 , Racquìftò tutte le terre di Puglia,: et di 
Calabria : Compofe le cofc del regno di 
Napoli et pafTò. in SiciJia,d onde ne cacciò 
lutti i faraceni facSdo inpiccar Mirabet loc 
fignor: eglinel 122 i-fendoli morta Cofta* 
aa fua moglie figliuola de Fernando 4* Re 
4i cartiglia , prefe Violante di Giouanni 
da Brenna fratello del Topradetto Guakc- 
rip et hebbe in dote il titolo et ragioni del 
Regno di Gierufalemme per ilchc fuccef- 
lìuameutc tutti li Re di Napoli,^ intitolano 




Cookie 



^^\J l« A U 15 1 b a A JLI 1 IS A r V I> 

Re di Gìcnifalemmt . fu qiiefto Federkc» 
' un grande ma trauagliato , Jnipcrator : Fi| 
^randifsirhb Tiranno Fu jpiu uolte fcomu- 
nicato , Fece prender moki Cónti , e Baro 
ni del régno : con le mogli et figliuoli, delli 
cj^XdXì alcuni fumo iilipiccati,àlcuni brufcia 
ti; et alcuni niorirno in prigione: Fece grà- 
difsimi danni in Itaria,edificò rAquiIa cic 
ta in Abruzzo . ordinò lo^ftud io di Napoli, 
l^^oitificò il- Cartellò dì Gapòuana : Fece il 
ponte, et la torre di Capua, cómpofc mol 
teleggi , Fece conipilarell librò detto Tufo' 
de feudi, et tradure tutte fopered'Ariftotc 
le, et mandò quelle al Àudio di Bologna, 
finalmente , doppò molti trauagli guerre , 
et fatiché,fendo ftato anni 50. Re di Napo* 
lijimperator anni .3 2- Re di Gicrufalem 
anni 2 8. mori nel . 1 2 5 o. in Fiorentino Ca 
Ilei di Puglia , Fu portato in Sicilia a Mon 
reale, et fepolto (opra Palermo :& lafcià*' 
perteftamentoheredc dell Impèrio & del 
t'egno Corrado fi?o figliuolo, 
q^ìcfto Gorrarèrà in Alemagna quado mo 
ti il Padre egli fubito intefa la morte di 
quello. Tene uenne in regno il qualeraiii 
Conferua di Manfredi fuo fratelló , & fcor^' 
fendo il paefe fece ueriire a fua dcuòtione 
Tomafò Conte della ^'Cerrà,pèr iftigatione 
del qualc/fi erano,ribdlato Napoli, Cap.uaj 
& Aquino;Hebbe per iccòrdas. cermanòi^ 
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h Io flato di Rinaldo d'Aquino Conte di 
Oferta, il quale fi ridufTe in Capua: ma iui 
non fu poto ficuro, imperoche egli infieme 
conia Città fu da Corrado preforil quale 
dopo roinò Aquino. &c finalmente fatti co 
Napolitani molte guerre , hebbe nel 1 2 5 
la Citta di Napoli per accordo. & di quel^ 
la Foinò le mura & le fortezze^ Mandò gra- 
quantita di Cittadini & nobili in cfilioli 
quali fu Ricardo Filingieri con tutta la fu» 
Cafata & quella di Griffni , & Guglielmo di 
Palma principali difenfori della Citta coir- 
tra di lui , al gouernodella quale egli:prepo 
fc uno , che era detto il Brancaleone di- 
putò alla c'ompofitione del regno Enrico 
Conte di PviuelJo^: & ad un Cauallo di broa 
20, che era per bellezza della Città fui Ca- 
po deirArciuefcouato , & era fenza freno 4 
fece porre il freno co quefti duo ucrfi lati* 
ni intagliati fopra. 

Haftenus efficiens domini nunc paret 
: habenis . 

Rex domat hunc aequus Parthenopen* 
fisequum, 

& queflo fece cgIi,uolendo dimofl:rare,che 
egli haueua pofto il freno , non al cauallo, 
ma a Napolitani, che sfi-enataméte s oppa 
fero al parer fuo. 

Al. Come è grande & bello quello cauallo. 

lo* Bgli nonni è più: imperoche nel, 13 2 2. fili 




LAKOBILTA DI NAPOLI, 

diftatto dal Vefcouo della Cicta,& di quel 
; lo ne fece una bella, &grofla campana, & 
/ quefto fece egli, per leuare una fupcrftitio- 
, ne * che era nel Volgo, il quale credendo ^ 
che quefto cauallo rendeffe la fanita alli ca 
iialli infermi , ogni cauallo ui conduccua,(ì 
dice , da alcuni che quefto cauallo fu fatto 
fare da Virgilio fòtto certa conftellatione 
dìftellc> allauifta del quale fi rifaiiauaa^ 
tutti li caualli infermi: perilche li Marefcal- 
chi di Napoli,uedendo che non guadagna* 
uano cofa alcuna alla cura del li caualli, an« 
darono di notte & lo perti-ggiarono nel ue 
tre> & li cauallo perde la uirtu.Hora hauuta 
Corrado la Città di Napoli , fenza altro 
^ontrafto hebbe tutto il regno, & hauendo 
regnato anni 3. mori ucncnato in un criftie 
-ro da Manfredi fuo fratello , Ma egli prima 
haueùa fatto ammazzare da Giouanni Mo 
ro Saraceno fuo Capitanio in san Felice 
Caftcl di Bafìlicata , Enrico fuo fratellojil 
quale dì Sicilia ueniua à Napoli per uifitar-» 
Jo'Mapoco doppo al detto Giouanni Mo- 
ro fu per commifsione di Manfredi taglia- 
to il capo , hebbc due mogli Margarita di 
Leupoldo Babergcnfe Marchefe d'Auftria,e 
Xifabetta di Ottone iij. Duca di Bauiera. 
Manfredi principe di Taranto , morto il fra 
tello nel 1 2 T^-Jocccffe nel reg.no con gran< 
difìiima aftutia : imperoche lanocentio^ 



teneua animo di gouernar quel regno.e di 
fcacciar i parenti della Madre di Corradi- 
no figliuolo di Enrico nato di Federico . ^. 
riconciliorsi col Papa& in Napoli andò a 
farriuerentia a quello, il quale fc non foiTe 
flato dalla morte interrotto facilmente ri- 
cupcraua tutto quello regno, Manfredi,che 
pnr cercaua farfi padrone intefala morte 
del Papa andò con moltitudine de Sarace- 
ni prcftaméte a Fo^ia oue erano i foldati 
del Papa K quali fumo ali improuifo aflafc- 
tati da quello , fotto nome di tutor di Cor- 
^'^tiino/ùo Nipote : perilche Papa Alefan- 
dro.iiij. di A nagna lo fcomunico : Ma egli 
aqueftopocopenfando hauendogia pro- 
pofto farfi Re di Sicilia per liauer acquifta- 
tola maggior parte del regno ,penfò noua 
.'^^S'i fcccuenir, di Germania alcuni 
ucftiti in habito lugubre, i quali portaiwno 
finte & fimulate noue della morte di Cor?» 
radino , che età in Alemagna . perilche egli 
Heftito a Nero c tutto lagrimofo , fece fa? 
per tutte le Ghicfe le fìinebre pompe', 8(ho 
«orati funerali per lanima del Nipote Se 
p« in poco tempo «omp^tfc ili hahito rea 



le , & fo coronato, & falutatoRe: perilche 
egli hebbe tutte le ricchezze delli fuoi Ante 
cefforije quali erano in Paleniio,& uoleii ^ 
do uendicarfi del Papa& accrefccre il Tuo 
ftato madò h faraceni co quelli di Lucerla 
Campagna di Roma i quali faccheggior- 
no il tutto,infino a Frofolone, il perche Pa- 
pa Vrbano 4. fece pub licar la Crociata con 
la quale cacciò i faracini. & hauendo al tut 
to deliberato cacciar Mamfredi.diede il re 
gno di Sicilia citra , & oltra al Faro a Carlo 
Duca d Angio Cote di Proucza e fratello di ^ 
Santo Lodouico Re di Francia,& nel 129 y 
lo incoronò folcnnemente in Roma nella 
chiefa di S.Giouanni Laterano,inficme con 
Beatrice fua moglie , per fe & tutti Tuoi Toc 
ccflbri cofi mafchi come femine, con que 
fte conditioni pero. che ft douelle pagar 
ogni anno alla chiefa Romana: di cenfo 
4000. ducati & ch'egli ne alcuno de fuoi 
focefsori . ancora che fofsero eletti Impe- 
ratori, potefs e ui alcun modo accetarTim 
periore quefto fece il Papa accio che Carlo, 
no appHcafse l'animo alfimperiorche qua- 
fi gli era dalli elettori offerto & qiiefte co 
ditioni uolfe il Papa fodero fatte co folen^ 
giuramento: uenuto Carlo nel regno con 
grandifsimo eflercito,doppomolte guerre, 
cccifioni j'uittorie , & morte di gente di lu 

Aa e ralcra parte» rinfelice Manfredi che 



• gliardamente combatteua, fu apprefTo Be- 
ncuento uinto, & miferamente morto nel 
125 óSuoi Capitani fiirno il conte Giorda- 
no, & il Conte di Caferta d'Aquino: 
Egli fu fìglhjolo naturale di Federico .2>» 
nacque duna Malafpina figliuola del Mar 
chefe di Lancia, & hebbeper moglie la fi» 
gliuola del Difpoto di Romania , la quali 
con li figliuoli fuoi mori in prigione di car 
Io nel Caftello dell ouo. 
Morto Mànfi-edo,e roinato il fuo effercito, 
Carlo la fei-a iftefla, entrò in Beneucnto^ 
che séza alcuna pietà fu porta a facco,e del 
tutto roinata,& in quella fu da Francefi ufa 
ta«gni grandirsin>a crudelta:batterono & 
fpogliarono il Vefcouo & facerdoti, Calpe- 
ftrorno le cole facrc,in"Glorono publicanic^ 
te le Vergini , & ufarono finahnenre ogni 
impietade: Vennero, di Francia con Cario 
in Napoli molte famiglie illuftri & honora 
ti Capitani ciò è Guido Monforte ; Beltra- 
mo detto Guglielmo del Balzo , che fu poi 
Conte d'Auellino.Guakiero di Brenna> che 
fu creato Conte di Lecce , Ruggiero Sanfe- 
uerino Conte poi di Marfico: Pietro Ruffo* 
il qual habbc il Contato di Catanzaro, pie* 
tro della Leonefla , Guglielmo Stendardo, 
il quale portaua nella guerra l'infegna Rea 
le: Giouanni Gianuilla , Giacomo Gantel- 
^o: Se altri : Entrato Carla in NapoU iibe* 



rò tutti i prigioni Pugliefi . & mandò i 
roni alli lor Contadi , egli , oltre che era Se ^ 
nator di Roma , fn da Ciemente jiij. fatto 
in Italia Vicario delìmperio. 
♦Non era ftato ancor Carlo, doì anni nel re- 
gno, che Corradi no Sueuo figliuolo di Ei> 
rico, riuenne in Italia alla recuperatione di 
Napoli e di Sicilia,ma egli doppo lunghe, e 
acerbe guerre fu uinto et fuperato nel pia- 
llo di Palenta,e fuggendo fu in Alluri prefo 
^a Giouanni Frangipani,e dato nelle mani 
a Cario 9 il quale hauédolo tenuto un anna 
prigione , lo fece congrandifsima impieta 
decapitare nel mercato di Napoli, infieme 
co Federico Pambergenfe Marchcfe d,AU- 
ftria , & luno e laltro era in età d anni.i 8.& 
con eflb loro furno anco decapitati il on- 
; te Girardo di Fifa, & Vrnaifo Caualieri Te 
defco,Don Enrico di Caftiglia fu confinato 
in prigione , Ricardo Riburfa , Giouanni 
della Gratta, Marino Capccc, & Ruggiero. 
Buflb farono miferaniente impiccati , Se 
quefto fu nel 1 2 ó 8. in Corradino fi eftinfe 
la nobilifsima Cafa di Sueuia difcefa dalli 
Clodoueri,& Carli di Frangia, In Federico 
poi, s'eftinfe quella di Bambergenfi,Dicefi 
. che Roberto Contedi Fiandra. & G:nero 
del Re Carlo ammazzò co un flocco colui, 
che leife la fententia contra Corradino, & 
un ahro taglio il capo di fubito a chi deca* 

pita 
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pìto 1 infelice giouine, accio che ninno po« 
tefle auantarfi hauer pollo mani nelinnocé 
te fangae di Sueuia, 

Carlo doppo quella uittoria e crudeltà: ol- 
tre gli altri Tuoi gefti caualcò a Roma a Vi* 
tcrbo5& in Tofcana , Pafsò poi con Tarma- 
tain Africa, fece fuoiTributcarii i Sarace- 
ni,& ritornato nel regno nel 1276, Maria 
detta ancor Kilia figliuola del Principe di 
Antiochia,& madre di Enrico Re di Cipro 
hauendo hauuta dalla Santità del Papa , 
la fententia in fauore della prctendenza 
diGierufalem come nero hercde di quel 
regno cótra Vgo Lufignano;li conferri tut- 
te le ragioni ch'ella haueua in quel regno , 
del qual eflb Carlo ne fu creato Re, & al go 
uerno di quello egli mandò Ruggiero da 
S.Seuerino,il quale col fauor di Albertino 
Morefini Bailo de Venetiani in Acri riceue 
la fidelta,& giuramento da caualieri & Ba 
toni della prouincia . 

Hebbe ancor animo Carlo paflar allacqui 
fìo di Romania, ma fu impedito dalla ri- 
bellione di Siciliani,uenuta, & caufata non 
pcrfua coIpa,raa per cagione delli Tuoi col 
lateralli li quali faceuano per uie indirette 
perder alli Baroni il polTclVo de loro ftati , 
& ancora per colpa de fuoi officiali, li qua- 
Ji per uie indebite aggrauauano li Baroni 
regno • Finalmente egli doppo molte 

R 



liie magnanime imprèfe', fendo a' Foggia 
àli'Pugliajhanendo regnato anni xix rnori 
d'anni 55. Tanno i2 84. furepoltoaNapà, 
•li nel arciuefcouato da lui in uita fabrica- 
to : Hebbc per fila prima moglie Conda-^ 
•taia detta Beatrice di Raimondo Bellingfé 
ti,Duca di Marfilia>& forella di Margarita 
moglie di Tanto Lodouicó Re di Francia 
fuoTratello , prefe poi Maria figliuola del 
principe d'Antiochia Tanno 1 276 la quale 
cliedegliin dote le ragioni che ella tene- 
ua nei regno di Gierufalem/perilche fu in- 
titulato Re di ierufalem , il qua! titolo fi 
da a tutti li Re di Napoli , egli diede à rù^ 
gier di Tocco il contato di Marfico, & ho^ 
norò m olti cauaheri . " ' " 
Carlo fecondo detto il zoppo , principe di 
Salerno , era prigione in Aragona quandcr 
mori Carlo.primo fuo padre , perilche Pa^ 
pà Martino fecondo mandò Girardo Car- 
dinal di Parma a Napoli . & Filippo Re di 
Francia figliuolo del fantb' Codouico mant 
do Roberto Tuo fidinolo conte di Arafle,' 
il quale con Maria principefTa di Salernò'i^ 
moglie di eflb Carlo fecondo , & .v arteHo.'' 
fuo figliuolo conferuafll'ero il regno in no-' 
mcài Carlo che , era come ho detto in prf 
gione , ma paciffcatofi Frànòefi cori - Ara- ' 
goncfi.'de quali Giacomo era il Re,fu Jibé-^; 
rato diprigiouc cario il 2appo,il quak tre- ^ 
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nuto di Francia^ou'cra flato doppo la Tua 
Iiberatioiic,alloma;fi] da Papa Nicola iiij 
nel 1289. intitolato Re dcirnna &1 altra 
Sicilia, & indi fc ne andò a Napoli, oue ha- 
uendo regnato felicemente anni 24. mori 
nei ij op.fufepoltoins. Dom inico, &fii 
poi trasferito in proncnza nella chiefa di f. ^ 
Maria di Nazaret,in Arles da lui Jedificara, 
Hebbe per moglie Maria figlia di Stefano 
Re di V^igariaja quale gli parturi 9. figli e 
cinque femine 5 Gii huomini furno Carlo 
martello Re d Ongaria5a cui fu moglie Eli 
fabetta di Roberto imperatore e mori pri * 
ma che il padreXodouico velcouo di To- 
lofa c\v: fu poi canonizato per fanto da Pa 
paciouanni 22. Roberto !Duca di Cala^ 
bria,che li foccefle nel regno.Filippo preii 
cipe diTaranto jl quale hebbe per moglie 
una figlia del Difpoto di Romania p mez 
20 della quale efsédo ella erede hebe quel 
ftato,prefe poi la figlia di Baldoino imprdi 
Conft:e p lei hebbe il titolore !e ragioni di 
ricuperar Timperioich'era già ftato occupa 
to daPaleologhijhebbe poi Cac:di Cair/a- 
lois Re di Fran Giormarito della figlia del 
Difpoto della Morea,e di Acaia,di cui egli 
fu princrdoppo la morte del fuocem^& an 
co D:di Durazzo, nel 13 42. fu Re d'Onci- 
ria,e da quefto difcefe la cafa di Durazzo, 

Pietro dalla fua, udocita detto Tcmpefta 
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Conte di Grauina, il quale fi fommerfe iti 
. certe paludi nel 13 i j.Ramondo Bellinge- 
ri il qual fn aegente della Viccaria • Trilla- 
no che nacque mentre Carlo ftete in Caca^^ 
logna . Hebbe anco duo baftardi tiilaflb , 
& Carlo Artus, le femine forno Clementia 
moglie di Carlo di Filip: bello Re di Fracia 
Biàca moglie di Già: Re d'Aragona , Leo- 
nora moglie di Federico Re di Sicilia, Ma^ 
ria moglie del Re di Maiorica,Beatrice nio 
glie di Azzo s • archefe di Ferrara,e poi di 
Beltramo del Balzo conte di Monte fcagio 
fo3& poi di Roberto Delfino di Viena, 
AL FU neramente felice quefto Re nell hauer 
tanti figliuoli honoratL& tante figlie tutte 
regalmente cafate . 
I-Ot Cofi è,&oltre di ciò.fii benigno gratiofo c 
hiodefto. & di liberalità un'altro Aleflan- 
dro • Vsò molta gratitudine uerfo gli ami- 
ci fuoi , & riconobbe honoracamence quel 
li che fi dierono al feruigio fiio,egli nel 
I284..fece conte di Nola & MaeftroGiufti 
rieri Romanello di Gentil Orfino, & li die- 
de per moglie Anaftafia, a Giouanni Mon- 
forte diede in dono il contato di Montefor 
te.Fecegran Camerlengo Bartolomeo Si ^ 
ghinolfo^donandogli il conrato di Caferta 
al fratel di cui detto Sergio donò il conta- 
to di Tolofa,& Io fece grande Armiragiio • 
I^^A Gotfiredo Gaetano da Anagna « Nipote 
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jiPapaBonifacio, diede per moglie una 
donna di cafa de l'Aquila Erede del conta- 
to di Fundi. A Ricardo di chiaramóte die 
de il contato di Chiaramonte, & a Nicolo 
di Sanguine ouerSangro donò quattro ca 
fìella.la cortefia poi che egli ufo a Beltran- 
do del Balzojfhauete intefa nellorigine de 
Balzi , Tuo gran fauorito Giouanni Pipi* 
no, il qual nacque di Notaio in Barletta, 
& gouernò un tempo il Reame, li fuoi :de» 
fcendenti poi diuennero conti di Minerbi* 
ho ma uenncro tofto a mal fine . 
Morto Carlo fecondo nel 1309. Roberto 
Duca di Calabria Tuo terzo genito, fo in 
\1ignone3Oue egli fi ritrouaua, nel tépo che 
mori il padre, chiamato fiicceffor del rc^» 
gno,& da Papa Clemente v, fu prima che 
partifle da Prouenza confirmato Re,ucnnc 
con bellifsirtia gente a Napoli , ma nel uo- 
ler pigliar il poffeflbjhebbc alquanto di co 
traditione da Carlo Vmberto fiio nipote 
ìliqiial fendo figliuolo primogenito di;Cac 
lo martello fratello di Roberto , pretende^ 
ua di cfler Re di Napoli , ma Roberto al fi- 
ne co la f pada in mano tolfe il pofleflb del 
regnOjUel quale fu accettato con grandini 
mo piaccer de tutti, egli afsettato che fi fu 
remunerò afsai de gl'amici fuoi , tra quali 
forno Diego della Rata.a cui donò il con- 
tato di Cafcrta, Tomafo di Marzano > che 
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hebbe il contato di Squillaci > Corrado A- 
quauiua che fu conte di fan Valentino Ni* 
coloiGianuilla ottenne il contato di s. An** 
gelo,& hauendo poi prefo per moglie Mar 
garita figliuola di Ruggieri Lauiano hebbe 
il contato di i auiano, & di Lauria^ciorda- 
no Ruffo nobilifsimo fu creato conte di 
Mont'alto:& Guglielmo Rufrb conte di Si 
nopoli Filippo fanguinetto hebbe il conta 
to di Altomonte,& Ruggieri Sanfeuerino 
quello di Mileto : Giouanni Corigliano fii 
conte di corigliauo , & Nicolo Pipino con 
te di Mìnerbino . Diede a Bernabò d'Ac- 
quinojil contato di Laureto, & a Rober- 
to di Bartolomeo di Capua , quello di Al- 
tauilla, Riccardo Blonfone hebbe il conta 
to di Santriano, Roberto vifconte quello 
di Mirabcllo,& Pietro pipino quello di Vi- 
co, Nicolo d'Euoli ottenne il contato di 
Triuento,lPietro Cofcia quello di Bellan- 
ti,& Filippo d*Acquino|quello di Belcaftro 
Fece molti caualieri, & a molti altri diede 
gradi honorati : Hebbe Roberto in gouec 
tìo Ferrara, oue mandò Diego dalla Ratta 
difangue Spagnolo facendolo prefidente* 
confortò i Fiorentini pieni di paura per la 
iienuta in Italia di Enrico vii.egli hebbe da 
quelli il dominio di Fiorenza.& parimen- 
ti nel i3i8*gouernò Genoa: che era da 
Ghibellini opprcffa • Finalmente doppò 
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fcólntrauagli, fendògli morti i figliiioR 
mcf^i in Napbh nel 1342. & fu Tepol^Qi 
nella chiefa diTanta Chiira , hebbe due' 
inògli) la prima fu* Violante di Pietro dé 
Aragona*, la feconda fu Santia Regina di 
Maiòrica : fu figliuole, di Roberto & di 
Samia * Carlo- cognominato fenza ter- 
i^&Qcra di Calabria , il qual mori prima 
cfctenl-padrcjhebbe per moglie Caterina fu, 
gliuola del Duca d'Auftria,che fta fepolta'i 
iàii Lorenzo,& poi Maria di Filippo di Va- 
llA^ fratello del Re di Francia, vltimamén- 
*e fi accasò in Matilde figliuola del conte 
ili fan Polo & hebbe tre fidinole Giouan- 
-najMaria &c Margarita , Giouanna focccfCc 
mei regno , fi come intenderete : Maria fii 
Jinoglie di Roberto conte di Artois, & poi 
^di FiKpi>o principe \di Taranto , Fu amica 
<del Boccaccio, da lui fotto nome di Fia- 
mmetta molto lodata ; Kebbe quella Ma- 
^ia quattro figliuole Giouanna moglie del 
^figliuolo del Re di Nauarra, Agnefc mo* 
glie di-Cane' della fcala fignor di Verona, 
Margarita mogliè di Carlo di Durazzo > fi- 
liuolo di Lodòuico fLu>carnal cogino , & 
^tementia mònaca: Margarita forella di 
Maria fu moglie di Carlo fecondo da Du * 
^Ta^zo figliuolo di Carlo primo ; &poi di 
"trancefco del Balzo. 
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Giouaiina (morto Roberto ) foccefTc nel 
regno per tcftamecp di cfso Roberto ilqua 
le diede la foccefsione a coftei,con tal con 
ditione^cheellapigliafse per marito An« 
drea detto Andreafso figliuolo di Garlo 
Vmberto detto anco Carroberto figjiuo? 

10 dì Carlo Martello,di eiTo Roberto fra"^ 
tello : Gioaanna;: dunque Jbcceffa ael^re? 
gho ordinò quefti officidii T Arciuefcouo 
di.Barn^fu Luocotenente & Protonotario, 

11 Vefcouo Cauilonefc gran Cancellieri i 
Bernardin del Balzo conte di Aiontefcagr 
gioro graGinftitieriiTonnaro conte di fan 
Seuenno gran ConteftabilerRoberto de cà 
panis gran renercalco,& Carlo conte d ar- 
co gran Carmelengo , prefe per marito il 
detto Andrea Tao fecondo confobrino^ il 
quale in fine di tre anni hauendo egli diftti 
buito tutti i principali officii a gli Ongarì, 
& cercando leuar dal mondo molti princi 
pi,& parentijdella Regina, fu repentinamé 

te ftrangolato in Auerfa in tina camera in i 
prefenxa di efla moglie , & f u buttato giù 
da una loggia a terrore, & fpauento, de gli 
Ongari & fu poi da Orfillo Minutolo chic- ' 
rico fatto condurre a Napoli, & a fue Ipefe 
fatto fepelire nella chiefa maggiore > in 
una capella detta di fanto Luigi , altri faua 
eggiano col dire che la Regina lo faceflTe 
mpiccare con un cordone d oro ad un ve* 
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rone , perche, ii p.ftuero giou.ane,fibc^.er» / 
d'anni i S.non era molto; po!ti3»tc;à;laiiSÌar 
all'appetito carnale di c(fi.Keg»na> Uótto 
Andrea,il Papa,& i Baroni deJ'''R«gaà-CQtn 
meireroifi come ui difsi,adygo,fd^fialED 
conte di Auellincdoueae fe dìligftàte ih 
quifitione fopra li colpeuoU dejU^«rte di 
/lndrea,la onde fatta diligónjia , né fucoriD 
molti per ordine del conte giuftiaati , tra 
quali fu Roberto campano conte d'Eudi, 
jgc gran finifcalcorCarlo Gambatefa:.& U»-. 
tia campana fua moglie contefsa di A^or- 
cone-.la quale a mal grado di Giouanna. ftt 
tanagliata^&arfa, Filippa ipolto^ uecchia 
Auola di Sanziimori nelle mani de mane* 
coldi,il il fuo core fu appicatp lopra.un* 
porta di Napoli,& il corpo fu brufctato FU 
rono .morti etiamdio Nicola di Giratt». 
no , ^ amondo di Cattania, & fuo figliuolo 
con Pace che era ftato Ciamberlano del 
Re, & Carlo Arto gran Carmerlengo . 
Hauerei grandifsimo piacer fignor mio fa 
pere chi furono quefto Robeno Campano 
Santia fua Nepote & Filippa Auola.di qftìL 
Diroui airimprefa che Roberto, fendo m 
ca di Calabria,prefein nome di Carlofuo 
padre contra Federico Re di Sicilia, hauuc 
do Violante di Roberto moglie partorito 
preflb Trapani un figliuolo, li fu data p na- 
trice una Giouanna da Catania detta FiUp 



* n. r u L I, ■ 

f méta^ìxixaxiéihyvdmà di un Pefcator^ 

«Ila qu3J<?pc«fu datfò^in=NapoIi per mari. 
m R^monJ^ ainpàiio-Alorovta^&iri: orP 

-JJam^àA^ndÈ» cèrte d^i ÌVc^Cai^ro^fècónaa 
JoftìcKyr«p,jl4 cocma Regale Ramoiii 

■^Coreuti y<i::fanciu/lo iWrb, &. fattolo 
:battmàr;é V Io chianiò^^Jr fuo nóme Ra* 
t«iorndo Gampanccol tempo lo ì-ccc lib&f 

'roA-dieclegliJ'óffitioabila codna . Hora 
4endo doppo molti anni andato il eentil- 
.huomò:Ro!nohdo alla^guerra.il moro,che 
«lIa.cocma(ìportaiia bene, hebbe il loco 

u^^?^^^^^^^''^ guarda rob- 
jba<lcl-Re,& hcbbeper moghe la fopradec 
^ i^ilippa,& uènuto affai ricco, fu fatto ca- 

*naJren foaniógljepoi encfO'mohoitìPra. 
'■^ama 'RèginaSantia feconda nio-lie di 
'l^obertò : & di-Margarìtamoglie di Carlo 
Duca di calabria.nata h Giouaiina prima, 
hij data cortei per gouernatriceiè Ramo 
^o^a fatto Senefcalco de la cafa del Re 
=Roberco,& di Filippa;li nacquero molti fi 
guuo},, del primo nacque Santia, ia quale 
ta alleuata infìeme con Giouanna morto 
Ramondofumefro nel loco fuo Roberto 
luo figliuolo , il quale nélle difcordie di 
-Andrea & di Giouanna fu da lei creato co 
te di TreJi22Ì,& gran fenefcalco , del Rea* 
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mecoiìtantofauorerchc infieme con Fi-* 
lippa, &Santia, non fenza infamia di ha- 
uer nien che honefta dimeftichcz^a eoa 
la cioiianna per il mezzo della madre,go^ 
uernaua il tutto & Santia fu fatta contesa 
di Morione,e data per moglie a Car: Gàba 
tefa:huomo,di fanguc nobile e illufìre , co^ 
ftoro tato da. fi uil principio faliti in fi no- 
bil flato caderno in cofi uitupercuolfinc, 

AL In Tóma più che Thuomo è nato di uil codi 
tionc, & afcéde a gradi e dignità, più ha da 
temer difar un fine debil, e male auéturato 

Lo. Hora morto il Re Andreaflo, Giouanna 
prefe per maritolLodouico Principe di Tata 
ranco Figliuolo di Filippo fratello del fopra 
detto Roberto , & era fuo fecondo confos» 
brino: perilche Lodouico Redi Ongaria 
fratello del Re AndrcafiToj^có mal animo co 
tra GÌouanna,pafsò nel regno prefe Sulmo 
na. & hebbe finalmente tutto'l Reame in 
poter fuo>Dndela Regina fe ne fuggi col 
marito in Prouenza , lafciando il gouerno 
di Nap.a Carlo detto da Durazzo, il quale 
nacque di Lodouico primo fratello del Re 
Roberto, Giunto longaro a Napoli co bò 
nifsimo effercitOj&nenuto a batt:agh*a,pre 
fel infelice Cari o,à cui fu per GÓmilsione 
di efib Lodortagliato il capo,im noche egli 
fu cófapcuole della morte di Andreaflo;^ 
Q diccua eh ufaua carnalméte co la Rcinao 




Hauuta TOngaro quefta Vitroria*, &: accòf 
datofi per il mezzo di Papa C/emente v.co 
Giouanna in quella guifa che ellahaueffe il 
regno,ma che Lodouico fuo marito no lia 
ueflc altro titoIo,che di Principe di Taran- 
to rifcrbandofi per fe doppo la morte del- 
la Regina,tutte le ragioni,ch'ella liauea nel 
rcgno/e ne ritorno in Ongaria con Carlo 
fecondo da Durazzo figliuolo del fopra* 
detto Carlo decapitato , & codia Tvcgi- 
na ritornò nel regno co Lodouico Tuo ma 
rito.ilqualc non molto doppò ad inftantia 
di Giouanna Fu fatto incoronare da Papa 
Clemente in Napoli nel 15 5 2.&nelluoco 
oue furono Coronati, fecero edificare ad 
honor della corona di fpine di Chrifto, & 
a memoria della lor coronatione la chiefa 
hoggi detta rincoronata,nel qual loco era . 
Ui il tribunale delli Re paflati nel quale da 
uano odientia, & Giouanna per ciò diede 
al Papa in titolo di uendita la Citta d'Ani- 
gnone che era fuo patrimonio ^ fcontando 
il cenfo non pagato dal di,che ella ne fu co 
ronata,& cofi allora la citta d'Auignone ué 
ne in poter della chiefa : Lodouico poi in - 
fìitui la compagnia che era addimandata 
del nodo , fi come ho detto nella famiglia 
Cofi:anzi-& quefto ordine egli concefle 
A-Luigi Sanfeuerino conte di Melito, a Gio 
uanni di Borgenfa , a Guglielmo del Balzo 
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conte di Noia, a Francefco Loffredo , a 
Criftofaro Coftanzo^a Roberto Siri pau- 
do , a Gorello Tocco a Mattheo Boccapia 
noia , & a Bernabò Vifconte di Milano 
amico, ftato che fu poi Lodouico tre anni 
con la Regina Tua móglie, mori perTin- 
ordinato ufo uenereo , & la Regina poco 
doppo prefeper marito Giacomo Tarra 
conefe infante di Maiorica,iI quale era de 
più bei gioueni,ch'in quei tempi fi trouaiTcr 
ro : non he bbe titolo di Re, ma folo di Da 
cadi Calabria & anco egh in pocchi anni 
mancò di uita per morte naturale , ancor 
che alcuni dicano, che la Regina lo fece de 
capitare pet hauer ufato carnahuente con 
un altra donna, Ella tolfe poi nel i366.per 
marito Ottone Duca di Bràfuich della itir- 
pedi Saflbnia Andarono a riceuerlo con 
più di 40 caualieri Roberto, v rfino conte 
di Nola , Giouanni di Sanfra mondo conte 
di cererò Giacomo Zarlo.conte di s. Ang^ 
Io,& Luigi della Gatta. 
Nata poi la fcifma tra Clemente vi Antipa 
pa,& Vrbano vi. ella preftò fauore a clemé 
terperilche Vrbano la priuò del regno , del 
quale ne fu inueftito Carlo fecondo di i u 
razzo^il qual già come fapcte, era prigione 
in Vngaria, e il papa ne fcriiTe al ae, che to 
fto lo mandale : Venuto Carlo nel 13 8oé': 
tìcl regno fcnza ritrouaie ortaculo alcuno» 
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entro in Napoli da Cittadini chiamato>do 
«e il popolo gridauaiuiua uiua Re Carlo* 
Egliihcbbc co poca guerra nelle mani il du 
ca Ochone et la Regina GÌouanafua mo^ 
glie,la quale il Re Carlo fétédo,che Lodoui 
co primo adottato da lei ueniuaà pigliar 
il regno/ece ftragolar nel cartel di muro,et 
cofi morta la fece códur in Nap: &poner 
il corpo fuojiiel publico.-e in mezzo la chic 
fa di s. Chiara, oue lo fece ftar otto giorni 
accioche ogniuno uedefle ch'ella era mor 
ta,epoiLi fece dar fepoltura in parte, oue 
mai fi ha potuto fapere, oue fi fia vogliono 
alcuni > che Car: p efTortatione , e parer di 
J-od: Re d'Ongaria la facefic appicare nel 
proprio loco, oue dicono, ch'ella fece im- 
péder Andreaffo Tuo marito : morta Giou: 
Othone fu o marito fulafciato libero ufcir 
del regno,i Cap. di Car: furon Gianotto da 
Salerno, Gio. Bano di ornar, on^jaco con 8. 
Ongari,& mille Italiani,& Alberico Barbìa 
no cote di Cogno cap:famofo , e ncirarmi 
eccellete la Regina nel principi o,ch'elIa or* 
tene il regno,usò molte cortefie a caualieri 
impoche ella fece D:di feda Tomafo Mar- 
zano P 2:millia ducati , e a Gotcofredo fuo 
frate! o, diede il cótato d'Anellino, e haué- 
do tolto Teano a quelli del Balzo lo uedc 
al dc^to Goffredo, diede il cótato di s. Aga 
ta a Carlo Arcutio, & lo fece gran Camer- 
lengo Ramodo figlio di Romanello del Bai 



loo<?le 
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iohebbeil contato' di Nolav-e SKrtetftììKtìi 
fu gran Camcrlei^go:, J3ieckial G<?pt?dtò 
Manopetò a Na;poUòne Or/ìw;o3l*^,nalf he^ 
be p moglie Mina di Soliafo erctlc<di qud 
contato s & fi> creqco' Luòedtencate& ^ì^O» 
tonotario del regnai- Antoni^ Acqnauwj 
ottenne il contato-di Is. LauiaW V: ©ie^e « 
Lodouict^Ehgmcnifcótato di conucrla»^ 
Toniarp''SìU)feamontiò^uelIó:di Gètietay^ 
Gugliehtmi'i^rifìcrqncilo di Afiglones SS 
a Lotto fQo*rt{>Giwfi?o queliò'di ^WToli tonOi; 
Roberto & Luigi Sanftucrini hèbberò il co? 
tato.quello di Turi^ail oua, & que ftò di Lau^ 
ria Gibwan Malatatca fu gra contcftabilc , . 
è Conte- dr Cónfx Rimondo Orfifto fii 
Conte di Tagliacozzo: Carlo Gallo di Mo^* • 
rone, Macfifiò Gón falonieri di Moivoae 
Giacomo Capri di Mineruifio , & fu graii' 
Gamedingho : occifa che fu Ciiouanhaffa- 
ahco tagliato il capo a Maria fi^a forell^j lav 
quale, fi diiTe en'erliata confapeuole & pap 
tecepedella cóginra centra Andraflfo: quc: 
fta Maria fu moglie-di cario Roberto Co^^ 
ted'Arrois. &fu nìolto amata dal dottif^ 
fimo Giouanni Boccaccio . La Regina in- 
quarti m.òuimeim^i Vrbano e di Carlo fes' 
ncfuggixoii Clem^ te Antipapa in Fracia^^Sd 
no hauédó %iiuoli;fi adottò Lòdouica^ri 
mo Duca d!Angic>figliual di^Giouàui ìCedù 
Francia , et lo. fiysit^fo facceflorc «ci tdjà 
gao,per il che egli ^ aiicor che «orta folla. 
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Capuana, & nudo con una meza calza fu 
fopra una barra portato uilmentc fuori del 
Cartello , ne della morte Tua mai più fu ccf 
cata cofa alcuna • 

}J)itemi,nó fi fa la cagione per la quale egli 
foffc cofsi a tradimento fatto occider dal* 
AL la Regina > fendo fl-ato tanto da lei amato » 
:feuorito& negli abbracciamenti amorolì 
goduto. 

iNófi feppe mai la cagione,ma fi mormora 
Lo.' . ua,che qùcfto li foflfe occorfo , per che egli 
^ haueua perdute le forze amorofe , ne potè- 
sua cofi auoglia fila fecondo il folito fatiftàr 
afuoi,sfrenati dcfiderii carnali, ò pure per 
che Luigi , ciò fapendole faceffc qualche 
Tcprenficne , moftrandole quanto era uer» 
;,'gognaadeirer 'concubma d'un fuo fubdi* 
/ to : altra cagione non fi puote mai fapere , 
' bafta che la morte fua fu porta nel fiume 
dellobliuione.Morto cofi uituperofamétc 
il Sinifcalco , mori poco dòppo a Cofenia 
il Re Luigi , che era flato dalla Regina crea 
:to Duca di Calabria, la morte del quale 
fpiacque grandemente a turtorregno , r?1 
qual anno che fu nel i434.1aRef^ina oio« 
: nanna haucnd > regnato anni )ÒC. parti di 
queftauita,&inleihebbefineil Lignagio 
di Carlo d'Angio primo,& la cafa di Durax 
* . xo Ella fu fepolta f. tto un piccioi marmo 

«clià chiefa della Annuntiau • 

^ T 
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Si racconta di qucfla Regina una hcUi&i- 
mz nfpofta fatta ad un Ambafciator Pio 
reatino : fi dice che coftui , che era un gran 
dottor dileggi fapcndo,chc ella crapiii 
cortefe di , eh' ad honefta donna noti ft 
rcccrcaua> le domandò in difpartc , udicn* 
u fecreta , oiie doppò moke fuc belle pa- 
role dette al Tuo proposto , la rcchicfc del 
fatto amorofb , la Regina con lieto & pia< 
ccuol uifo , qua,fi ridendo le rifpofe: fignor 
Ambafciatore mollratemi k la (Ignoria di 
Fiorenza , tra gli altri ordini , che ui hada* 
ti in fcitti» ui diede quello • & io poi ui 
renderò ri4>ofta: 
• Buono per mia fede, & fu rifpofta t>roprio 
da Regina fauia & piaceuole . 
M • Mona Giouanna , haucndo , lafciato per 
teftamcnto , come fi diccua , fuo uniucrfal 
£rede Renato detto anco Renieri fratello 
del Re Luigi morto , tutto*! regno fi diuife 
in due parti. Li configlicri creati algoucr 
ho della Citta, fnbito che morta fu la Re^ 
gina , uoleuano Renato , Efsi erano 1 6, tra 
quali ui furono ccorgio de Alemagna. g5* 
te di Boggiano. Rimondo Orfino Conte 
di Nola; BaldeiTar della Rata Come diCa 
fcrta , Ottino Caracciolo .di Rofsi , il qual 
fu molto amato da GÌouanna,MarinoBof- 
y Gipuanni Cincinello , & gli altri t li 
^aii mandorono MarfigUa a chiaiD^ 
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Rcnieri ma egli , perche ancora era pri-* 
gionc di Filippo Luca di Borgogna n nott 
potè cofì prefto ucnirnclRegnOjMa AI* 
fonfo chiamato dalli Tuoi pariiali, tra li 
quali ui furono Giouanni Antonio Marza* 
no Duca di Sefla : Crhiftoforo & Ruggieri 
Gaetani, uno Protonotario , & laltro Ca- 
nicrlcngh o del Regno : Franccfco d'Aqui- 
no Conte de Loreto y Francefco panno- 
ne Americo , Giouanni . Franccfco. An- 
tonio Sanfeuerini & altri, in pochi giorni 
uenne ad Ifchia &ProciJa,& fuhonora== 
tamertte in Sefla dal Duca riceunto , & poi 
con buono eflercito pofe il campo a Gaèta 
per terra ; la qual era guardata da Gcnoiie^ 
fi in fauor di Renato , & fece Capitani del- 
lafledio Francefco Vrfino Contedi Con- 
uerfano, & Crhiftoforo Gaetano Conte di 
Fondi con cinque mìliahuomini , Cipìi^^ 
di, & a cauallo, & egli fe ne andò per 
mare aftringer la Citta: ma VcniuTiGc- 
nouefi a battaglia nauale con Alfoiìfo, 
hebberouittoria, & fecero prigione ildzt 
to Alfonfo'& fututto'lfuoellcrcittocon- 
quaflato , & con cflb lui furono prigio- 
ni con pm di cento Baroni Arragoncfi, 
& Ciciliani, dui fuoi fratelli Giouannille 
di Nauan-a , & Enrico Maeftro , di Sxùìo 
\ Giacomo, Giouanni Antonio Oiiìno rri^i 

<ipc 4i Tarinco ì &^ graiide cotitetóiie 
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Duca di Sefla ,& grande Amirante: Angelo 
Conte di Campo Baflo : 
Honoraco Gaetano Conte di Morconc t 
Francefco Pandonc Conte di Venafi o , En- 
rico & Giacomo Leoneffa, Giofia Acqu^- 
liiua: Antonio Gaetano figliuolo di Rug- 
gieri Conte di Fondi: GiouanniMaeftro di 
Alcantaro.NicoIo Spitialc caualieri e altri. 
Icflfercito di terrà che era intorno a Gae^ 
ta ,intefaqucfta perdita d'Alfonfo: ad un 
tratto fi diftefe, & ciafcuno ritornò aUa. 
patria fua. ^ 
Vinto Alfonfo, i Configlieri di Napoli con* 

^ ^duflfe da Mar figlia a Gaeta Ifabella moglie 
di Renato , che ancor no era liberato dell4 

. prigione con due Tuoi figlioletti, Giouan- 
ni, Lodouico. & indi che era Tanno 143 6. 
fe ne andò a Napoli • oncfucome Regina 
rcgalméte receuuta: Alfonfo tra tanto con 
gh altri prigioni fii condotto in Milano al 
Duca Filippo Maria Anglo Vifcó te,dal qua 
Jefli scpre honoratamente trattato , & da 
quelojcó tutti glaltri prigioi tra pochi gior 

..nifo hauendo fatto lega mficme, liberato, 
per iJchc egli fe ne uenne a Gaeta , già reca 
pcrata da Pietro Infante fuo frateiIo,& indi 
a Capua> la quale fu cótinuamentc diftefa , 

,&falua per Alfonfo da Giouannr Vintimi- 
glia fuo condotticro.lfabclla uedendo non 

-poter con traftar con AifonCa, xicórft^pfT 
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liuto ad Eugenio Papa Venetiano Condol 
rrterOjil quale uoicntieri le mandò ♦jooo, 
fanti j Giouanni Vetellefco Patriarca , che 
dalla Regina fti honoratamcntej& alla gra 
dè riCeuuto in Napoli , ouc ftatoli tre gior 
ni & non concordandofi con l'opinion di 
quella, uenne col campò a Capua, &h;^ 
Uendo acquiftato alcuni luoghi^ fii uerfo Sa 
Icrno rotto da Alfonfo , & in alcrno aflc- 
diato di modo > che egli non potéua foggi- 
J& , per ilche,egli che era malegno, &,uitio 
focongrandi{simarraude& nlalitià finfe 
di far tregua , & accordàrfi con Alfonfo co 
tró Renato j & diedegli ad intendere , che 
ri papa folte iiiclinàto a darli aiuto , & fauo 
ft Alfonfo preftàdó fede il fagace Patriart 
tSÌi diede la ftràda di ufcir di Salerno : Ma 
còftuiunitofi aftutaniente con Giacomo 
Caldora , nemicifsimo del Re, deliberò 
fotro quefla fede farlo prigione: & cofi tro 
ùaudófi il Re dentro lugliano la matina di 
Maiale a fentir meffa , uniti qucfti Capita- 
ni andarono per affai tarlo>Ia Alfonfo,che 
ne era ftato auifato da Giacomo dellaLéo 
tterfa fignor di Montofarchio , finita la nrvef 
d , fendo fiato in piricolo d'clTeT uccifo da 
gli nemici, che erano giunti, con Taiuto di 
Dio fene fuggi faluo in Capua • & i fuoi ca- 
flàggi reftaroiio nelle mani delli nemici . 
Renato in qucfto meKOi hauen'do dat<> 

Ti 



pcriibcrarfi al Duca di Borgogna la ualle 
<ìi Casletto in Fiandra , fé ne iiennc a Na- 
4J0IÌ con la. Galere & era l'anno dìXpo 
14? 8. & mandò a'jsfidàr a duello ilRcjAI- 
ifonfo , ilguale quantunque a lui, fendo 
fte , i]iofi conucniua uenir a Duello con 
ini Duca , accettò il partito , ma uenuto il 
•giorno,. aenato non conparue. Alfonfo poi, 
ritronànHoiì in Abruzzo Renato, hauem 
do un elTercito di quindici milia perfonc 
andò a campo a Napoli con Pietro Infan- 
te^ fqo fratello giouene beilicofoSc fero- 
ce ^ il quale, mentre che Alfoufo era ad 
u4.ir melTa , facendo da! ponte della wada» 
leiia batter con lartegliaria le mura prc(t 
fo la porta del'mercato , uedendo eh un 
Bombardieri per riucrcnza di Maria Vcp. 
gipé , non uoleua tirare alla chiefa dclli 
Cantimi , lo minacciò di farlo impiccar^ 
onde egli pauorofo tirò alla tribuna della 
chiefa , & la palla paflb , & cadde a piedi 
derimaginedi Chrifto Crocifìflb,& foIl« 
citando Pietro,fi uide da quella uenirc una 
baila di bombarda , la quale data prima in 
te'H-à,faltandoIoferi intefta , & fubito lo 
fece cader morto da cauallorii Re finita 
la mefla, e ufcito di c^liefa,uedédo il fratel- 
lo morto.con'grandifsima conftantia dU^ 
fe,pip ti perdoni.fratel mio, io iperauodi 

i^nà quefto,ma gaudio et al|eg<3aaucdcr| 
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%t tioltatofi egli a glaniici difTc loro che Titt 
£sinte non era altro ch'un huomo^& era ho^ 
ROratanientc morto , pero a loro conucni- 
ua fcgguir rinprcfa.& iiendicarli della moc 
te di Don Pietro > & fece condire il córpd 
per mare al caftel del ouo: sra prefente àN 
la morte di Don Pietro un foldatò calàbré 
fc\ codili pcnGindo acquiflàr qualche bua 
Ito beueraggio , raccolfe di terra una cuf^ 
fiotta lauorata ad oro di feta di color di 
grana , la quale portaua ritifante & la por^ 
tò fubito aia Regina Ifabella in Napoli # 
dandole noua della morte di Pietro >ElIi 
fubito mofTa da pietà pianfc» e addimanda 
taper chepiangeua> fendole morto un ne* 
mico (i potente: rirpofeche piangeuauii 
huomo di fangue regale > il qual uiuendo)^ 
poteua diuentarle amico: 5c fubito licentit 
co il calabrefc mandò ad offerir al Re AlfS 
fbjfe uoleua far fepelire il fratel a Napoli i 
c fe altra cofa uoleua per leffcquie di queK 
tocche uolétieri m adata Iliauerebbe,e della 
morte di quello molto fi dolfe: Alfofa fa ré 
gratiò>e leuatofi dallafledio per le piogge^ 
préfe Gauiano e la Rocca! cenato ritorna^ 
tain tato da Abrutóo a Naprrihebbe tutte 
le fortezze, e tra lui c Alfi co molte calami* 
ta delli regnicoli furono diucrfc battaglici 
nelle quali trouadoti Ciac: Caldora co alcù 
aiPricipalt <al QÓt€ d'A^tai^ntairaflcdio di 

T 4 / 
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Mófcllo Caftello di Giacomo dalla Leoncf 
fa palTegiando a càuaUo,& dicédo uolèr 
forza paflar a Napoli gloiiaridofi cller an- 
corché itetchio fofle , atto à far nell'armi ^ 
quello che egli faceuain età d anni. 25. & 
tra quefte pp^role li fcefe una gotta, & fé te 
nutò np era dal Conte di Altauilla e da Goi 
Jà Ofìero di Napoli cgU> farebbe caduto- 
da Càuallo : portato al fuo padigiiono mà 
Halli.25. Noiicmbiro.i43p. danni .yoi 
Egli fu (ingoiar ifs imo neHartenriilitare 
non folo formidabile a nemici ma a tuttii 
^principi a cuiferuiua.fu tanto generofo,è 
txiagnanimo, che maiuollè titolo di Du^ 
ca nediPrincipe, mauolfe fempre effer 
chiamato Giacomo, &era (ìgnor delle 
(due parti di Abruzzo , & gran parte di tcr^» 
ra di Bari & di Capitinata : Égli nacque in 
Abruzzo nel CaftelfdehGiudice sfotto U 
montagnà, appreflb il fiume del fanguinc: 
portaua nelle bandiere , nelle coperte de 
cariaggi , & nelle Barde di caualli quefta 
dettOjCselucasli Domino terra auté dedit 
'filiis hominum : Volendo inferire che la 
terra era di chi più poteuat Riufcireno fot 
to la fua difciplina molti Capitani illtìftrié 
tra quali furono Antonio fuo figliuolo^ Ni* 
colo Monforte 'Conte di Càpobaflfo,Carlo 
Wonfortc Conte di Termoli : Mattcò di 
fTapua figliuolo di Giulio CefarojLionelio 
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*Acclociamuro Conte di Cclàrto: Paulo ìis 
grò : Ramon io Aiinccchino: Fraticìrcó dt« 
.MontcAgano.& moki altri li quali accorti 
pagnorono il corpo fino a Safpirito di Sol 
-jmona , oue , fii honoratamcntc fepolto^ 
•Morto il Caldera 4 incominciorònoa mi- 
.gliorar le cófe di Alfonfo. il quale finalme 
te doppò molte contcfc , guerre , difturbt 
.hébbe l'anno. 1 441. in fuo poter Napoli 
la quaifu prcfa per Virtù d un Maftro An'c 
io Napolitano Muratore , il quale per u» 
acquedotto fece entrare lifoldatì dAlfon 
fo, li primi furono Giouanni Càrafa,ae 
Imattco, -Gennaro: Hauuto Alfonfo Napò 
!-li:Renatofe ne ritornò in Proucnza, perii' 
che ftibito Alfonfo hebbc libero il Regnoi 
& alli 1 S.Febraro .1443 .con uocò il parla* 
mento a .s. «Lorenzo loco folito , & afsifo 
, nella Real fedia la qual era triduo fcanni: 
A quello che era alla deftra , fedeano pef 
vordinei di Giouan Aantonio Orfmo Pritt- 
, cipe di Taranto gran Conteftabilc'GÌo:Art 
toniodi Marmo DUca di Sella gran Ami- 
■rtante. Hgnorato Gaetano Conte di Fun* 
4i Protonotario. Al (ìniftro fcano fcdeano 
Ramondo Orfino Principe di Salerno, gra 
i Ciuftitiario, Francifco d'Aquino Conte di 
c Xoreto , e di Làtriano , gran Camerlengo: 
Orlino Orfinogran Cancellieri, in un fca 
i-jjfìIjQ a^uauti fedeua Francifco Zurlo Ców ♦ 
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diNoceracdi Montoriogran fcnefcalcà 
poi in lochi pia bafsi fedeuano per ordine 
Antonio fan feuerino Duca di fan MarcOé 
Franccfco Orfino Duca di Grauina e Pre- 
fetto di noma. Traiano Caracciolo Duct- 
di Melfi , Nicolo Cautelino Duca di Sora^^ 
Antonio Santcgìia Marcliefedi Cotrone; 
Bernardo Cafparro d'Aquino Marchefe di 
Pefcara : Ciouanni Antonio Orfìno, Coi*Ì^ 
tedi Tagliacoizo: Giouan sanfeuerino Co*- 
tedi Marfico e fanfeucrinoiGuglielino Sai* ' 
framondo Conte di Cerreto , Battifta Ca« 
racciolo Conte di Chiraci . Antonio Cai 
dora Conte di Triuento . Innico di Gne- 
uara Conte di Ariano. Alfonfo Cardonc 
Conte di Reggio- Americo Sàfeucrino Co- 
te di Capaccia, Fracc: SSfeueriuo Conte di 
taurza: PcrdicalTo BariI e cote di motcRili 
Fran: Pandone Conte di Vcnafro ; Marino 
Caracciolo conte di.s. Angelo. Nicolo Or 
fino Conte di ManopellàPetricone Carac* 
ciolo conte di Borgenza-Luigi di capua có 
te dìAItauilla. Giouanni Ratta Conte di 
CafertaXmgi Camponcfco Cónte di Mon 
tono: Corrado Acquauiua Conte dis.Va- 
Icntino, & altri ,60. che troppo lungo faria 
ridirli nomedituttiriIReprooorc inque 
fto parlamento , che hauendo per gratit 
di DIO, & uirtu di fuoi liberato il regno del 
filtm tirania. dclibcraua.pcr mantener!» 



in pace, c f<;acciar qlli che ccrcaflcró di tur 
barla^chefì fofl'e ftabitico un lecito pagamS 
to,p matenir gcti d'armi a difefa del regtio 
Allora fi Icuorono tutti i Baroni da federe^ 
«in nome di tutti il gra jptonotario: Hontf 
irato Gaetanojingcnochiatoauati alRe>ren 
^atiàdolo delle tate fatichcpfe i liberar il 
regnojli difl"e,che era cofa honeftifsima fo- 
uenir laMaeda rua,e hauuta licécia di ridur 
fi tutti infiemc a deliberar qllo» che fi deuc 
hz farcjofterirno al rc un Ducato p foco ds 

J)agarfi |> turo il regno,e il Re cócéto^cócef 
e a quelli,p la Citta,e p il regno alcune gra 
tie.Qhc addimàdate li furno. ftabilito il tue 
|o,eglì ufci di Napoìi,e uolfe di la a pochi 
giorni tornarui, trionfando al modo anti 
quo in un carro dorato , il qual fi conTeruò 
un tempo nella chiefa di Santo Lor€20,&ht 
ùendo fatto romper.40. braccia di mur<^ 
ordinò che i Baroni aidalTero auati il carroè 
Obedirono. , tutti faluo Giacomo ÀfitOf 
tìio Orfino principe di Taranto, il quale- 
dilTe , che hauendo aiutato al Re a uinccre 
dcucua più tofto efTer partecipe del tjrioH 
(o,àìc andar nella fchiera di Baroni uinri , 
fc cofi fecc,e comparie in habito fiiperbif 
Simo, Centrò co molta pompa apprefTo il 
Retil quale defsimulò qfta fiipbia,maQofl 
tanto , che l'orfino non fi accorgeflc del 
difpiacere che efio Re hauuto ne haneus 



jJerilche dubbitando che il Rc,per tafamSi 
tione,iion li dcflTc qualche gaftigò fe'ne art 
*dò m terra d*OtràHtÓ,al Tuo ftato,&: fchi^ 
tper molto tépo di uenir alfa prefentià dèt 
lie,il quale doppo iF thofo, fi diede a far 
tteficio a tutti quelli chelo haueuano fefcifc 
foi,donarido tcrra^caftèTla e titoli. & perdò 
tló a tutti quelli,che gli erano flati contrai 
YiijSi diede lóro àiico il modo di poter iii- 
uere;& magnificò molto come habbiamà 
dettò li figliuoli di Malitia Carrafa, 
Finalmente il magnanimo Alfonfo>che crJl' 
Rè d'Aragona,di Valenza,di Sicilia , di Sar- 
degna,di Maforica, & di Nap: doppò mol* 
te gaerrejimprefev&f ùittóric haùUte in Iti 
1Ì3L, tenendo lafTcdio a ócnoa mori Tarine^ 
145 8. d'ànni (Jó.hauédo tenuto il regno di 
Nap: anni 2 2 . nel qual focceflc Ferna:fiio é 
gliuòlo & lafciò a ciouanni fuo fi-alfellb iì[ 
regno d'Aragona,& di Siciliz: Fu qucfto Al 
ibnfb rcligiofirsimo temperato nel uiucri 
inriator di bellezza.ncl donar libcralirsimo; 

CIdmcnte,vincitor:benigno , neirapparata 

di cara (plcrldidi/simo , vagò di GÌóie,riort 

dimeno modeftirsimcT nel ueftire, fi dcfet* 

tò molto delle hiftoricjmàfsime de Tito LÌ ^ 

uio,&: di Cefarc : fu fiudiofo delle lettere 

tradòfle in lingua Spagfiofa repifiole di Se * 

ii€ca » fe diede molto al fl:udio di Tcolo* . 
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& nouo con tutte k glore>&comeati.Heb' 
J>e nella (ua corte huomini litteratifsimi, e 
capitanii ualorpfi .Fu nemico deiJ otio: ac* 
qiiiftò le Gerbe.fi fc tributario il Re di Tu- 
nigi^detitoBucifercprefela citta d'Africa 
in iJarberia . Mandò nelle marine d'Epiro 
Bernardo Villa Marino a brucciar larmata 
4de noftri Signori, & Giouanni Vintimiglia 
^ foccorer contra Turchi il defpotto di 
<àrnania>gcnero del detto Giouanni.Manj 
4ò parimente aiuto contra Turchi a Scaii- 
derbec,figh'uolo di luan Camufa caftriotta 
iìgnor delfAlbania » Hebbe per moglie Ma 
-ria figliuola di Enrico,fratcllo di Fcrdinan- 
>do Re di Aragona Tuo padre , Non hebbe 
:di lei alcun figh"uoIo, & fialmentc fu gran 
-Re,& gran-Filofofo,& fopra tutti magnani- 
•.ino,& cortefc y & udite una Tua ra2a,& pia 
(^euol cortefia: Ritrouandofi nn gcntilhuo 
c moAi l^gni rnolto affettionato a cafa An 
';gìbiiia,andaua fuor di modo lodadp il Re 
^enato,& biafimaua Affonfo : & la cafa 4i . 
f Aragona dicendcche Alfonfo preftofaria. 
«c^àcciato da Rénato>il qual era per tornare . 
ih RegnOjUn gcnriihuomp nemico di quel 

- lo andò ad accufarlo al Re, il quale difle » 
* che prefto li darebbe un caftigo tale , che 

- iip più hauerebbe detto mal di cafa d'Ara- 
V gona,on4e raccufator ,,credendo che ilgé 
^«ilhuómo di Lag?n folfc in brxBevdecapjit* 
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•^to/e nc^ftaua molto lieto , ma il Re , fi cò* ' 
rfnc era magnifico,& liberale,]! di fcgiientc^ 
^andó a trouarlo,& a dirb'>chc egli noto 
fiofcena alcuna caufa per la quale efTo do- 
ucffc biafimarc Alfonfo, fc non la gran po- 
uerta fua>però li mandaua a donare quac- | 
, tro millìa ducati , accio poteflc foccoreré 
alle figlie col maritarle, & a fé fteflb il gcn- 
tilhuomo allegro di quefta liberalità, &cor 
cefia^ponendo in diparte TafFettione di ca- 
fa Angioina,fu mentre che niflTcpartiale di 
Alfonfo,& tromba delle uirtu diefibRe^ 
^ Veramente che egli fti molto magnanimòp 
& era degno non folamente d efTere Re di 
Napolirma d efl'er folo monarci di Europa 

10 ho letto i detti,& ^atti di eflb Alfonfo de 
fcrittì diligentemente dal Panormitahuo- 
mo nelle lettere molto fingò]are,&p quel 

11 argométo che egli fia ftato unic al modo 
lo# Dubbio no è che egli è degno di eflcr equi 

pcrato a ogn antiquo,e honorato principe 
Morto Alfifocceire Ferdifuo figliuolo nato 
di cócubina e haued ottenuto il regno noti 
li màcaron tumul ti^e prima Califlo 4. deUa 
famiglia Borgia, hauédo aio d'mueftir del 
regno un fuo Nepote o figlio detto Picrlui 
gi , pronuntiò a Ferdin: che non fi doueflfe 
intermettere in quello, perche per la mor* { 
tcdiAlfonfo,cracomc feudo deuoluto al^ 
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furo cócilio.nódimeno altro no foccciTei 
oercche il papa che era di anni 80. Ce ne 
mori il feguente mcfe , & li foccetTc Pio *• 
della famiglia di Piccolomini di Siena, il 
-quale amando la pace,& quicte,mandò fa 
bito Latino Orfino Cardinale ad inucftire 
■ & coronare Fcrnadò del Regno fcnza pre 
giuditio però d'alcuno, il quale a qualche 
timpoprctendcflchaucrli ragion foprajil 
Rcper quefta cortefia diede una fua Nipo 
te per parte di forclla per moglie ad Anto 
'nio Piccolomini hepote del Papa,con do< 
te del contato di Celano, & del Ducato di 
AmalfijNó reftaron per qucfto noui tumul 
ti impcroche gli Angioini có Giouanni Ati 
tonio Orfino Balzo Principe di Taranto,& 
Antonio Centiglia Marchcfe di Cotrone 
follecitarono fecrctamente Giouanni Du- 
ca di Calabria figliuolo di Renatoci quale 
fi trouaua al gouerno di Genoua , doueflfc 
•paflarc in Regno. & cefi hauuto Giouanni 

- da Genouefi tre naui,e 10. Galeaae, & 1 2. 
da Renato filo Padrealli 4di Ottobrio nel 

r'iAjp. con tutta quefta armata, Tendone 
Armiraglio oiouan cofla Napolitano , uen 
ne a Gaeta, có animo di andar in Calabria 
a. ritrouar il Marchefe di Cotrone, il qual© 
era flato tra tanto, & non lo fapeuaGio» 
Kani,dcbellato:& fatto prigione da Re,Fcr 

- Bado il |>ch« Giouani delibero ucdeudof» 



. hauer.perfo i! foccorfo del Centiglu , ritQr 
^narfì a Genoua, ma Marino da Marzano 
Duca di feffa Genero di Fcrdinando,huo- 
mo di mala & di perucrfa natura , $c odio* 
^fa molti,fi offerfe aiuto a Giouanni Se per 
Iquefto molti baroni del regno s'accoftoro 
jioagli Angionijtraquali furono Antoiiip 
Caldora figliuolo di Giacomo con tutti i 
fuoi parenti. Gioan Paulo Duca di rora>Q> 
JaMonforte da Campobaflb , & Giouanni 
Antonio Orfino Principe di Tarato, il qua- 
le fotto la cura di Orfo Orfino,& di Giulio 
jSgliuolo di Giofia Acquauiua, haueua adu 
.|iatp tremilla caualli,& con quefto efferci- 
^to oìiflero fofopra tutto il regno:Ferdi:ha- 
liuto foccorfo dal Papa, & dal Duca di Mi- 
lano , a più poter fi defendeua, & finahnea 
te haucndo ualorofamente fuggito !a mor 
*ite per un tradimento fattogli dal Duca di 
feffa marito di Leonora fua figlia, il quale 
uoleuafotco fpecie di ragionamento, & di 
accordo ucciderlo & doppo molte batta- 
glie , guerre uccifioni,& morti dalfuna ^jSc 
l'altra parte,cgli rcfto uittoriofo,& foggio* 
, gòtuttiiribeUi,&:ciòfu nel 14.64.Seue» 
i liuto nel principio della primaueraaNa- 
polijfu per ambafciatori uifitato quafi da 
,.tiuttii principi d:ltalia,il principe Marzano 
^:^che fi era reconciliato col Re,trattando no 
' ui tiatti fu fatto prigione, & priuató di tut 

\9 
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briaco. Rinaldo Orfino. RoHetto & Enri- 
zoGaleoti . Pietro Macedone. AndrBracaz* 
20: Bernardo, & Maffeo Arcamone.Monfi^ 
gnor di Mongioia , il Conte di Geneua fra- 
tello di Clemente Antipapa :Giouanni di 
Loiìnbergo Cote di Cuperfano , Amato. vù 
Conte di Sauoia detto il uerde, con Tuo Ne 
potè, & Lodouico d'Enghiem Conte di Co 
uerfano* il quale erafi ribellato dalle parti 
di Carlo. 

Quelli che in fauor di Carlo, erano contra 
Luigi furono Landolfo Marramaldo lega- 
to, del Papa Gianotto Protogiudice Con- 
te di Accrra,& gran conteftabile. Erriconc 
& Agnolo Pignatello : Tomafo Marzano 
gran Camerlengo* Giacomo ftendardo, 
Giacomo Gaetano , con duo Tuoi figli: Ro- 
berto s. Seuerino: Luigi Giefualdo . CarJuc 
ciò RufFo Montalto gra Giufìitiero .Rober- 
to Orfino Contedi Nola* Guglielmo & 
Naccarello Tocco, carretta della Leonefla 
Luigi diCapua Giacomo della Candida, 
Carlo Pannone. Francifcliello di Lettere 
Pitrillo, Gafparro Giouanni Cofcia, Pa- 
lamede e Gianncllo Bozziito* Antonio & 
Nicolo Caraccioli,Naccaiella Déticc,Mar-. 
cuccio AiolTa* Angelo Pignatello di cui par 
landò di quefìa famiglia habbiamo ragion 
nato apieno. Saluator di Zurlo. Benedetta 
.5crignaro.CamiIlQSeripaado,BanoIomeQ 
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Sanfeucrino , Carlo Cola . Enrico. & Luigi 
Minatolo. Giouanni Orlino Conte di Ma- 
noppello : Guarmo Barile, AntoniaBara- 
ualle rFrancefchello & Carluccio Guinhaz- 
zo.NicoIo Pifsicello , Tampaglione Lofixe- 
<lo Marcuzzio Bomfacio.Filippo Coppola: 
Pietro Moccia.Mariilo,Cola & Fiiip.Bracaz 
20 : Andrea Gatelo : Giacomo , Alefladro, 
Enrico, & Luigi,di cafa Cofìàza .Antoniof 
Giouanni . Lorito Gualtieri, Tuccillo, Ste- 
fano Francifchello , & Alemano Caraccio 
li : Giliolo & Nicolo Agnefe . Antonio Ori 
glia . Lionetto Papacoda. Pietro Maced o- 
no, Luigi Gianuilla. Gorello, MalitiaSc 
quafi tutti i Caraffi con i Morifchi,Giouan 
ni Agnolo Inglefe Albcrico,&: Facin Cane, 
quefti tre furono Capitani & fi operarne 
«irilmente : Hora morto Luigi, & reftato 
Carlo pacifico fucccflTor nel regno, non li 
mancorono trauagli , imperoche Papa Vr- 
bano . uenuto a Napoli per ralegrarfi con 
quello della uittoria hauuta,cenno,pia uol 
te, che Carlo faccfleunfiioNepote detto 
ButillohuomouiIe,& ingnorante Princi- 
pe di Capuac DucadiiDurazzorilche non 
mai piacque a Carlo perilche nacquero tra 
efsi nemicitie, la onde andato il Papa a No 
cera dePagani,fi come era ruftico e difpia- 
ccuo le 'trattò di priuar Carlo del regno,& 
lo cittò per farli contro un proemilo, Carlo 



•:dd^altra4^atte con poca reuercntià, trattò 
con alcuni Cardinali di depouere Vrbano 
'C^t^apato r & andato fubitamcnte con 
buono eflercito a Nocera , ruppe gli eccle- 
fiaftiici, preféButtillOv & lomandó pri- 
gione in Caftel de Touo : il Papa fuggitola 
-Barri con Taiutodi Ramondo dal Balzo 
detto Grfino , figliuolo del Conte di No- 
^:er^, & del Conte Tómàfo .s- Sanfeueri- 
'HO Conte diMarficofconimuni<:Q Carlo , 
& montato fopra le galere, sinuiò uer- 
fo Genoua , & non potendo sfbgarfi con 
Carlo hauendo fatti prima "pigli are fette 
Cardinali, come congiurati con Carlo con 
tro di lui ne fece nelli facchi buttar cinq; in 
mare: Duo poi ne fece morir in Genoua , 
& li Corpi loro feccati in un forno chiufi 
in certi ualigioni , caualcando fe gli facefc 
ua portare innanci con li cappelli rofsi, 
tra tanto fendo morto Lodouicò Re di Vu 
garia fenza figliuoli mafchi : Carlo ifu da 
Baroni dVngaria chiamato a quel regno j 
la ondelafciata Margarita fua moglie mo- 
rella della Regina Giouanna prima , t . di 
Maria 5 al gouerno di Napoli con duo pie 
doli figliuoli, luno mafchio detto Ladif 
laojlaltra femina detta Giouap.na-andò in 
Ongaria, & fu coronato in Alba Regale > 
con confentimento della Reijina Ifabcc^ 
ta» & di Maria Tua figliuola cliiamata 

S z 
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il Re Maria la qual fiii'hòra,doppo la morte 
del padre , hauea regnato dui anni j ma 
non era foportata dalli principi di Ooga* 
ria però fecero uenir Cavlo,il quale fubico 
che fu incoronato in Alba ritorno ^ Budaje 
a pena haueua il buon Carlo regnato dui 
anni, che ingannato dalla Regina ifabetta» 
& da Nicolo Palatino Torto ecie di rar*- 
gionamento fii da Biagio Forgut ferito,prc 
fo e porto in prigionc,oue o per la ferita , a 
per veleno fini la Tua u ita, Alcuni uogliorio' 
cheCarloinuitatoadun conuito nientre 
beueua > li folle dato per commifsione del 
Jle iv.aria d'una fecure nella coppa , altri di 
cono che egli foflb amnìazzato da Biado 
dalla ftellaj mentre era intento a ueder dan 
iare , con una fpada], la quale fu poi cofì 
infanguinata portata alla S. di Papa Vrba^ 
no5, il qual molto rallegrandofi la tolfe in 
mano , & difle laqueus contritus eft, & nos 
liberati fumus . Qjjefto infelice Carlo non> 
uolendo feruirfi più del nodo g* a ordaiato 
dal Re Luigi,ordino lordine della nauef, & 
lo diede a Gorello Caraffa a Giouanni eoa 
te di cuperfano , a Luigi Caracciolo Roflb 
a Gianotto protogiudice , & ad ^altri venu* 
ta la nona a Napoli della morte di Carlo » 
Napolitani fecero tumulto contra la Regi* 
uà , & i figliuoli , & folicitarono Papa Vrba 
00 avenir a pigliar il dominio di Napoli^ 
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zniegli dubitando di effcr morto,& fapcti^ 
do che molti erano amici della Regina , la 
quale crafì ridotta a faluamento in Gaetta, 
non uclfe accettar il partito, in quefti ro- 
niori,tutto il regno da Gaetta in fuori,fi le- 
nò dairobedtencìa della Regina Margarita: 
KinaldoOrfino conte di Tagliacozzo oc* 
cl^ò ia citta dell'Aquila : Othone marito 
ddla Regina Giouanna' Con Tomafo fan 
Seuerinojdel quale habbiamo ragionato a 
pìeno,parlando de fan Seùcrin?, in un fobii 
to Ci crouò nel regno & rhebbe' tutto'quafi 
in filò potere,ma in poco tempo ' egli fé ne 
mori a Foggia , oue dicono che ancor fi uc 
dè il fuo corpo intiero,in quel mezzo Loda 
uico fecondo d'Angio,figliuolo del primo, 
che mori ferito in Brindc.l. mandò a tutti i 
potentati d'Italia, a far intender, che egli 
precendeua uenir.come fuccelfor di fuo pa 
dre aricuperar il regno di Napoli,mori tra 
tanto nel 1 3 8y Papa Vrbano , & li focceffc 
Éònifacio nono Napolitano di cafa Toma< 
cèllaril quale inuefti del regno Ladislao fi- 
gliuolo di Carlo, & di Margarita , & Io fece 
per mano di Angelo Acciaiolo Cardinal di 
Fiorenza coronare in Gaeta del regno di 
Pugha,diSicilia,& di Gierufalem:delli qua^ 
Uregni nel medefiiuo anno era ftàto cora« 
nato in Auignone da Clemenre fettimo4tl 
tipapa^il predetto Lodouico fecondo, i|- 
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?^^?:Ìm*Wt0io:yp ie due fatti^aj, 
?^.<^4t^^ iviurgarica y che era, xhx 

i >,che^ra gjfa gradetto cóuogò, àGac : 
u ; ^ aneto dituttiqliiBaro^^^ 
^J' ' uoxionfua vj:uénero Tomà:di Miirzi.. 
iiQ M:diSe{fa,8;iuofratteIlo Core diAIife^ 
GiacrScédardo^ Gitile Acquauiua', il Cotcj 
Alberi: da BarUkiioril Conte di Mif aballa.;, 
^orelrMalitiaCarraf: Guaite: Carac: Lai^^ 
gi &^ Giulio di Capua : Vrbano 6^ .Corrd-i 
lo origlia • Flondaflb tetre • Giouanni ei 
Criiiftofaro Gaetan o Honofricp Pgfle.Sal 
liatore Zurlo: C^cco da Burgo Sa fepolcro^ 
& altri baroni;^ cauai.ieri li quali aeJ Parla , 
mento conclufero, che poi chèl Re era ufci 
to di tutella , fi 4ei^c/re 1 aniao fegueat^: ca- 
ualcare per il regno e che i quefto mezzo, 
Cecco del Bpr: Vis e Re di quella parte,chc 
portedeua LadisIao,cauaIcafle cotra Vincif i 
lao s.Seuqrino^Ducadi d'Amalfi il quale 
s'haueua occupato mote Coruino,ma, per 
ch'il Duca fe ne faggirtcméndoefler réchiu 
fo , quella terra fi diede fpontaneamen te 
a Cecco e p che tutte le forze del ne Luigi 
cófifteuano nelle géti Safeuerine fiche il Re 
Ladislap màdò.liCuoi a debeJlarfi,Ma quefti 
quatto SaTcuerinefchi^cioè Vgo gran Proto 
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liotario,TofDafo conte di Aiarfico,& di san 
Seucrino , Americo conte di Capaccia Vili 
cislao Duca d'Amalfi, comi derando, che 
fi arpettauanorafl'edio aile lor terre faria- 
r^^^^cilmente roinati,dcliberanio unirfi al 
p ^ fotte Mclfì,e ualorofaméte incotrar 
X . a Cito di jLadisJaoriI qual fenza hauerne 
iuuuta di ciò notitia alcuna,fu nel detto la 
co aUproiuib in tépo di notte aflaltato, rojs 
to e poft j ifi ftiga,e fu fatto prigione il cote 
iberico BalbianOjOttone di Brófoicli,Frà 
cifco djAquino Cote di Loreto , Cetile ac- 
ìqiiauiua Cote di s. Valentino & molti altri 
Capitani e ualorofi caualieri,có qfta hono- 
irata nittoria acquiftarono gra quantità de 
denari.imperochc Ottone uénSdo a Cerra 
a Ramódo Orfino pagò p rifcatto . 2800 « 
fiorinijil Cote Alberico ne pagò 3 000 e co 
fi tutti pagorono p liberarfi molti denari* 
Non |) qfto fi mori Ladifìaojanfi in tutto c 
p tutto deliberò andare allacquifto del re- 
gno,e fatta una refegaa fu la pianura]di Sef- 
fa ufci armato di batte arme ad udir mefTa 
al Vcfcouato,e pche era di anni 17 .la ma- 
. dre & la forella laccompagnoronoAina da 
un latoè laltra da faltro , & tenédoli poi la 
Madre,giuti che furono al loco oue egli era 
per caualcare^có la man deftra fopra la fpa 
da , diffe alli Baroni , & circonftanti. ecco 
iidelifsinii cauaglieri , che io ui . confegn 
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tutto quel bene, ch'io mi trono al mondo t 
lo raccomando alla fcdc,& lealtade uoftra: 
Erano prefcnci ii conte Alberico , il Nipote 
del Papa^Francefco d'Aquino,Ceco del Bor 
goni conce di MÌrabclla,GorelIo, & Malicia 
carafii.Fi'aricefco de Carania, Cola e Cliri* 
ftofliro GaetanijOnofrio Pwfcc,GentiIe Ac* 
quauiua, Cafcauallo , Pefcarello , & altri , li 
quali ad una uocc diUero aila Regina, che 
fteire di buon animo.che efsi erano per co» 
feruation del Re,per perder la uita,& in ta- 
to uenuto il caualfo al ReJ, egli fu dal conte 
Alberico porto a cauaIIo,& allora Ceco dal 
borgo h confcgnoil Baftone dicendoli ,Si^ 
gnor mio ecco il baftone > che come Vice 
Re di V-S.hauete uoluto,che io tenga fin ho 
ra,prego Dio , che fi come ue lo pongo in 
mano,cofi pofla poncr in uoftro potere tue 
to il rcgno,& cofi prefo combiato dalla Re 
gina andarno aHeflercito^ouc erano j6oo, 
caualli di buona gente, & infinito numero 
de fanti.& il giorno fegucntc, prefero il ca- 
mino dell'Aquila : Finalmente,doppo mol- 
te rebellionijtrauagli guerre,e imprcfe mor 
talif tra Ladislao, & Lodouico, preualfc 
& uinfe la parte di Ladislao , il quale nel 
X411. rimafe libero dominacor nel regno» 
&Lodouico fe ne ritornò in Francia,ne mai 
più fece ritorno in Italia . Reftato Ladislao 
libero poflelTor del acgno^hauendo anima 
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diricupar RoiTia,catrò l'ii quella nel i^-ij. 
& la ridaffe al fuo do.ninio , & mi lafciara 
Viceré il conte di Troia , ritorno a Napoli 
& hauendo in animo di far maggior guer- 
re,diedeci a cumular denari, & comincio a 
uendcr terre & cartelli & allora i nobili di 
feggio,dierono principio a comprar ftaLÌ,e 
Vanali.cheprima,benchefoirjro nobili, Se 
antiquijpocchifsime cafehancuano, actefo 
-cheinquel tempo le ricchezze confifteua-. 
no,in beni cm dicono Borg^^nfarichi di paf 
fcfsioni &c càCqìSc il maggior honore che pò 
teuano haaere era il farli caualicri a (pero- 
ni d'orOjMentre che Roma fa fottopofta al 
rimperio fuo^il papa,& il colleggio uoleua- 
,no priuarlo del Regno,com^ caufa de moU 
ti mali,che fi cómetceuano in «.orna la on- 
de egli sdegnato fpogliò i nionafterii & le 
chiefe del regno de molte caftella ; impofc: 
a tutti i prelati Schierici del regno un ta- 
glionc, Mandaua i foldati ad alloggiar a de 
fcricione loro nelle più ricche Abatie^jC mo 
naftcrii,& anco nelle proprie cale de preU 
ti,H quali egli non uoleua ipigliaflero poflTef 
fo di beneficio alcuno/e prima non p'xga- 
uano a lui una quantica de denari , & diiie- 
nuto fuor di modo crude!e,fece préder foc 
to alcuni colori, il Duca d'Amalfi : il Conte 
di Marfico, Se altri Conti & SignoriSanfeue 
^,,¥ini al numero di xi. 2c affocati U diede a 
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magtiar a canijgraltd della mederma fami: 
che egli no puot'hauer li fpogliò de lor ftati 
Egli alzò molti fiioiamici a maggior grado 
Fece pria:di Tarato KimrBaizo Orfiiio.Die 
de il cótato di Ceraci a Gio: Caracra Cora: 
Moccia quel di Nicaftro , e a Cecco Borgo 
ql di Mote d'Ori(i,a Perot: luiirea picnrióte ' 
fe donò il cótato di Troia, ql diBelcailro a 
PietroparVitcrbefe^dett'il Braccia , a Frane: 
Sforrqllo di Tricarico,GoreJo: origlia di cui 
ragionamo nelle famiglie,fu fatto Luocot: 
€ prot.'creò i.uirMorfico armirag: e fece gra 
cóteftabil Albencóte Barbiano principali 
ator della militia Italiana> diede afier 
Giani Carac: de Squizcri Caterina Fìlingeri 
jp moglie col cótado di AucUino in dote, il 
qual cótato ^mifle a CanCarrafa e ne heb 
bc x.millia ducrma nó attefe la jpmeflTa. Fi- 
nalmete infirmatofii di febre in Perugia , fe 
ne uéne a Roma,& indimenàdo fcco prigio 
ne Pau:Orfino,fi códuflfe a Nap: oue crefcé 
do il maIe,mori nel I4i4.alli (5.d'Ago:haué 
do regnato anni ap.nó hCciò alcuno figlio 
hebbep moglie Codardi Màfi di Chiaramo 
te,e poi sedo Re d'Ongarla refutò fotto co- 
lore.che la madre di qlla , sedo morto Man 
frrera diuenuta Cócnbina del D: di Móbla- 
co,e cacciatela di cafa la mado a oaeta co 
una uecchia e due dózelle in cafapriuata,el 
h fi marito poi in And: figlio di Lui. di cap: 
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^te di Altauil.Ladin fi accasò poi in Mari ^ 
4i Petrino Lufigaano Re di wipro, morta cor 
è^iprep moglie xMaria dì Enge: del Baizo^ 
relitta di Rimódoiorfiao del Balzceglf cfe 
pjj!toiaiN[ap:ias. Gio.Garbonrc li foccer ii 
nel regno Gio: ij.fuafor.eiU nel 141 4* -rio: 
hauiita pacifi'waméte il regno, died'ii g 1 
fio di qllo a PadolFel: Alopo Napo -it; gr... • 
merl.e fuo feci eto amico,|)ilche eia era 
ciò (nolt*infaniata,e conofcédo eh a Padol- 
^exra portata iniiidia fendole mortoli pn 
mo marito D: di Stcrlichjpfe p coprir l'infa 
mia del comertioxhehaueua feco,GÌac: di 
Narbona prouezale cote della Marca , eoa 
codìtioneperò, che egli non teneffe titolo 
di Re,ma di cóte.o diDucajOuer di Prin:di 
Taràto,& egli fìngédo cótentarfi del prima 
titolo>uene m regno , doiie fu da Baroni co 
qualihauea intédiméto/aliitato come Re e 
folo il Sforza^gra cap.della Reg:lo falutò co 
me Cóte^pilche fup cófentimcto de gli al- 
tri pofto in prigione3& la fua c6pagnìa,che 
era in Beneuento, fu pofta a facce, giuro il 
Re Giara Naprfecc tagliar il capo a Pàdolfel 
lo,e tormétar il Sfor:& Thaurebbe fatto ma. 
rire,fe no foffe flato Margarrforella del Sfon 
moglie di Michel: Rauegnano, la quale ha* 
unti in mano alcuni gétilhuomini Napoli: 
tani màdati dal Re Giac: a Michellino p ac 
cordar/ì li pofe prigione,ne liberoli fin che 
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Sforza non fu lafciato libcro,& faluo-Giacd 
mo poi tolfe tutti gli ofiicii a gii Italiani y Se 
lì diede alli Francefi , & pofe la Regina da 
partCjin modo che eilanon poteuapiu ma- 
neggiar cofa alcuna,ìlclie ella con grandi^, 
(ima prudcntia dirsimulaiia . ^ aj hauenda 
fcopcrtoal marito un tradimento di gìu^^ 
ho da Capua,il quale fe li ofFerfe occider it 
Re,fu pofta in liberta,& a Giulio fu public* 
mentc tagliato il capo , la Regina fatta libc 
rainfìeme con molti Cuoi cógiurati, de qua 
li era capo Ottino Caracciolo, & An china 
Morinello populare occupò per fc il gouef^^' 
no & nQn molto doppo con inganni , fece 
nel caftel dellouo poner il marito prigione 
& diede il gouerno a Marino Bofta eccelle* 
te Dottore,tenendo apprelfo di fc SierGid 
uanni Caracciolo fuo inamorato , & da lei 
fatto gran finifcalco,per opera di cui fu tol- 
to poi il gouerno al Bofta,aI quale ella hauc 
ua dato per moglie Giouanella Stédarda ^ff 
come habbiamo detto nel ragionamento* 
di cafa Stcndarda, era il Caracciolo conte 
d*Auclino,& fu fatto da lei Duca di VenoHi 
&uolendolo poi far principe,egh nonjui ac 
confenti. Cercò finalmente non potendo 
fopportar la grandezza del Sforza > che era 
gran conteftabile sfarlo ammazzare fotto 
colore di mandarlo in ual diana [contra 
Seucrinefchiima egli faputoil crattatOjac« 
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^jcordatofi con quefti entro fconofciuto in 
Napoli contra il Caracciolo,!! quale doppo 
molti difturbi, fendofilo Sforza pacificar 
tocon la Regina,fa confinato in Roma,c ii 
conte Giacomo a richiefta di Papa Marti- 
no fii liberato pur con la prima conditione 
che egli no fe intitolafle Re,ma contc^ Egli 
Iibera:o cae fu^Sc fendo reuocato il Carac* 
ciolo. Se pacificatofi col Sforza , concfcédo 
neramente non poter uiucre inpace,&rquic 
te con la sfrenata moglie, uende Taranto a 
Gioan antonio Orfino,& andò in Francia, 
oue prcfo habito^i Romita, fini il refto de 
gli anni faoi i u poi la Regina.Giouanna et 
eraTano i4op.percommifsione di Papa 
Martino di cafa Colonna coronata da Fraa 
cefco di monte Pulciano uefcouodi Arez- 
20,& da Angelo Romano vefcouo di Ana^ 
gnadel regno di Puglia,di Sicilia di GiertfA 
lem,accio che ella li mandafl'e 3 000. caual 
li,per andar contro Braccio di Fortibracci 
da Perugia,il qual fattofì fìgrdi Afsifi^di To- 
di c,di Perugia. moleftaua le terre del Papa, 
ilche ella fece uoicntieri, e li mando Sforza, 
il quale fu quel di Viterbo fu da Braccio 
do rottOjil perche la Regina co piacer del 
Caracciolo^cafTo lo Sforza & diede la con- 
dotta a Braccio : il Papa di ciò fdegnato, ac 
cordatofi con luno , e laltro di Braccio & 
di Sfoua^priuò la Regina del fcodo,& inua 
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fti del regno Luigi terzo , figliuolo di Luigi 
fecondo d'Angiò,& di Violante d'Aragoiia 
& sforza liauendo rimandato aila Regina il 
baftone della fua dignita,le fece intenderct 
che come Tuo inimico fe ne faria uenuto 
contro lei,& cofi egli per commifsione del 
Papa fi códufTe a ftipendio del Re Luigi . la 
Regina Giouanna intefo quefto,fi pofe alla 
difefa,& per opera di Antonio Carrafa det- 
to il Malitia firatello di curello, il qual fen« 
do gran Marefcalco di Ladislao , hebbe in 
dono la Loggia de Genoucfi,fi addotò jp fi 
gliuolo Alfonfo: Redi Aragona, il quale 
giunto a Napoli conduffe al fuo ftipendio 
Braccioj&infieme con la Regina li donaro 
noCapoa, & 1 oTecero gran conteftabile', 
& dcppo alquate guerre per commifsione 
del Papa fu fatta la pace tra il Re , lo Sforza 
la Regina, & Braccio , & confermarono al 
la condotta ^ & Manfredonia al Sforza « 
Kacque poi fanno 1423. difcordia tra 
AlfielaRegina, impoche nelli maneggi di 
Napinon era mai nominato il nome d'AIfi 
e il tutto s efpediua in nome della Regina, 
toe molto era temuto Alfotil quafiuftigato 
da fe fteflb,fi difpofe far prigione la Regi^ 
na:e in prima fece prender co aftutie il gra 
Sinifcalco, il qual era andato a uifitarlo,ha- 
uendofi egli finto amalato,iIche fatto nac^ 
<5uero tra c6i molte guerrc^la Regina fe ne 
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^fiiggi in Auerfa^e Alfrhauéd'hauuto il cartel 
di Capuana a tradiméto,hebbc libero il dò 
minio di Nap:& cótracàbiò il granSinifcal 
;*co có 1 2. Baroni Cardane i quali erano pri 
gioni di Sforza il qua! hebbe per quefto dal 
ia Regina in dono Barletta,e Trani,ella poi 
có li ordini folcnni priuò Alf: della filiatio^ 
ne^e tolfe per figliuolo adottino il fopradet 
ro Luigi iij, figliuolo del Re Luigi ij. Alfiha- 
iiendo in quefto mezzo intefo , che Enrico 
fuo fratello era prigione di Gio:Re di Cafti 
glia lafciando il gouerno di Nap:a Don Pie 
tro fuo fratelIo:& a Gia:CaIdora Orfino co 
Bernardino della Garda:&era Tanno 142 j 
andò alla uolta di Spagna>e nel uiaggio prc 
fe Marfilia,che era del Re Luigi,la pofe , fai- 
uo le donne^in preda & ne leuò il corpo di 
s.Lodouico dAngiò,figliuolo dei Re Carlo 
i j .e Io portò in Valenza , Partito Alfor fumo 
fatte molte battaglie n-a Braccio & loSfor- 
2a,il quale infeliceméte poi s'affogo d anni 
54 nel fiume Pefcara,uolédo agiutar un fuo 
Ragazzoni pche Franc.fuo figlio d'anni 24. 
uéne al feruigio della Reg:in poter di cui ué 
ne lo flato di Nap: cacciàdone brauamete 
la parte di Alfoila Regina poi hauédo có fe 
lice focceflb ricuperata Nap: cófortata da 
pp:Mart:diede il baftone di cap: generale a 
Già: Caldora>e la paga aircffercito e lo ma 
iiò a unirfi col capo del pp:ch era in Abru» 
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tolìFranccfi. foccelTe nel 148^. una fa- 
mofa congiura & ribellione di Baroni del 
regno contro Ferdinando, i capi de quali, 
furono Antonello Ferrucci primo fecreta 
*io del Re ; fran ce fco Coppola Conte di 
5arno , di cui habbiamo ragionato nelle 
famiglie: Antonello Sanfeuerino Princi- 
pe di Salerno figliuolo di Roberto , che fu 
molto fauorito di Ferdinando, Pirrho del 
Balzo Priiicipcà'Altamura. Girolamo San 
fcuermo Principe di Bifignano , con i ^ al 
tri Baroni titolati,& la non titolati: li qua 
il Baroni furono poi nel 1418. chiamati 
in caftello come amici fatti vPripìoni , Se 
per uarii niodi tutti fatti morire. 
Hauerei caro di fapere la cagione , per U 
quale li moflero i Baroni in quefta fecon- 
da uolta a congiurare contra il detto Re 
Ferdinando. 

Diroui; il Petrucci per effer fecretario , 8c 
per hauer tre figliuoli pofti da Ferdinando 
in grandezza, impero che uno era Conte 
di Carinola , laltro di Policaftro. & il terzo 

di 1 aranto,& il Coppola,che 
per effer ricchifsimo & Conte d: Sarno, & 
amcnduofauoriti molto da Ferdinando, 
non cedcuano ad alcim Baron del rcgnor 
Il perche erano da tutti gli altri odiati, & 
mafsime da Alfonfo Duca di Calabria fi- 
gliuòlo di Ferdinando, il quale fpefl'e uo|* 

V 
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te foleua dir publicamentc che Tuo p^dre 
haiieua impouerito fc Ùcffo per arricchire 
coftoro, per il che egli non mandarebbc 
molto in lungo quello, che fiio padre hauc 
uà tanto tempo difsimulato : il Coppola , 
& il Petrucci ^ che conofceuano qnefte mi 
naccie effcr fatte contro loro , penfaróno 
prcucnire a cafì loro,& coli unitofì eoa 
Antonello Sanfeiierino, & con gli jJtif,li 
quali fi moflero 2 quefla inrprefa , in-ipcroi 
che Alfonfo hebbe a dire, poi chx^ i Baróni 
dclrcgno nonThaucuano ma: foccorfo di 
denari nella guerra , che egli haueua fatto 
in Lombardia in fauor del Baca di Ferrai 
ra , egli prefto uoleua infcgnar a quelli, <;o 
mcifuddit! debbano trattar il fignorlo* 
rp : quefti tutti uniti infieme mandorona 
per fauore a Papa Innocentio.viij.ched 
era allenato nella Corte di Alfonfo primoì: 
Egli uolentieri abbracciò Timprcfa » & tan 
to più, che Ferdinando recufaua pagar iC 
cenfo alla chiefa, & mandò per ciò a chia- 
, mar Renato Duca di Lorena,iI quale, finaf 
. mente reftò uccellatori! Papa fi pacificò, 
con Ferdinando, &[i Baroni con certe eoa 
ditioniafsigurati chiamati in CafteHo co 
ine ui ho detto patirono aperfuafió di Al 
fonfo , che era guerzr , la pena della lor 
pamimprefatfi come ne ferine a pieno Ca 
niUoPorcio Napolitano. 
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<AL In fòmma non bifogna trauagliarfi con Ci» 
gnori , &quefti Baroni moftrarono ingra 
.mudine, & poco ingegno, ne doueuano 
per le parole de AlFonfo nr.ouerfi a coli 
precipitofa imprefa , che facilmente le co. 
fc farcbbono affettate col tempo, 

lo, Hora Ferdinando, doppo moki trauagh^ 
iiauendo regnato anni 3 5 • hauendo hàuui 
toauifo che Carlos. Redi Francia chia- 
mato all'acquifto del regno da Lodouico 
Sforza detto il Moro , faceua contro di lui 
grandifsime prouifioni in Genoua , fendo 
già molto iiecchio & prendendoli di ciò 
faftidio, mori nel. 145)4 . &è fepoltoin 
San Dominico. Hebbe per moglie Ifabelli 
figliuola di Triftano conte di Cupertino 
Chiaramonte Francefe , & di Caterina 
forella di Giouanni Antonio Balzo detto 
Qffino Principe di Taranto; dì quefta heb= 
be quattro figliuoli mafchi , & due femine 
X figliuoli furono Alfonfo gnerzo, ruca di 
Calabria & lucceflbr nei regno. Federico 
principe d'AItamura, Giouanni che fu Car- > 
dinale & Franccfco . quefti duo morimo 
prima che il padre: le Femine furono Bea* 
trice moglie dtMathia Re d'Vngaria, & 
Leonora moglie di Ercote Eftcnfe Duca di 
Ecrrara , Mòrta ifabcila, egli hebbe Giona- 
n^forelladi Ferando catolicoRc diSpx- 
gB». di cui non hcbbc figliuolo alcuno^ 

Va 
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ma nchcbbe una figliuola detta Gionait* 
iia,Ia quale fii moglie di Ferdinando fecon 
do Re di Napoli, Egli donò a Roberto Sa- 
leucrino Salerno, hauendonc priuato FeIÌ* 
ce Orfino fuo genero, creò principe di Bi 
(ìgnano Luca Sanfcuerino Duca di fan a* ac 
iCo,& Andrea Matteo Acquauiua Duca d'A 
tri . Diede a Pirro del Balzo principe d'Ai*, 
tamura figliuolo di Francefco il principato 
di Taranto. 

Morto Ferdinando, Alfonfo cognominato 
il Guercio focceffe nel regno paterno coti 
la confirmatione di Papa Alleflandro vi di 
caraBorgia,& creò Ferandìno fuo primo 
géitoDucadi Calabria, & diede Satiafua 
figliuola per moglie a Goffredo figliuolo 
del Papa,il quale per quello fi uni con Alfo 
fo a dcftrutione di Carlo viii.Re diFrancìaì 
il quale come ui ho detto > fé ne ueniua al- 
Tacquifto di Napoli , & era già entrato in 
Italia, doue era (lato dal Moro honorata^ 
mente riceuuto , 

Al Q^ual fu la cagione per la quale fi conduifc 
il Moro a chiamar in Italia il detto Carlo ? 

Ì9 lacagionc fu che Alfonfo uiuédo il padre, 
haucua data per moglie fiia figliuola Ifibel 
la a Giouanni Galeazzo Duca di Milano 6 
gliuolo di Galeazzo Maria uccifo dacóia-^ 
rati ne] 1478.00! tempio & giorno difaii* 
IQ Sk^uq { Morto Galeazzo Maria ad 
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l494.nònfcn2aropettodi rcicnd datogli 
-dal Moro auidifsimo di regnare, fc-farfi 
trone d'Italia Reftàrono del Duca duo figli 
Bona che fii poi moglie di Sigifmoitdo fi* 
gliolo di Casfimiro Re di Polonia" A: Frati-' 
cefco d anni 4.delli quali figliuoli il Moro 
Joro zio pigliò la tutella & fauore,Era ucnu 

10 già Francefco di anni 24. ne ancora ha- 
ueua potuto hauer dal Zio il gouerno del 
Ducato di Milano,& cri tenuto dal Mora 
in modo tale,che egli non poteua pur con 
parole moftrare d efiferfuccefTor del padre 
la onde Ifabella, che era d'animo generofp 
& regale^non potendo più fopportare, che 

11 marito:il quale era il nero Duca,ncuiuc( 
fe a guifa di priuato,piu uolte ne diede aùi 
Co a Ferdinando fuo Auolo, & ad Alfonfo 
fuo padre,li quali più fiate haueua gentil* 
méte amonito quefto àbitiofo Moro che or 
mai douefle confegnarc al Ncpote ilgoucr 
ho di Milano , Egli uedendo, che finaimctt 
te bifognaua reftituire a Francia rocccfsip 
tte, per tenir Ferdinando occupato neil« 
guerre, &per poter pofTeder Milàno,incit6 
allaconquifta del Regno il detto Carlo co 
me erede della famiglia Angioina, & li m£ 
dò tre Anibafciatori , il conte di Gaiazza ^ 
Carlo conte di Belzoiofo, & Galeazzo Vi^ 
conte il qual molto pcrfuafe al giouctfe 
Carlo viii.ancor che eoa bonifsimc ragia* 

V j 
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ni fofle da Baroni di'mncia diCduCo a pi- 
gliar tal imprefa . Hora Alfonfo ucdendo 
Toftinatione del Moro al qua! egli haucua 
mandato Ferrante de Gennari per leuailo' - 
da quefto mal uoleve.c fapédo il gra parec 
chicche faceuailo i Fràcefi,eg!i;toire|>fuoi 
capii ualorofo GiagiacomoTiiuItio capi- 
tal nimico delMoro.Nicola Orfino cote di 
Pitigliano Virg ilio Orfino cap: gene: Fede: 
£uo fratel princ:d'Altamura,il qual fti aea« 
to capre arm iraglio deli armata in mare,& 
caprgenerdella Fateria fli il Marchefe di Pef 
cara dalfaltra parte il Re Carlo fficcócilia- 
tpfi có Mafsimiliano Re di Romani, la cui 
figliuola Margarita egli hauea repudiata Se 
toltafi Anna del D.di Borgogna fi confede 
rò col D:di Perrarare có Lorczo di Mcdicìi 
& hebbe anco la Rep:Fiorétina,la qual fp«, 
Dentata dal grand'eflercito di quefto Re fi 
rcbellò da Alfic ofFerfe a Carlo loooo.duc. 
il qual có tutto leffercito entrò nel princi 
pio di Gennaro i494.in Roma, e alloggiò 
nel palazzo di s.Marco, & accordatofì col 
Papa.fe ne uéne alla uoka del Regno , e nel 
camino prefe Terracina , taccheggio Capa 
gna e priuò del fiio ftato Giac.rprim :d( Fu- 
di AIFonfojil quale era per la Tua mala nani 
ra odiato, & da ogniuno abbandonato , 8t 
conofcendofc infriore di forze a Carlo ri- 
iiontiò il regno ,4. Ferdinando fuo figliuQ» 
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losche era danni 24. &defiderato>&am« 
co da tutti , & egli fé neando in Sicilia > 
Ferduiando,dctto anco Ferrandino, &Fcf 
rante huomo ualorofo &c molto literato ha 
wuto il doininio,& il regno del padrc/u fii: 
bito affalito da grandifsimì trauagli|impe« 
roche Carlo mandò fubito gente a prende 
re l'Acquila , & ThcUbe fenza contrafto , 8cj 
iFranceiì erano allegramente da popoli ri 
ceuuti»perilche Ferdinando partitoli di 
Napoli , fé ne andò per ficurezza air Ifo- 
la di Procida , & Carlo fubito entrato in 
Napoli hebbe in pochi giorni tutti li caftel 
Ii,& fece prigioni Nicola Vrfino,& ilTriuI- 
tio con lacquifto in tredeci giorni di tutta 
la Puglia , la onde anco il Turco incomin-^ 
ciò a temere Carlo, il quale hauendo ac« 
cjuiftato il regno , ricerco che Papa AUeft 
(andrò fello lo incoronarle del regno di 
Napoli, ma non lo uolfe il papa acconfen* 
t;ire, il perche l'audace Carlo delliberogiC: 
tare fottofopra l'imperio dìtalia , & Io fta^ 
to del Papa i Francefi diuenuti infoienti Se 
per tutte le citta ouc erano , facchcggiaua- 
^ no le cafc , i templi , & ufauano ogni fcelc 
ragine nel sfogar la libidine loro , talché 
^utti comincioronoad haucr in odios i Fra 
cedySc fi collegarono infieme la Santità 
del Papa .Mafsìmih'ano Re dclli Romani 
il Re di Spagna , i noftri fign ori Venetiani: 
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& Lodouico Sforza per timóre, che Carlo 
non riuolelfe il Ducato di Milano » per le 
ragioni che prctédeno hauer fopra di quel- 
lo per Valentina, faputa Carlo qucftà lega, 
lafciato in Napoli Giliberto Borbone dee* 
toper Topranonie Monpenfiero Tuo Vice 
Re, fé ne andò alla uolta di Roma, d ondè 
per timor Ci era il Papa fuggitoin Pcrog- 
giàjtrarcorfe poi Carlo a Siena,& indi a Pi 
fa, & paiTato l'Apennino ritrouò l'eflerci- 
to Venetiano a capato fula riiu del Taro » 
di cui era Capitanio Generale Franccfca 
Gonzaga fìgnor di Mantoua , & ucimcoal 
fatto d'arme il qual durò più d'un horaui 
morirno de Francefi circa duo milia Se 
delli noftriquafiil doppio: fu quefto fe- 
gnalato fatto d'arme del Taro nel. 149$. 
alli :4,di luglio Morirno in quefta batta, 
glia di quelli della lega , Ridolfo Gonzaga 
Valorofifsimo Capitanio Zio di Franccfco 
Roberto ftrozzo. VincentfoCorfo t Alefla* 
droBeraldo, Scaltri ualorofl foldatirDe 
Francefì morirno, Vardo Arifto Capitanio 
de gli Arcieri & con molti altri il Principi 
di Torone Capitanio della guardia del Re, 
il quale, hauuta quefta rotta, fe ne andò 
in Hafti , oue erano le gente de Lodouico 
Duca de Orliens , & i Napolitani tolfcro 
faftiditi dcJJ'info/étie francefì , in Napoli il 
Re : Fcrando : & aOcdisrono il Monpenfic 
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ronclcaftcl nouo, nelqual afTcdio fu di 
notte a tradimento da un Moro uccifo Al- 
fófo di Aualos Marchcfe di Pcfcara. il qual 
inoro gli haucua promeflb di brufciar i'arr 
mata Franccfet quefto Alfonfo fa padte di 
retando marito della gran Vittoria colon 
pa figliuola del ualorofo Fabricio, la Mor- 
te del Marchefc fa di gran dolore al Re Fc- 
rando. il quale pofe nel loco di quello Prof 
^ero Colonna, il Monpcnfiero non poten- 
do elTer foccorfo , pcrluafo dal Principe di 
Salerno fe ne faggi di notte fopra alcuni le 
gni in Salerno . & fabito Fernado hebbe il 
Cartel nouoniel qual tépo morj in Mesfina, 
luo padre: tra tanto Ferdinado il cattolico 
Re di Spagna , che era ftatoda Alfonfo ri- 
chicfto d'aiuto per il figliuolo madò al Re 
rcrando , Ferrante Cófaluofighuolo di Pie 
tto Aquilario di Cordona cdi Eloira Brrc- 
■ra nobilifsima 8f bellifsima donna Gionto 
confaluo in Mefsina , tallorache il Re Cac 
.Io, hauendo laf ciato in queiregno Monfi- 
gnor di Obegni per nome Ebardo Stuardo 
i Scozzefe , fi ritrouaua in Francia ,ricupcr ò 
dalle mani diFracefi là maggior parte del 
.'la Cauallaria, TObcgni uedendo fi gran 
-pencolo, richiamo fecretamentedi Bafili 
Cita Perfi d'Allegria fao fratello ,il qnal Ci 
gionfc col fratello a Seminata, oue era il 
Re Ferando, & il gran Confaluo, inficme 
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con Andrea d'AItauilìa dclh famiglia di 
Capua.Don Vgo di Cardona. Teodoro Tri* 
\ilcio > & de Spagnoli Manuel di Benàuides 
Pietro di paz, Aluarado.& PignalofajIixjuaT 
li.ancorche confaluo foiTe di cótraria opi 
'nione)perfuarcro promettendo farli hono 
te al Re>che douefle con gl'in imici uenir 3 
batcaglia.Egli guido leficrcito per le colli 
ne,& giohto al fiurhe miffb alla finiflra là 
fanteria^& alla deilra la Cauaileria a guifìi 
di un'ala • dall'altra parte opponedofì TAl^ 
legria,& TObegni con li Squi^;eri fetxati iri« 
fiemc in un squadrone,alli Spagnoli.mifle- 
ro nella retroguarda le fanterie Calaurefc^ 
& fra loro partirono gfhuómini d'arme ,1 
quali erario poco meno di 400.& 800. ca< 
Halli leggieri , i quali cofì ferrati andaron z 
trouar Tinimici, da quali furono animofa* 
mente incontrati,ma(fendo Spagnoli difc^ 
guali d armi>e di for2e,gridàdo cominciar 
no a Uoltare 1 cauallij& girrando ritornare 
a fuoi.Gli Aragoneff, imperochè TObcgni 
dalla deftra,& il Perii dalla finiftra ruppero 
quafi tuttala fanteria Aragonefe , prima 
che li Spagnoli abbaflaflfero dalla fronte le 
picche,& haucndone di loro molti abbata * 
ti,glifraca{raronotutti,& ottenne la uitto» . 
ru.Fernàdo valorofamete cóbattedo,c co* 
fortando i fuoi,che ritornafl'ero alla batta* 
glia entrato fr a nimici:ruppe la Tua lancia 



HIPRALVIOI CON TADINO Jtf 

nel petto d un baron Fràcefe^e oJ)préiro da 
la moltitudine de nemici diedefi a fiiggi*» 
rc,laonde molti coiiofcédolof) li penacchi 
iSc per l'armi dorate fi mifero a pcrfegiiitar 
lo.pcr poterlo ^:ggiugere,egli nel fuggire fii 
in gri!ndirsimo per4cuIo,imperoche gli ca« 
, de forto ti caua!Io,& precipitò ad un ftrci:- 
to paffo della uia,& fadlméte farebbe fta* 
tò o prcfo o morto da Fràcefi,Ii quali no c- 
[ rano molto lótani,fe Gio:di capua fratello 
di And:di Altauilla no gli hauene offerto il 
fuo caua!!o,che erauelocifs: fopra il quale 
quàtunq; armato faltatouijfiiggijgli nemici • 
v & il cortefe Altauilla rimafo a piedi> fu ds 
nemici ammazzato.Moftrò in quefta bàtt* 
gliagrandìfsrualore GioiVicézo Caraffe,il 
quale fu poi Marchefe di Mote Sarcio,VcnS 
20 cote di Camerino,Giro- Turauilla cote 
diSarno, il D:SauelIo,e GiorTom :Carra:co 
te di Mataló.cófàluo doppo quella infelice 
battaglia fi riduflfe a Reggio, oue co le reli 

1^ quie del càpo,fi era ridotto il Re,il qual no 

pduto pùto d'aio,anci uiuédo come uìnci- 
^orc/olaméte lamcntàdofe d'effcr flato in 

' ganato della fua opinione,pa{rato in un fu- 

bitoil Faro,raccolfe in Mefsina circa 70. na 
ut,c co bonifsruentogiuufe aNaprinàzi che 
giugefc la noua,dclla battaglia diSe minara 
c fu co allegrezza da cittadini receuuto,eiii 
poco tcnipo cacciò i Fuucefi della Citta ^.^<i< 
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cario t che già era ritornato in Francia , Ut 
ucndo intefo che Napoli èra perduto,rcftò 
di uolcr più mandar fbccorfo alli FrancelT^ 
li quali ridottifi finalmente in Auerfa , fu** 
rono dal Re Ferando, & da Confaluo fcacf 
ciati dal Regno: Haucua prima il Monpeit- 
fiero rinouato una guerra in Puglia , noi! 
minore della prima, & era aiutato dal Pria 
pe di Salerno Antonello di cafa Sanfeueri- 
na,coniI quale accoftofsi Paulo Vitelli, 
Paulo Orfino,Bartomeo d*AIuiao, & Virgi 
nio OrfinOjimperoche Ferdmaiidohaueua 
confirmato a Fabritio Colonna Io flato dì 
Tagliacozzo & datogli l'officio di gran con 
teifabile,le quali due cofe prima erano fta- 
te di Verginio : dall'altra parte hauendo ha 
unto il Re foccorfo dalli noftri Venctiani, 
condotto da Francefco Gonfaga Capitana 
Generale più uoltc uennea battaglia cott 
Francefi,non pero a fatto d,armc uniuerfa-» 
le: finalmente: come ho detto, reduttil 
Francefi in Auerfa, furono sformati tornar* 
Tene in Francia, & ufciti d Auerfa, méntre 
ftauano a pozzulo & a Cartello a mare ma* 
giandòin quel aere peftifero, finirti &ot 
tre modo beuendone morirno infiniti fic 
tra gli altri il Monpenfiero Leno cotte per 
fopra nome detto il Baili Vitrio,& quaN 
tro Capitani Sguizzavi & alcuni (egnalati 
Tedcfcii: Virginio 0.'fino pofto contt'a/i 
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fede 1 prigione a Napoli oue dopo alcuni 
lìieii infelicemete fini lafuauita» &poco 
doppo il gran rc di Ferrando alJi.8 di otto 
brio dtrouandof] in Somma diede fine al- 
li franagli & alla uira nel . 1469. & fu uni- 
uerfalmcnte da tutti pianto : Fu portato 4 
Nap.e fepolto in Sa Dominico.Hebbe due 
mogli , la prima fii Ipolita Maria di Fran« 
fco sforza , la feconda fu G iouanna figliuo 
la di Ferdinando Re di Napolirfuo Auo, & 
forella di unaltra madre di Alfonfo fuo pa* 
dre,Mori, coftci nel 1 5 1 8,& fu fepolta nel* 
la chicfa di San Domenico:Di lui non reftò 
fìgliuol alcuno, però nel giorno ifteflo che 
egli mori; Federico Tuo Zio foccefle nel re* 
gno di Napoli, &:! anno doppò nel.i4y7^ 
il Re Carlo , mentre Ci npparechiaua rino 
Uar la guerra a Napoli, mori in Ambafia" 
di fubita morte, doppò Thauer giocato al - 
la balla , & non haUendo lafciato di fe aU 
Clio herede,K foccelfe nel regno Lodouico 
xijtDuca d'Orlieris figliuolo di Carlo,a cui 
fo padre Lodouico figliuolo di cario. V. Va 
iois Re di Francia : Qjiefto Rc defideran- 
do riccperar lo flato di Milano , come fuc 
ceffor di Valentina fua Auola figliuola del 
y Duca Galeazzo . & anco il regno di Napoli 
fi confederò contra il Re Federico con Pa^ 
pa Alefandro 6, con Venetiani , & con Fcr 
4ioado catolicho i(c di Spagna- co quello 
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conditioni che Cefarc Borgia figliuolo del 
' Papa fofle patrone della Romagna, dell* 
Marca , & deirVmbria , che a Venetiani f 
^ doppp Thauer acquiftato Milano foiTe rcfti 
' tuita Cremona.chc la Calabria,&Ia Puglia 
foflcro del Re di Spagna, & il rcfto foffe de 
Francefi : Hora hauendo il Re di Francia 
^ prefo Milano,& fendo morto il Moro pri* 
gióne in Francia, mandò nel 1 5oi.un buo 
èffercito con FrancefcoSanfeuerino conte 
ditiàiazzOj&Monfignor di Obegniallac 
quifto'di Napoli , il qual esercito pafTatp il 
€*rigIiano prefero, & faccheggiorno Ca^ 
"pùajurando uerfo le donne infinite violeri-^ 
* rie : !a perdita di capua fu cagione che tut- 
te le citta circonuicine fi dierono a France 
^fi,il perchè il Re Federico fpauentato , a* 
ftretto àbandonare il regno , & accordato 
fi conNamurtio5& con Tobegiiino capita 
^ mi de Francefi>Ii confegno la Rocca di Na-^ 
polij&conlfabellafua moglie figliuola di 
Pirro del Balzo prmcipe d Alcamura,& ulti 
mo Duca d'Andri andò per fei mcfi in I& 
chia , & indi con la h\ oglie , & figl iuoli an* 
doin'Fracia,doue dal rc Lodouico fi^hu- 
tnanamétc raccoIto,& ben trattato , (Sf gli 
fo afsignata una fignoria honorata p fofteja 
tàrfi &il regnò rimafe parte in man de Spa 
gnoli,e parte in poter de Fracefi.Mori il rc 

lede a. Torfc in Fratta iafciado co due for 



iniine,e tre mafchi Tinfelice moglie, la quaf 
-idopo molc'afvani fi riclufTe co le figlie,c dói 
figli in Ferrara,oue mori nel 155 j Cofaluo 
.dair*I tra parco cap* dei Re cacholico in un 
medefmo tcpo.liauédo prcfo Reggio,fi fc- 
ce patron di tutta la Calabria, Se re/litui a 
Bernar:Sanfeu:Princ:di Bifignano Jo ftato,e 
prcfe Taràro>di cai era Pi in: Fernado figlio 
maggior dil ReFcde:iIqual Ferado fiida 
Cófaliio màdato in Spagna al ae catoltco , 
Kora fendo il regno diuifo tra Fraccfi e Spa 
gnoli fecondo il paito uenncro tra loro al- 
Je niani>imperochc Fi ancefi uoleiiano oc- 
cuparc alcuni luochi nelli confini di Puglia 
furono tra efsi fatte molte guerre, ma final 
mente Franccfi per uirtu del gran cap: Fer- 
rante Cofaluo ancor che egli haucffc hauu 
te motte perdite,^ folTe flato aflcdiatain 
Barletta/urno hauendo più uolte combat- 
tuto,rotti,uinti,& disfipati alla Cirignola,c 
poi al Garigliano , et in tutto fcacciati nel 
1 5o4:dcl regno sedo poi morta Ifabelrd u- 
lia fiftola:fti fatta pace tra il Re Ferarc il Re 
Lui: & co paretato cófirmata, impoche Fc 
rado, ahcor che foffe carico d anni , tol/e p 
moglie .Germanaforclla del Re Lui:figlia di 
cote di Pois in Gafcogna e in qfta pace il 
R(^Fracefe rinonciò al Re FerdjndI Regna 
coJiqùèfta conditione,chc foflTcroreftitni* 
te le terrCt&caAclia alli patroni loro li qu^ 
li poiIi;dcuano quelle inànci la guerra. • 
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Inatta qucfta pace , il Re Ferando partitoli 
nel i SÒ6. di Spagna , ucnne a pigliar il pof 
feflb del regrto di Napoli,p il quale e in pri 
ma&doppohebbe gi-andifsimi trauagli^ 
& guerre , mori nel 1516. d anni Ixiij. ba- 
ttendo nel fuotcftamento dechiarato Ere-, 
de di fuoi regni oiouànafua figliuola già 
moglie di Filippo Duca di Borgogna Se 
d'Auftria , figliuolo di Mafsimigliano im- 
peratore ,roftituendo doppo la fila morte 
Carlo filò figliuolo, che fii Poi Carlo V.in» 
peratore , il quale fiiccefTc nel regno, fi di 
Napoli come di Spagna, &dellc due ficilie: 
Qjiefto Ferado acquiftò nel i45?a.U regno 
di Granata , & defradicò 1 Mori della Spa* 
gna pofleduta da quelli anni 768. Egli non 
(bleua al principio come c ufàza delli Prin 
cipì tener attorno di fc guardia alcuna,ma 
incominciò uolcrla, quando alla fprouQ- 
dutaglifijda Canemas Catclano huomo 
nobilma pazzo data una gran coltellata » 
la quale fe non fofle fiata dalla collana im 
pedita, gli hauerebbc mozzo il collo : il Me 
tecatoftì poi contra il uolcr delRc per cò*' 
mifsione della Regina Ifabella c d^l confi*: 
glio d'Aragona finembrato fenza hawer rif 
guardo alla fila pazzia. 
Qjicfto cafi> mcritamete punito mifa fo-^ 
uenire un fimilaccidctc occorfi> a Frac : Fo 
fcari Prin:di Yencroccorfc chcraano. 143^0 

Man» 
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Carlo mentre ch'il Fofcari andaua in palaz- 
zo, fu da Giacomo Contarini di Nicolo fi- 
gliuolo, con un legno puntido ferito alla 
narice delnafofinin becca uolendo pcp 
tmazzarlo dargli nella gola , non per altro 
moflo che per humorc e per femàza di cer 
ucllo : li Principe ftette in pericolo di mor 
te , & il Contanno fu impicato tra le colo 
ne : oue flette giorni trc- 
Bifogna nel uero guardarfi, da pazzi & hu- 
morirti i hora Carlo d'Aufìria ch'era d an 
ni . I . fucceffe nel regno di Napoli, & nel 
1 5 1 6 , doppo una competenza tra cflb Si 
Franccfco Re di Francia fa eletto Impera-^ 
torc , hauendo prima pigliato il poflcflo 
del regno di Spagna: creo Vice Re dclre*- 
gno di Napoli Don Carlo della Noia huo- 
ino di ualorc > et di grandifsimo giudirioi, 
doppo la morte del quale foccelVc per elee 
tion di Cariò Don Vgo Moncada ef^ertif- 
fimo, nell'arme, & ualorofisimo Capitano 
nel 1 5 28, nel qualanno Odetto Lutrccco 
paCTo nel regno di Napoli in nome del Re 
rranccfco cfpugno Melfi , hebhcVenofa, 
& molte altre terre di Bafiiicata , & della 
Puglia , che ancor teneuàno la parte Angio 
na , & poi con Teffcrciro fc ne ucnne ali afic 
fcdio dì Napoli oae erano, i 6 00. fati Se 
• aooo caiiallideirimperator,liquaiiconli 
^ nemicìiptfl'c uoke fcauahìHzzauano . i eie* 
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tadini di Napoli per hnii^lcntie de Tpagno 
licTederchi& non ufi afimil rumori & 
fìratii fi ritirarno in gran parte a yrcciài. 
& ad altri luoghi . Ritrouandolì poi mcn* 
tre duraua quefto afledio il Conce Filip- 
pino d'Oria mandato darAmirante Doria 
nel golfo di Salerno con otto galee, Vgo 
Mócado con Tei galce,& con due fiifte im 
periale infieme con Afcanio Colonna, gra 
conteftabil col Marchcfedel Vailo, an« 
dò ad affaltar l'armata di Filippo , il quale 
reftò uittoriofojC in quella battag ia morir 
no de gli imperiali più di 700. f^nza i for* 
2ati& i marinari: & ui mori il Vice Re 
<Jó Vgr>,Ccrar Feramòfca. Giouanbifcagl { 
no . & altri honorati Capitani il Marchcfc 
dil Vafto , & A fcanio Colonna forno feri* 
ti* àrimafero prigioni infieme con Ca* 
millo Colonna ^ & con Anibale Gennaro 
Capitanio ualorofo & con Francefco Ifcar 
do fpagnolo : Dalla parte Francefe morir 
no circa huomini 500 . fatta qucfta im« 
prefa , partati ài quanti giorni , il potente • 
Andrea d'Oria, che era un altro Nettuno ' 
in mare Partendofi dal feruinodel Redi 
Fracia riuolfe lanimo a feruir Carlo quico* 
AL Perche caufa fec'il Doria qfta pnmtationa 
Lo. Dicono alcuni , che egli fifdegno col Re 
.innperoche,egIi no poreua dal detto Re ha 
oer rauaiizo del Tuo foidoj&: Tperado anco 
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haucr una gran fóma d'dcnari da ìfonCà 
Marchcfc del :vafto e da Afcanio Colóna c 
da altri^mefsi dalui a i ifcato il Lorrecc c il 
Re più uolte gii fece iftanza a cófegnarli ad 
cflb Re , perciò il Doria & anco perfuafo 
dal Colóna & dal Marchefc, che erano co» 
gnati,fi pofc al feruitio deirimperatorc, al 
quale egli fubito acquiftò Genoua,& Sauo 
iia,& fece andar in fumo Tcflercito del Re 
che era airefledio di Napoli: Hora CarloV» 
doppoalcunefueimprcfc partitofi da Tu 
nigi daluiprefanei 'i 5 3 5 .fenc uenue 
a Napoli , oue alli .25. nouènihre entro 4 
guifa di trionfante, & fii dalla citta alla grii 
de riccuuto,& iui foggiornò tutta quel* 
la inuernata , & nel 1536 . andò a fac 
la pafqua a Roma & indi fi parti per an* 
dar contra il Re di Francia , come particu* 
larmente fi legge nella uitadicflbRe, 8C 
Imperatore : ftetero poi le ccfe di Napoli 
aflfai quiete . fin ali anno .1547. ulI qua 
lc= nacquero grandifsnrji tumulti, impc» 
roche il Vice Re don Pietro di Toledo» 
haueua defignato & uolcua coatra i! uo* 
ler della maggior parte &: dclli più fapu* 
ti di Napoli metter nel regno la inqui* 
fitione al modo di fpagna: Qjaellichc 
/i .adderiuano al Tuo uolcre erano alcu* 
ni pochi , li quali egli] fi haucua &c eoa 
gracic:& beiiiiiuii &.moIt:i fauoriper auanti 
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fatti grati. & amici- Ma finalmcnre,egli no 
puote haucr rintento Tuo impcroche dalli 
faggii e prudenti ' fu proucduto che quc- 
fio Tuo uolcre non haucflè cftbttò. 
Hauerei grandifsimo piacere intendere il 
focceflbdi quejfti romori, imperoche in 
tendo che tutto quel regno fu fottofopraj 
9c mafsimela citta di Napoli nella quale 
tra fpagnoli, & Napohtani nacquero niol 
tefcaramuzze. 

Dxroui , per dirai tutto il rucccflfo : cercan- 
do, & uolcndo,fi come ui ho detto, il Vice 
Re* & for(i a bon fine poner la santa inqui- 
fitionc nella detta cittta di Napoli tutti li 
gentilomini di cofì nona cofa rifentiti &z 
pieni di fofpctto,piu e più uolce congrega- 
rono li cinque feggi , con quello della piaz^ 
ia populare per trouar modi,che il Vice 
Re non cercaflc più oltre di uolcr metter 
detta inquifition al foro fccolare, imo do< 
Ueflc preftare in ciò fauore alla Cicca ap^ 
predo lìmperatorc, fingendo efsi creder 
cofi efler i! uolcre di fuaCcfarea Macfta, 
allegando il priuilegio fatto a Napolitani , 
in materia di inquiìitione dal Re? Catoiico 
un breue di fua Santica.che uolcua detta 
inquifitione eflcr al foro Ecclenaflico Ro* 
inano:iiondi meno ,mai puotero moucr 
/animo del Vice Re , il quale femprc ftaua 
force Ce conftantc in uoler mandar àdcfie» 
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ro tal Tao Pcn(ìero(Vedeiido alla fine i eie- 
tadiai il pertinace dciranimo di coftui di 
nono congregorno la piazza di s .Aguftino 
« perche li Capitani dipiazza popolare acc6 
fciitiuanoper proratflTe ficfauori del Vicfc 
K^/in uolere tal in. jiiifitione, nacque nella 
detta chieCi un tumulto mirabile, impercJ* 
che iljpopolo p cofa alcunanó mai uolfero 
accettare detta inquifìtione & tato più pèc 
che in detta chiefa eranoui quattro caualic 
ri et altri loro amici mandati dal feggio di 
portai! aua,pcr ordine di Cefarc Mormillò 
adar animo al popolo',^ &poner timor il 
li capitani di detta piazza t ilchefu caufa 
che fi difturbò grandemente il dar de noti: 
la onde fenza alcuna refolutiorte partiti le 
fendo giorno di lauorofi chiufero per d • 
more & dubitatione tutte le boteghe: ne al 
tro fucccffe per quel giorno Ma nel di fc- 
guence li capitani delle piazze andarono 'a 
pozzolo a ritrouar il Vice Re , & li diflero, 
che là cofa fi farebbe conclufa^fi come egli 
defiJeraua Ce non fuflfero uenuti alcuni 
Canal ieri del feggio di Portanoua a dar fa- 
uore & animo al popolo : molto di ciò tur- 
bofi Don Pietro;', Confultatofi col Tuo cotift 
glio, deliberò con ogJii minima occafione 
di caftigarJi in modo che fe ne haueflcrda 
pcnrire: neli mancò occafione, come intiSn 

dercce: mcnae , che fi rratusa con tanta 



§16 LANOBILTA DlNAFOLI 

rabbia qucfto ncgotio, s'unirno tutti i fcg- 
Si con quello del popolo & conclufero uo 
Icr mandar con gran prcftczza a Carlo V . 
Impcracore per farli intender quanto era 
fuccelTo,accio fi proucdefTe, che il foco no 
fi accédeflc in rnodo,che nó fi hauefle poi 
cefi con poca acqua potnto-cftinguere:& 
fubito fcnzza contrarietà alcuna elclfcro 
duo ambafcia'ìtoii nobili del feggio di Ni- 
do. Feraudo fan feuerino Principe di Saler 
no , & placido di fangro: aftringendoli che 
fenza alcuna tardanza & con ogni lor dili- 
gentia douelfero riiìcflb giorno partirfi': il 
che intefo dal vice Re , li diede molto che 
penfare: & dubitando che il modo del Tuo 
procedere non andafle al orccchie^del Ipi- 
^ peratore: fi sforzo con ogni fuo potere, prò 
^ xnefTc & altri mezzi impedire , & reuocare 
. dctta<iletione: ma nulla fece: anci riufcen» 
doli nano ogni difcgno, ritrouò ogni hora 
più la Città unita, & nel fuo propofico fer- 
ma, la onde fi uoltò ad una cludelta trop- 
po crudele,natagli da quella occafionc che 
egli fpettauaroccorfe che do po alcuni gioc 
nii faccndofi per la uittoria che hebbe Tini 
peratore, contra luterani,una luminaria, al 
ìa quale fi come e coftume> fi ritrouauano 
molti Napolitani, fu ferito nel |mezzo del 
ibggio di Portanoua un giouine da ccrtifoi 
concoreuti nellamore di una donna di po 
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i CO vili omento: a quarto rumore concorfero 
cmoìti gi ')uini gcnciloaiini di detto Teggio, 
rjl giouHic ferico cf per nialicia o da altri 
molfo andò la matfiua afar querela 4elin 
fulvO, non cofirra il mal fattore ma contra 
;.Ji mede/ìmigiouiiiili quali corfero al ro- 

* jnore, per ilch? pigliadofi poi nella piazza 
di s. Caterina iformatióe di tal fatto pafìTan 
do a cafo Gufare Capoano giouene hono 

. raro fu dalla famiglia della corte pre fo, ira 

r ponendogli eflcr flato uno de quelli, che 
fiaueuano ferito quel giouene & nel prefi- 
derlo, fi come fanno alle uolte i foirri , lo 
trattarono molte male, a tal romore con- 
corfero molti nobili di detto feggio & tra 
gli altri furono Hcttor Capuano fuo fratcl- 

t.o, & Antonio Villa Maria fuo C6fobrino:li 
quali uedendo il fratello mal trattato lo lc- 
naronocon bufciec pugna dallemanidc 

' ft)irri , li quali di tafoltragio ne andarono 
a proclamare al Reg-^nte , il quale piglia* 
ta fopra di ciò informatione, fece chel dee- 

: to Cefare Capuanò fi prefentò alle pregio-. 

. ne , ma ritrouato innocente > fu fubito dal 

* Reggente licentiato : NjI medefimo gior* 
no, furono prefi tre gioueni d'anni circa 

^ j8 gentili huomini F^britiod'Alefiandro: 
/nronio Villa Maria,& Luigi Capuano fot 
tòpreteftodi hauere leuatoil pregionep 
fòrza di mano alla corte $c furono condot 

X 4 
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', ti alla Vicaria , Ne] fcgucnte giorno poi JH 
^.prefentorono per tal negocio Cefare SaiTo 
, ne , & Luiggi Villa Maria : li quali iiificmc 
»^con gli altri tre ftuono doppò tre gior- 
. ni a tempo di notte condotti da una 
guardia fpagnola per fuori della citta in ca 
ftello , & doppo tre di cofl in ftando il Ve* 
; ce Re fij intimata a tutti cinque là morte; 
^HàuuuCi di ciò notitià dalla citta , ntol. . 
y to le fpiacque, ne poteua il mondo creder, 
ch'uno huomo tanto fauìo, & eccellente 
.vcome era Don Pietro , haueffe ;condennii- 

• to pcrtì picciol delitto cinque gioueni & 
..nobili ad cfler decapitati e. morti : pur il 

cafo infelice : occorfe , perche paffati 
duoi giorni, comparfe alla piazza dell'in- 
coronata auanti , il largo del cartel nouo 
un panno nero: & poco doppo ufci la trop 
ipofeucra giuftitia: gionti gli i nfelici gio- 
, tieni al crudel fpcttacolo s'ingcnochiò fo 
./opra detto panno Antonio Villa Maria, 
& confeflatofi fu hauendo bendati gli oc- 
chi » ftando ingenochiato , fcannato dz 
un Moro fchiauo a guifa di pecora , ftan 
. doli rictro con uno di quelli ferri che fi 
mictcno le^biaue: & doppo lui forno fi- 
milmente , tuttòl popolo piangendo fcan 

• nati Fabio d'AleflTandro, & Luigi Capuano* 
gli altri dui ciò Cefare Saflbne & Luigi Vii 

: U HèxU non potendo fopportar reiTtv 



. innocétcmétcaguifiidi bcftie uccifinofi 
uolcuano confeflarcj & come dcfperati 

. contraftauano col non uoler morire, tra 
tanto che contraftauano : per prcghieri 
& fuplicationi de moki titolati (ignori 
& nobilifsimc Donne hebbero la gratis 
della uita i corpi di quelli, che fiirno fcana 

^-tijfurnoftrafcinatip^r un piede ;alla cap^ 
pclla alfincontro del cartello. 
AI..^O crudeltà troppo inaudita :o giuftitia 
troppo pr^cipitosa.o fatto borrendo 8cSpc 

^tacolo nefando :!come è porsibile eh uni 
Pitero di Toledo , la cui famiglia fii tanto 
^ ^^ jiobile e celebrata , & era d animo genero 
fo: incorrefse con tato furore) & rabbia ad 

^. ufar una impicta da non dire : & da fac 

j5 ofcufar il fole, 
lo» . Aqucfto fi borrendo, & in audìto fpettaco- 

I Io era concorfa tutta la citta:& nacque tati 

•^jtò timore a quelli che fi erano oppofti alla 

•intentione del Vice Re che tutti e per dubi 

{Catione , e per (degno di fi crude! giuftitia 
^ 1 tnmultuarno di modo che prefero poi Tar^ 

^^nii.Fatta quefta crudel giudicia: il Vice Re^ 
* ancor che difuafo da molti per dubitation 
uita,caualcò per la città accopagna^ 
to da molti Archibufieri , & da loo. & piu 
, gcnt;il|iomini fuoi cortegiani : & ueramen 
Jtc fe uon foffe flato che egli era tra duo 
principi I & chciiregimento della cuti 



; 



haucndojil popolo prefe larme andaut 
pregando & pcrfiiadcndo^che non fi fa* 
eefle moui mento alcuno,per no incorrere 
in rebhellione: egli con tuta la maguardia 
farebbe ftato uccifo ,& li iiauerebbe caua 
u la brauLirad el capo, fàcquetò , le genti 
ma non fu alcuno ne grande nepicciolo>& 
fii gran cofa, che mentre egli per le ftradc 
caualcaua , che perriueuentia Thonoraflc 
ne con la beretta ne nìeho con alcuno ih- ' 
chino,anci lo guardauaao con occhio fiero 
& pieno di fdegno vii giorno rietroilpo* 
polo armato fonado la campana a marcel^ 
Io li andaua gridando ferra ferra, & fen- 
dofi fparfa una certa nuoua, che poi fu tro- 
uata falfa: eia che .3 00 . Archibufcieri fpa- 
gaoli erano ufciti di cartello per pigliare 
alcuni particulari Napolit: & p comifìione 
del Viceré ucciderli co quel modo col qua 
le fnrno uccifi que tre gioueniil popolo che 
era armato per publicóin rtrotnento fece 
unione con inobili , il che fatto ,Giantom3 
ìo Califano foldato ualorofo prefe un Gru 
cifìlTo, & andando per la città tutti grida- 
nano Vnion unione a feruitio di Dio e del 
! imperatore & della citta : & Cofi gridan* 
do tutta la città prefe Tarmi indifFefa di, 
quella il giorno doppo fapendo/ì chelVi* 
ce Re con animo cattino era deliberato a(^ 
uitar il popolo perdarli qualche fpauétc- 
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uol gaftigo , per haucr fonato la^campana. 
z marccllo , & uedciido ufcirc dal caftcìro 
alquanti fpagnoli congli Archibufi, & mec 
tcrfi in ordinànza incominciofsi tra Napo 
litaui & quelli una braua fcaramuzza, nclU 
quale auennc che una Ipagiiola dieta get- 
tò dalla fencftra fopra il popolo un morta 
io dipietraSc toppe un braccio ad un cit- 
tadinorperilche alcuni intrati foriofaniétc 
in quella cafa , uccifero la donna & quanti 
fiirono trouati con efla.Duro quefta fcitz 
muzza tre di & tre notte Tempre tirando il 
* cartello artcgliaria & archibufatc Mentre 
chc.tutti erano m arme , fu :fecretamentc 
^ referito a Cefare Mormillo capo allora del 
la citta , che il Vice Re non per t'xro hauc- 
ua fatto cofi crudelmente morir quelli gio 
tieni, fe nonpct metterla citta in terrore, 
J& fpauento , accio che finalmente con que 
"fti modi , egli ottenedc fintento fuò|di 
■ metter la inquifitione: fi come p inati otte 
nccolfarc impcnder alcuni che erano capi 
& princpali a contrariar al uoler fuo nel 
' metter , fi come meflc, la gabella della Fa- 
;rina:pa(rati alquanti gÌorni,ftindofi pur fu ; 
J armi 3dfu le guardie fu fcoperto che il Vi 
^^ceRe haueuaintcfo che foloil Mormillo 
fecrctamence e apertamente haueua oppa 
gnato contra il uoler di quello, accio noa 
folle pofta la inquifitione.la onde uolenda 
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anco far qualche dimoftrationè contro dii 
^ lui, Io fece cittarc auaacilo Rcggentead 
' jnforniàfdurilMormillo iiurepiaò Cxpédo 
Olle te Jeua il negociò;idcl{bcrò ficurarfi,iJc 
andar Hcurò a prefentai-ii : la onde egli fu* 
^ hko ritroiiò •40. huoniini nella. guerra 
' perti , pieni di ualorc c prónti ad ogni 
fuo uolere : & ordinò che tutti quelli arma 
ti : (ecrctamchte , con buon i 'archibufetì s 
^àgtiifadi litiganti, entradero in Vicaria 
j^coii rcritturrc , carte , inftronientfS: fimi! 
^ cofe: accio che bifognando lo foccorrefi 
[Infero : Egli poi accompagnato quafi da tut» 
j ta la citta comparfe auantclo ReggcntCt 
^^il quale accortofi del trattato* lo ucniic 
*a^d incontrare fino alla fcala, & con fin- 
tè &: bubhe parole conofccndo ilpericò- 

* lo nel qual egli, incorrcua accarezzane 
dolo a cafa lo rimandi che da tuttòlre* 

1 ftàntc della citta fu ueduto : il Reggente 
fubitòil tutto rcfcri al Vice Re, il quale 
Ucdendj ìl Tuo penderò non haucr forti- 
tòil defideratò fuo fine, pcnfo per altra 

^uiahaucr il Mormillo nelle mani, & con- 

* clu(e a tempo di notte liiàridar una coni- 
pagaia d'(pagnoIi a prenderlo in cafarFac 

^ta qucfta cóclufione,un fpagnoio, a cui dif 
pìacouao qfti modi indiretti onero pauer 
ne qualche cortefia fcne ucne duo di dop- 

^Oj am^^za noccc notado^dal caftdlo ada 
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uifare Ccf^arc che lafcguencc notte doue« 
vz efl'cr picfc, Egli haucndo>quefco ìmefo 
deliberò al tutto fcoprirfe publico nemico^ 
del Vice Re & andato il giorno fegucntc 
ainezzo di alla piazza delToinio , cueera 
no li fondachi pieni d'arme , diflTc al popò* 
Jo , qualmente il Vite Re haucua detcrmi 
nato farlo atradimento pigliar in cafa. &: 
fubjto rotte le botteghe, fece armar ciafca 
duno, accio la citta foflb difefa dalfinqui- 
fitione : & cofi armati andarono ordinaria 
niente cóira li fpagnoli,delli quali molti fi 
faluorono in cartello e fedone rimafi.XViJ 
allaTauerna del CirilIo,uolendo far tefta e 
rcfifter atal impeto furono tutti tagh'ati 
a pezzi: Venuta la norte , il popolo fa. endo 
Riiolti fuochi, ftaua fu la guardia & ben« 
preparato per defenderfi : il Vice rc dubbi 
tando di peggio & hauendo il cartello 
fprouifto di Vittuarie ' uolcndo pr ima fcr 
tificarfi : il che non fii confiderato: mandò 
molti cauallicri a parlare al Mormilio,& 
.ad elTortario a quictarfi,&a far qualche 
accordo & tregua per otto di, nel qua! 
tempo egli uedcrcbbc remediar al tutta 
iatta la tregua,, fu tra^tanro proueduto 
al cartello dì uittuarie,& altro & de cin 
quemilia foldati , non altrimenti come 
fi h m^fic. a fere continoua : guerra :pcr il 
che miisi k citta fi pofe ic fuc difefc 



finiti gli otto giorni della tregua , ritroua- 
dofi i Taliani,& Spagnoli nifienie,&ucnuti 
a parolc^quali <i*ltaliani,o Spagnoli ftiflcro 
più ualorofi ucnncro allarmi, di modo 
che fi attacò unabrauafcaramuccia, ilchc 
^ uedédo quelli che erano in caftello comin 
ciorno a tirar molte altegliarie,c durò quc 
fta guerra 1 5. giorni continui, ilche fu eoa 
non piccola mortalità delfuna^e Taltra par 
tc,&métre un giorno fi fcaramucciaua: in 
trò una compagnia Spagnola nella piazza 
cleir01mo,& depredò quella fin a mezza 
ftrada : ilperche ui concorfe la citta , & uc* 
cife tutti quelli Spagnoli : Venuto il giorno 
feguente, Turno pofte le guardie alli capi 
delle ftrade,& fi riduflero tutti gli gentil- 
huomini a s.Lorenzo per cófuharfi di qui^ 
to haueano a fare , & giurarno Tun Taltro 
fideltà, nondimeno molti di quelli la fe- 
gucnte notte fé n'andorno per fecreto or- 
dine del Vice Re in Caftello, dclche fdc- 
gnato il Mormillo, fc ne dolfe molto con 
il popolo.il quale uinto dalla colera , andò 
alle cafe de quelli titolati , che erano con 
loro poco difcorfo andati ne! caftello. Se 
li facclieggiorno lutte le cafe • 
In quefto mezzo molti cittadini per fuggi 
re i difturbi , i tumulti , & anco la morte ^ 
fc n andorno in dinerfi caftelli , & città del 
Regno . & folamente con uiril animo pr6*> 
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ti a morir per la patria rimafero in Napoli 
il prior di Barrì di cafa Carac: & ranimofo 
Mormillo, li quali deliberati difiendcr la 
patria con alcuni altri afibldarono 4000. 
fantijper fecrcto concilio di Fabritio Mara 
maldo,& erano qiìafi tutti fuorvfciri:& po 
fero le compagnie a l'incontro del cartello 
& de altri luochi , fra tanto ii Vice Re , che 
pur cercana centra Napolitani far qualche 
fegnalataimprcTa,fece dt fecrcto uenire 
4o.caualIi leggieri, con ordine che fenza 
rifpetto alcuno , fubito che entrati fofTero 
nella città, doucflero facchegp;iarla tutta 
ma fendo rtato.cofi volédo Iddio fcoperto 
il tutto al Caracciol , & al Mormillo , efsi 
cóntmaegior fecretezza mandorono vna 
br'aua compagnia di Archibuficri ad inbo- 
fcarfi al Borgo di Ghiaia , & allufcir che fe 
ceroi quatroccnto caualli.furno con buo- 
te archibufatc aflaltati & ributtati fino al 
cartello, S: in qnefta fliria molti foldati Na 
politani andorono a Pozzuolo al Barco dei 
Viceré & li tolfero quarante Vacche roHe 
màndateli in dono dal Duca di Fiorenza 
fuo Genero . 

Mentre la città era trauagliata da tanti tu- 
multtrcranofi partitili principe di Saler- 
iio;&'il Sàngro, & con quella più pr ertezza 
che fi piìote fi conduffcro in Norimberga 
alla prefcnza deirimperatorcdal quale 11©^ 
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hauendo polTuto impetrar audicntia , & 
fatto lor intendere , che doucflcro aJli mi« 
iiiftri di fua maefta rcfferirc quello che 
cfsiuoleuano-.Iaqual fatta in fcritturaac, 
a bocca : fu impofto al Principe di Salerno* 
eh egli a pena della uita non doucflc par- 
tir di corte féza ordine dell'Imperatore > 
& al Sangro fu ordinato che fcnza alcuna 
dilatione di tempo se ne ritornalle cort 
Pietro Mendozza Marchefe della Valle fi 
ciliana, il quale era già ftato mandato dal 
Vice Re adar mala informatione delfuc 
ceffo & a fcufar le cofc fue : Rifpofc il Pria 
cipc,che egli era pronto a far quanto co 
mandaua il facto Imperatore riftefTo dif 
fe il Sangro : ma ben però che egli non ua 
leua partire fe prima non parlaua alla 
Maefta fua: li fu rifpofto con afpreparo^ 
le 9 che bifognaua fenza altra replica al 
tutto partirfi , altrimcti farla come inobc 
diente alla corona caftigato : Rifpofe in? 
trepidamente Placido , cbaftucto , auen^ 
gafiquci chefiuoglia della uita, haueug 
determinato non partirfi ,fe prima, fi c^ 
me era il douere: fendo mandato dalla fut 
citta tanto fedele allo Imperatore non 
parlaua con fua Maefta , la quale per de;* 
bito di giuftitia era tenuta afcoltare i fuoi 
ferujtorf inrcofc di tanta importàntia & pfc 

tò e jli baucua conciufo non partirà fc n$ 
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legato , o morto , e tauro più che egli nou 
li haueua a chieder perdono di error a)- 
cuno, i.ia folò inilando>cercaqa€{rer afcol 
tato dal buono Imperatore , accio che iiv^ 
tefa la uerita di tanti roniori , proucdefTe, 
a quelli come per giuftitia li pareua Fi^ 
nalmente Mófignor di Arafle > & il Reggeii 
te del configlio fupremo di Tua Maefta uia 
tò da qurtfle & altre ragioni efficaci dif^ 
fero, che non manchariauo procurare, ciie 
egli fofse alla prenfenza dellìmperarore 
introdotto ^ coH li fatti correfpofero alle 
parole ,imperoche il giorno feguentè^fa 
^ parlar,con Tua Maefta : alla quale animo 
faméte & dottamente erpofc quato hau^ 
ua hauto in cóm ifsone dalla fua città,&: di 
moftrò quanto ingiuftamentc Don Pie- 
tro fuo Vice Re haueua mal trattata Ji 
citta ponendola fuor diragfone Ìatumri>l. 
ti.^ affli ttioni & miferie, & foggionfcche 
fuà Maefta potria con gran facilita certi* 
fìcarft del ucro, facendo uenirc alla. prc- 
setia Tua il detto Marchefe della Vaile U ra 
gionar con efsoa fronte rpqi che luno 
.crauenuroindifcfa del Vice Re &raln a 
della Tua amorcuol & fede! città & poi fa- 
,cefsefua Maefta quello che più per debi- 
vto di giuftitia li pareua I hupcrator cH'era 
prudere e rauio,conorcédo ù uero,{€.ta ui> 
ler che altriniéti fiucnifse alle prone dcllai 

Y 
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ìucrità,difle benignamente a Placido che 
egli no haueua faputo che ei fofl'e andato 
f arsiftereincorte,&chcgiaIairpidit 

era fatra,fi come conueniua alla Tua riputa- 
Al. tìone , ne fi poteua|> allora mutare ma 
tépQ e prefto prouederebbe alla citta fè. 
.^tisfattionc di tutti, & però egli doi , 
buon animo : & ficuro ritornar a NapòU it 
fine fi portaflTe la debita obediefitia;&cefi 
il Sangro bafcìata la mano airimperatò^e, 
lo^ .& rcndutoli a pieno le douute gratiC) il fe* 
gucnte giorno fi parti folo & uenu tò a Na- 
poli trouò la città come ui ho detto in ar- 
me,& in guerra perikhe fu fijbito*fatta tre 
gua,per intendere qual fofle la uolonra del 
Jimperatorelaqual era, che egli ordina- 
uaj che la citta douefle poner Tarme in pò 
ter del Vice Re , il quale hauerebbe poi 
manifeftato qual forte il parere intorno a 
tal negotio di fua Maefta, 
Hauutafi quefta rifpofta,ancorche dura; & 
acerba : operò il Sangro,&altri che fu data 
robedientia,licentiati i foldati : data la di- 
fefaconfegnate Tarmi , & effegnito mot* 
co più di quello che haueua commaudata 
lìmperatorc.il Viceré fodisfatto di qncfta 
obedientia ancorché tutte Tarmi uòn fo(fe 
ro ftate cófegnate a Già da Sefla de Pafqtf» 
li Medico ccceleatc primo eletto S^confer 
iiatorc della citta il quale dòueua po i cóff 
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ugnarle fi come leconfegno in cafteilo al 
tViee Re, fece conuocarc tre giornidoppo 
tucti i deputati dalla citta,&a quelli,chede 
f ^derauano fapcr. qual fufle la méte dellìm 
peratore benignamcjntq difle , eh allacitra 
.pcrdonaua . & che andando Cefaie Mor- 
billo 5 il Prior di Bari , &. Già uda Sefla aU 
1 Imperatore hauerebbono hauuto da fuà 
Jylaefta il refto^dalla giufticia : poche horc 
. jdoppo, partiti che fumo i deputati public 
jcò il Vice Re. trentafej acquali non perdot^ 
^aua rimperatore tra quali ui "erano ilMór 
jfnillojil Prior , & il Sefla , & nei piedefiu^ 
giorno fu decretato haueflcro a morirei 
pìaefsi intefaiinoua nuitatione Ccnc fii^^ 
girnoaRoma,& furnoifuoi beni conE- 
(cati: Fu poi in fpatiq.di, tempo a tutti & 
a quelli tre perdonato : matta tanto i! San 
grò fu molto trauagliato . perche flando 
,egli con animo quieto e contento fu auifa- 
tp doppo fci giorni , che il Vice Re haucua 
mandato alcuni fpagnoli a pigliar tuttte !c 
porte , & che fra gli altri egli, io uolcuapri 
gionì, fiaccorfe Placido, che quefcoera 
fatto per ponerlo in fugga, accio Ce ne fug- 
gifle ma fapendo egli non hauer commeC. 
fo^errore alcuno contro ifuoi fignnri de* 
. termi nò,contrò il uolcr d amici , e parenti 
dÌ4ìon mouerfi,! efoluiojjiu pretto pc: ho 
Bpv di fc&dciJa patria mcitcrfi a pericd» 

Y z 
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di morte, che dar col fuo fuggire ombra 
di qualche mesfatto , hé'uoleua chel pojpb 

10 poteflc dolerli , ch<t egli Io haueflfe tradi 
to col falli deponer Tarmi , & poi effér il 
iprimo a fuggire : con tal animo fe ne ftètc 
più di due horeauanti alla porta ad afpèt 
tare il focceffo : alla fine uedendo uenir^ 

11 Reggente della Vicariacon.5 o^- Sol- 
dati , fc li fece incontro3& gli addi-man- 
dò quello che andana cércandó:Fugli rd! 
pofo che egli era prigione di Sua Maeftà 
Dunque rifpofc il^SangroVio fono in bu6 
ne mani , & fon più iche ficuro , che quel- 
la non me lafciàrra fat tòrto alcuno, itil 
pero che io Tempre bene oprando le fon 
flato con tuttala mia famiglia fedclifsnìb 
feruitore : il che ben Io pò. teftim-oniare il 
.Vice Re, & effo 'Reggente, dopo molte 
altre parole fu condotto in caftcllo , facen 
do girar tutfa la cittta, con fperanza forfè, 
che di nono fi fofse folleuata : il che facii 
mente poteua riufcire , ma egli fempre ali 
idaua pregando, & perfuadcndo che non (t 
facefse nìotiuo alcuno , & che tutti ftefse 
ro quieti, attendefscro a loro oftitii ne 
dubitafsero della perfona fua , la qual faria 
cofi fecura in caftcllo , come m altra parte: 
pofto Placido in prigione, ui ftete fette nic 
i3, non oftànte che l'Imperatore hauefse 
madato quatto comiflioiii al Vice Rcj che 
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ladouefre ponér il libertarFinalmcntc con 
ipolcofuo honor,e gloria liberato no pua 
te mai cfser dal Vice Re in cinq; anni che 
doppo uifse Do Pietro .ofFeforViue ancora 
il detto Placido , & è qllo di cui habbiamo 
ragionato nel difcorfo delli cauallaricci. , 
Horeccoui fornito il ragionaméto diqlli 
tati e diuerfi romori>Ii quali poferó la cit< 
ta inrata cófafione,e li diedero tato flagci 
Io dal principio delfino fin alla fine d'Ago 
ftorbéche le guerre hebbcro principio nel 
mefe di Maggio. 

Al- Veramente mi hauctc datò non piccìol 
contento, in narrarmi cofi ftupendo fuc- 
cclfo , & nel nero fecero bene Napolita-» 
ni, fendo chriftiani fedeli & obcdiéti alla 
Santa madre chiefa . a non lafciarfi met- , 
ter il giogo deirinquifitione , ancor, che 
crafolamente per leuar qualche falfa opi- 
nione , che fofle natain qualche maligno 
l{)irto. il qual però finalmente non pò ftig* 
gire fendo fcoperto , il coltello della cc*^ 
clefiaftica giuftitia: & in quello cafo fi ma 
ftrarono molto feruidi , & animofi il Mor^ 
milIo,&ilSangro^ 

Lo. Si niòftrò aco infiee co q(li di gradirsimo^ «-A' I 
Valore & aimo Anibal Bozzuto fratello di 
Fabri: huó degno de cfter cónùerato c ra li 
nobiii& hóorati caualicri il qual fuggito a 
KÓa fu poi r4tto Card:Ora aqcaci ù'omori *oÌ 
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pacificati gli animi fé ne ftete la citta in ptli 
ce,&cbenuero>chcDon Pietro Vice Uo 
idi Napoli non ceflò di pr^ccflare il pt inci 
pe di Salerho,finchc publicando lo ribello 
lo priuo del Principato , & quefto fece egli 
per lo sdegno cortceputo contra del princi 
pe,«inip-eroche egli prefe il carico di andar 
aUimperatore,&lanientarfi di lui in nome 
del popolo Napolitano t egli Ce ne andò al 
Re di Frartcia dal quale con buona pióui- 
fione fu molto honorato,& mori nel 1 5 68' 
occorfe poi clic nel 1 5: 5 3 . hauendo poftor 
l!Jmperatore lafTedio alla citta di Met2 
porta nel territorio di Lorena, fcrifle a Dó 
dietro Vice Re che doucflTc perfonalmente' 
con; buono eflercito andar alla guerra di 
Siena, il quàle hauendo fatto 1 j.millia fati 
& fatto della fantaria Italiana capitani© go 
neralAfcanio della Corgna, làfciando itt 
Napoli Don Luigi Tuo figliolo , & feco me- 
nando don Garzi a generale delle fantarie 
Spagnole giunto in Fiorenza amalo » & in 
breui giorni cangiò uita con mortCjlafcia* 
do la fua bellifsima & honorata moglie Vi 
cenza Spinella nobii Napolirana . 
Mi marauiglio che l'Imperatore leuafle da- 
Napoli Don Pietro per mandarlo à quella 
guerra , fendo che egli era molto Utile 4 
quel regno » 

Ripete bene che Tlmpeatore Carlo ndpo 
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teua col Tuo buon giuditio e difcorfo opc* 
rar cofa che non folle buona, egli defidc* 
rana occafione giufta di poterlo honorata 
mente Ieuarlo,iniperoche fapcua che Don 
J^ietro per la Tua feuerità non era molto da • 
Napolitani amato & erane ftato richiedo 
in nome delUcitta dal prmcipe di Salerno 
quando egli fu a Tua Maefta nel tempo del 
H romori • Morto Don Pietro , fu mandata 
al gouetno di Napoli il Cardinal pacecccT 
fin tanto che ueniua Hernand Aluàres Du- 
ca d^Aluagia difegnato Vice Ke,il quale hi^ 
ucndo lafciato in Vlilano bellifsimi ordini 
in nome del Re Filippo.aì quale il padre re 
tirandofi dalle cure mondane a foluaria ui 
tahaueua rinontiato i Regni fé ne uenntf 
a Napoli nel 1 5 5 4. &: il Pacecco fe ne ritor 
Ito a Roma , focceflcro poi del 1 5 $ 7,come 
fapete,la guerra del D:d'AIua co il Papa, la - 
Uertuta deireflcrcito diFracia,Ià guertafat 
ta nel regno di Nap:iiel Piemóte, nella Fia 
dra,& nelle frontiere di Ferrara, con la pa- 
ce fatta fra il Papa & il Re catolico,& il Re 
Chriftianifs: doppó la qual pace il Re Filip 
po remunerò molti caualieri Napolitani 
della fedeltà loro moftrata in quella guer^. 
ta contra il Papa , Diede come habbiamci 
detto nelle famiglie,a GianGiofepe Càtel-* 
nio conte di Popoli il titolo di Duca, & la 
creò configlieri di guerra nel regno di 

Y 4 
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po).i:AcarIo Spinello cauallier ualorofojCo^ 
te diSciminaiacóccne parimétc il ticoloj 
di L): Diede anco il medemo tiroloa Gian 
Diomede Caraffa Conte ài Matalonì. &i 
un Tao L'^Jepote creò Maru-hcfe d'Arienzo:, 
Fece Marchefe Scipione Pignatcllo Conte 
di Lauro oidc loo, feudi alanno di proui- 
fìone ad Andrea NacIcrio^S: a l ucretio 
della Porta di leccie per il ualor irioftrò 
nella guerra di Ciuitella: Diede (imilmétc 
300. feudi allanno a GianAntonio della 
Calce 'Maeftro di campo in Ciuitella. con 
fegnò ad Afcanio della Corgna una étrata 
de feimilia feudi allanno. A fuo fratello 
Cardinale di Pcruggia concede alcune en? 
tratc eccleiìaftichc, Alla madre loro, men- 
tre uiueua I o o o. feudi all'anno : & cofii 
quafiatutti quelli, che Thauenano ualoro 
famente feruito, fece honoraca cortefia: 
occotfe poi che nel 1558. fendo guerra 
tra Chriftiani & il Turcho • Cararnoftafa 
bafcia con uelocita incredi bile, & difauc* 
duramente comparfe una matinaal cam» 
podi MafTa anticamente capo della Mi* 
nerua, condotto da alcuni re negati nella 
citta di Malfa, pofta negli occhi di Napoli, 
prefe di notte più di 4ooo.|>fone>e andato 
a Sorréto. e in quello entrato p opera d'un 
fcbiauo, uccife molti : robbò le cniefe^bru* 
giò i monaftqrii, & con gran bottino me* 
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nò feco più di mille anime, ne fu alcu- 
no, che li faceffe contrafto, &in quefto 
anno alii fette del Mefe di Settembre mori 
lìrnperatore cario Q^iintoTeflequie del 
quale forno in Napoli celebrate alli 2 jj. del 
Mefe diFebraro, nel giorno di Saro Mattia 
ApoftoIo,ncl qual giorno nacque,& era al- 
lora Gouernator del Regno il Cardinale 
Cueua detto Bartomco Fumo leflequic 
bellifsime accópagnate da tutti.i principi 
del RcgnpiFerrante Loffredo Marchefe dì 
Triuico portaualo fiocco imperiale:Het- 
tor,Pjgnatc]lo Duca di Mote Icone lo fcet- 
tro: Don Innìco Daualo gran Cancelliero 
del Regno il mondo : Don Innico Piccolo 
mini Duca d'Amalfi gran Giuftitiero por- 
tana la corona delìmpcrio &la orationc 
fiinebre fu recitata da Girolamo Siripando 
Arciuefcouo di Salerno , che fu poi Cardia 
naie & perche era anco morta la Regina 
Maria dìnghikerra moglie del Re Filippo 
furno fatte con Tifteffo ordine dui giorni 
doppo relfequie della detta PvCgina, oue il 
Singularc , &: unico f rancefchino Vifdomi 
ni da Ferrara fece lòratione della quale (i 
ftupi li mondo, fucccffe poi nel mefe di 
Giuguo lo fpoìifahtio n a 1 Re Filippo, & la 
Regina Ifabella Valois, la quale fu in Pari^ 
gi fpofata in;nome del Re, dal Duca di 
•AIua,ncI quale anno mori in Naptlfabdla 
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di Capua Principefla di Molfetta già mó- 
glie di Ferrante Gonzaga morto poco dop 
pò la prefa di s. Q^uintino: & la Regina di 
Polonia Bona sforza Vedoua del Re Sigif*. 
me ndo uencndoa morte in Puglia lafciò 
il Ducato di Bari al Re Filippo^ 6c una gr3 
guantita di feudi a Gianlorczo Pappacoda 
caualier Napolitano , il qual era ftato lun- 
gamente fuo Famigliar fccrctoiMori anco 
non molto dopò la belli/sima nobiI,& co 
ftumataPortia Capece moglie dell'hono- 
rato & molto uirtuofo Bernardin Rota ca 
ualierdi nonpiccioladotrina & eccellen- 
te Poeta, v enuto Tannò li 5(5 1« Perafandì 
Riuera Duca d Arcala , che era Vice Re di 
Napoli con cófiglio della citta fece al Pot-^' 
to detto il Mollo edificarui per comodità 
de Nauiganti la bellifsiina fonte, &c ne heb 
he il péficro il caca di Seminara Carlo Spi 
hello , & Ferrante Caraffa Marchefe di San 
Lucido mei qual anno nel monafteriodi 
Sàii Gaudiofo,uoIendo Lanfà Pifsicellla Ab 
batcd'a di quel monatterio nnouarunaan^^ 
tica cappella , oue ripofaua il corpo di San ^ 
ta Fortunata Virgine e martire, furono ri- 
trouati ì corpi di Cirponio , Euachriftos & 
Prifiano martiri fraccili di detta Fortuna- 
ta*&una ampollina del fangue di Santo Ste 
fano Protomartire, in quella anno mori 
Giadiomede Caraffa Duca di MadaloniW:.; 
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ykcRe d'Otranto, di cui ne habbiamoj 
raggionato nella famiglia Caraffa > nel fine 
di luglio fu nel regno di Napoli nelle pro- 
pinque ifole , & nella fìcilia un terremoto 
grande, ma fu maggior in Principato & in 
Bafilicara y oue caderno a terra Salbano Ti 
torPicernoSan Licandro, la Polla & altri 
luoghi, & nelfcguente mefe di , Agofto ne 
ifu un altro , il cui furore fu anco fentito in 
Napoli per la forza del quale, ole re i danni 
patiti nelle prouincie,ui morirno poco me 
no di 600. perfone, & fi rouinarono tra ca 
fc & chicfe 5 1 edificio , nel qual anno , fi 
ritiouauano al concilio di Trento molti 
honorati & dotti Napolitani , ciò è il Car- 
dinale Seripando : Francefco Ferdinando 
raualosAjarchefcdi Pefcara in nome del 
Re Filippo . Ferrante d'Anna Arciuefcouo 
d'Amalfi : Pietro Antonio di Capua Arciue 
fcnuod'Otrantp.Sigifmondo Saraceno Ar 
ciuefcouo di watera : GianTomafo Sanfeli 
ce coni miliario del Papa, & Vefcouo della 
Gaua, il Vefcouo di Gaiazzo Fabio Mirto» 
ilSacrifta del^p Giangiaco:barba dilordi 
n di Santo Agoftino Vefcouo di Ternial v^e 
IJcpijo di Tropea Popeo Piccolomini d'Ara 
gona, Annibale Saraceno vefcouo di Lee*' 
cio,& il Vefcouo della Cerra Fabritio Sene 
rino,& moki altri Teologhi Frati, & fecola 
rvNicola Antonio Caracciolo configliero 
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della guerra del regno & Mar chefe di Vico 
& fu fepolco nella fua bcllifsima capcUa , 
nella chìefa di fan Gioaanni a Carbonara , 
Tanno fcguente il gentiliTsimo , & Corccfc 
Don Antonio di Aragona , di cui habbia* 
mo raggionato Duca di Montalco andò 
inSi:ilia a fpofare Thonorata Donira Ma- 
ria della Zerda figlia del Vice Re di Sicilia, 
Nel qual tempo fattofi il general parlamea 
to in Napoli oue il Vice Re propofe il bifo 
gno che haueua il Re Filippo, per le guerre 
hauute5& che haucua, Giàuicenzo Macedo 
ho Configlieri del Re ,Sindico della(Cittai 
gli oftcrfc acciò il Refe ne fernifle, un mi- 
lione doro, Venuto il mefe di Ottobrio 
Don Giouan di Mcndozza capitando gene^ 
ralc dell armata Spagnola partendofi da 
Napoli per andarin Spagna , prefe due ga^ 
leotteTurchefchcche andauano rubban- 
do il Mare,& fece fquartare 12. rinegati & 
tagliar il nafo a molti Turchi, nel qual tent 
po Alfonfo Carrafa Arciuefcouo di Napoli 
Ii.& Cardinale & figliuol di x\ntonio en- 
trò Iionoratamcutc nella citta, & mori nel 
1 5 55 . in età daimi 2 j.hora venuto Tanna 
•I 5 Ó3 .venero alla fpiaggia diNaprprclTo Po 
fi'ippo , & era la notte deirAflcnfione, tre 
Galeotte Turchefchc, & con Vergogna di 
Napolitani fe ne mcnarno molte anime Je 
quali fjrao rifcatcate dalla bota del viceré- 
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fuccefle poi nel 1565.1^1 guerra di Ma!u 
quale fu foccorfa daHaimara del Re, 
cui era Cap. Generale il no mai affieno Io-» 
dato,& ualorofo.D. Garfia di Toledo : era 
Tarmata di jo.galererMorirnoi qftaguer* 
racirca 5 oo.Cauallieri della crocC; & circa 
4000. Chriftiani. di Turchi ne morirno in 
guerra circa T'2oo.e d Infirmita4ooo.é co 
fi fu liberata Màltarfcdo poi uenu tò a mor 
te.D.Alf: Arciuef di Nap.fu dàfd l'Arciuef- 
couatoal giuditiofo Mario cara: huomo di 
religicfài:ftà.grató'ncl conuerfare giocon 
do a gli amici-auirtuolì fauoreuole,liberal 
a poucri e a peccatori clemttejegli modef 
tamérc riformò con leflempio di fe fteffo 
da licentia de fnoi Ecclefiafìici, ordino che 
ogni giorqOjfolfero da Canonici dette I ho 
re nel tempio Jinftitui con mirabil ciirà 
loftudiodel fcminario, une fonno. 50-, 
figliuoli, alli quali Tonno confegnati^Taè 
fìri ncllhumane & facrc lettere & anco 
nella mnfica difciphnati coraueramenfe 
degna d honòrc , beila da uedere , & utile 
alla citta; Ridulfe con none riforme le Re- 
ligiofcdi.s Parritia c di.s Ligorio alla prò- 
fcfsionejC regola di.s.Bcnedettorche prima 
in habito biàco^c no profeflc. fenza regola 
menauano la lor ulta religiofa Ha poi 
con fingolar concento & piacere dcriguar 
danti rcdoita in bcllifiinu forma lachieGi 
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Paulo Taflb^huomo ueramcnte clotto:& di 
religiofi coftumi ornato, Ha poi per letto 
re Don Fràcefco Lombardo Theologo ho- 
.norato^& di ottima uita, & finalmente de! 
Iafuabonra,& integrità non accade che io 
jlie ragioni piumaccio che io non paia adula 
toreiil qual peccato fu Tempre da me fuggi 
to ; ilche molto bene fapete • 

.AI4 lolofoj&ui laudo,iiondimeno farla flato 
buono per uoì,& fenza uoftro danno , che 
alle uoltc foftcuo accodato con qualche a* 
dulatione/enza la quale, pochi afceridoriò 
alli gradi de gl'honori, alla opinion di qual 
ch'uno perche ancor noi hauerefte hauuto 
parte nella rep; & farefte riufcito appreflb 
iuoftri in maggior cófideratione & fé be- 
lle ,da molti fignori fetc temuto, come fi de 
ne,tal qual fete : pur faria cofalodeuole ef« 
fer alle uolte più prefto capo di lucerta,chc 
coda di nragonejconciofiachevil coman- 
dare & Tefler feruito è dolce cofa • 

Lo, No fi può negare,che Teflcr fuperiore non 
fia cofa honoreuole : ma bifogna efTer da 
Dio > & non da gli huommi chiamato per 
che da quello defcende ogni potcftà, & Ca- 
pete bene che molte uolte gli honorati 
gradi permefsi da dìo a gli huomini , fono 
ftimoli di foperbia,& scintille di Vanaglo- 
ria > e quando più e grande la dignità tanto 

1 ■ 
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^Ui è grande il pericoro di quello che Ja ri- 
-ccucSd ueranicnte quello che faglie alla fo 
4tiìitayeIIe grandezze-faglie un mot) re di fa 
^iche.e di rudorÌ5& fempre s egli uol uiuer 
chriftianamente.ccrrjbarie centra le fqua- 
<ire delle tentationi^hogn'hor gli uengo^- 
no inconrroi ScOdp^iite che tanto più fi fa 
picino riìuomo a Dio , quanto più allon- 
tana da gli humani honori.che fe ne uanho 
come fumé aluento,& gli honoii: con l'api 
tione cercati/abricano finalméte a gli ani 
mi ambitiofi un palazzo ne]rinfcruo,/\ me 
bafteuol è queI!o,che mi concede j1 fom- 
^mo Dio,iI quale fia quello che mi conferui 
amodofuo,&mi doni la fua fantifsima 
gratia, e quiui uoglio facciamo fine al nor 
Aro ragionamento . 
AL Deh di gratia fignor Lodouico fe non ui è 
difcaro,& difturbo hauendo uoi fatta men 
tione di tanti Caualieri honorati.. ualorofi 
nellarmi ,& agili nal caualcare, ditemi an- 
co fe in Napoli fe trouano perfone per vir- 
' tu e dottrina degne di cflere'amate > & ce- 
lebrare . 

Lo. ^^^3 fauore,& contento il fatisfare al 

uoftro gentififtimo animoj& honorato no 
kre,ma auerritechc fc io uolefle narrarui 
di tutti,non haucrci tempo,che commodo 
ci foffe^imperochefono molci>tra quali la- 
vfciando Donato Antonio Altomare. Medi- « 
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CO eccellentc,& Tomafo-fuo fratello gran 
dottordeIcggi,e!coniìglieri di Carlo V, 
tolto a noi dalla morte,Si trouano hoggi in 
roedicina Marino SpinellOjCefare Scanape 
cora,Gioan Antonio Pifano^ GianFranceC- 
co Brancalcone, il quale non folamentcè^ 
medico honorato^ma Filofopho raro, ora- 
tor fingolare,& eccellete legifta,ecci Berar 
dino Lungo Lettor , & di Filofofia profef- 
fore vnico,& Paulo Monaco literatifsimo» 
il quale con molti altri Medici di detta Cic 
ta può fìar a parangone di qualùque altro 
Italiano, Sonouipoi Francefco Antonio vU 
lani del feggio di Montagna , Francefco rc 
uerteri, & GonfaluoBelmudes , tutti tre 
degni di Iode,& Regenti della Cancellaria 
& deirhonorato cólìglio collaterale,fona- 
ui poi Francefco Antonio Dauid Prefiden- 
te della Sommaria,Gicuan Andrea de Cur 
tis molto efperto,e di giuditio pieno,Anto 
nio Orefice di fingolar difcQrfo,Gioanfeli^ 
ceScalalcone di eloquentiararo, Vincen- 
zo de Franchis di mirabilfaperc,& Tintélli 
gente Cefar Vitello,tutti cófiglieri : Eni poi 
fi come altre uolte ui ho detto , il Duca de 
Atri d'AcquauiuajBernardin Rota dicui po 
co prima habbiamo ragionato,Ferràte Ca- 
rafa,GiuIio Ccfare Caracciolo. Bernardin 
lvloccia,Giouan Fràcefco de Rofsi Dottor 
hiftoricoSc uniuerfal Claudio Sarno, il qua 
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le oltre che egli è Dottor di leggi , e aiKO 
intelligente ddraltrcfcicncie: ifui Angelo 
Coftanzo : Scipion Amirato: Pietro Gum* 
bacòrti hiftorico eccellente , Luiggi Tanfi!* 
lo : Antonio Mariconno:Caaiillo Serefallo 
Gioanantonio Sirone molto cfpcrto, & 
Gioabattifta ^rcuccio (ingoiar Pocta,Gioa 
battifta Boluito buon humaniila & iftori- 
co eccellente, & crani, Ciarllctta Caraccio 
lo hora paflato a miglior uità J opere del 
quale prefiO fi uederranno in luce, fonoui 
poi infiniti altri il nome de quali per bora 
non mifouieneruifi trouano ^j.nco molli, 
& eccellenti Mufici tra quali uì fi annone- 
ranno Paulo Suardo ^ Eligip della Marra Se 
Gironimo fuo fratello : Stefano Felis:,Roc- 
co de Barn : Don Giandominico di Nola 
Filippo di mpnie : Fabricio Dentice ^ Pie- 
tro Cis. c iouan Antonio, Pompeo, & Giu- 
lio Seuerini fratelli , fonatori ecce!4cnii di 
Viola : Antonio di qicuanbattifìa Grifone 
molto honorato fatto nouamctc caualiier 
di s.Giacomo,& perla fua uirtu e bone qua 
lita molto caro al Vice Re Dó Parafan Du 
ca d'Arcàlìi; Euui anco un altro Giouine di 
non poca cfpcttatione fludiofodi Mufica 
detto Giabattilla Bruto li cui Anteccflbri 
uennero, come dicono da Roma difccfi 
da gli antiqui bruti, fonoui parimente infl 

ttiw *lu:i piofefoà di Mulìca^li quali uoglio 

15 
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* paflar per che hormai c tempo , fendo I 

ra molto rarda, di poner fine al nofìrora* 
glonamcnto, & col dirui che Napoli è do 
tata dii corte regali, de fcgnalati Priricipi^ 
dcUalorofi Duchi de honoraci Marchefiy 

* de Magnifici Conti fignori e baroni,de Ga 
ualieri illuftri, de cioiiini uaghi e leggiadri: 
ctefpqrti foldatijdc Teologhi periti: de 
Dottori non indotti, de Filofofi rari de Me 
dici perfetti, de Oratori buonirde diiiirìi 
poeti, de Mufici eccellenti & finalniente di 
donne fauie uirtuofe* e belle faccio fine , e 
tanto più eh a noi ne uicnciluoflro ferui- 
tore : & pregoui ad hauermi per ircufato/è 
hauelTe fi come credo, in molte cofc man- 
cato,andate che io uc accomoai^ni • 

AI, Io fìenor mio mi rifcrLioa dimane a rcn^ 
derni le deuute gratie & ui afpctto inca- 
fa,Queritrouarete Marcantonio & Chri» 
ftofòro miei fratelli . Tadio S: i-UJggi Con- 
tarihi . Pietro di Battifta Zeno^ Agoftino 
Andrea & Nicolo Malipietro , Fraficeica 
Morto. Giuftiniano , uiggi , & oioiianni. 
ncpotipaternidi quel tan;o liberalo: pei? 
le rare Tue uirru dcgno di perpetuo horiore 
Fe4erico. Badu.aro il quale non potrà fé 
iiondatuttial fin eflcr lodato • iiederete 
poi il gentil & uirtuofo. Dottor iMarco Mo 
tetto il pieno di giuditio.u.Fràc: Argccilio. 
il cortefe & di uirtu ornato Luiggi Balbi.ct 

iùi^ ^Itriuoftri amici che uidefiderano aDiow 
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AL Molto Magnifìico Alefiandro leone. 

Perche nel difcorfo fatto già tre giorni fò- 
pra l'origine dcUi nobili Napolitani aggrc 
gati a gli honorati Teggi^io ne lafciai molti 
fi perche Thora era tarda>fi anco per che 
. nonniifoucniuanoin mente & poco hà- 
ueuoche dire, parmi fcndomi uenutoa 
memoria mandami l'origine di quelli di 
quali iion fei mentionc alcnna > & quefto 
faccio accio fapiateondc habbiano tutti 
quelli di feggio hauuta loriginc loro: pri- 
ma nel feggio di Capuana hauetc a faperc 
cheli-Forma uennero.da Piedemonte 
furno aggregati al feggio nel 1440. hauenr. 
'dofi Giouanni Forma Luocotenentc dei 
gran Pr otonotario ac cafato in una di cafà 
Caracciola & alcuni dicono efl?r uenuti 
da Roma 

lì Manfelli uenjtcro da Salerno. 
Li Protonobilifsimi detti prima FacipecQ. 
riucnnero da Sorrento &al rcpo di carlo.a 
forno aggregati al fopra detto feggio. 
Li Pannoni ucnncro di Capua * 
Li Siripandi dicono uenir da Grecia, di 
quella famiglia ni fu Valerio Milite del rc 
Roberto & Papa Pio 4. diede il Cardenala 
to a Girolamo Arcinefcouo di Salerno,chc 
prima fu General di Agofdno. 
li Som ma ucnncro da Pifa, & altri dicono 

Z 2 
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da Sofnma,& il primo che diede prindpiO' 

8 qfta famiglia fu Nicolo al tépo di Caiìoz. 

Quelli di Nido de quali nco babbiamo 

facto mentione fonwo. 

U Azzia li quali uennero di Capua ^ 

Li Berlingicri ucnnero da Traili 

Li Capani da Cilento , 

Li Diafcarloni di SPagna r LiCardincdi 

Spagna, Li DolcedaMalfi 

Li G allarani da Milano: Li Gatta fi comò 

dice il Dottor di legge Giacomo catta uea 

nero da Sicilia, 

Li Luna & li Monfelini uennero da spagna: 
Li Ricci da Caftcl a Mare : li Saracini uen 

< nero da Fiorenza : & alcuni uogliono che 
fìano uenuti. da Francia & che prima s'adw 

:> dxmandaflcrQ Girifalchi & cheperhauere 
bn Capitano di detta famiglia uccìCo un 
brauifsimo Capicanio Moro lafcialìe , cofì 
uolcndo il Re di Erancia , il cognome di i 
rifalco & prendeffe qdello di faracincdcv 
la cui famigha ui fu Giouan Mlchaeie ùt:tqr 
da PapaGìulioiij Cardinale; 
Li Serefali uennero già 200. anni daSurrctt 
to in wapoli , & uno de qucfti fu principe J 
di Capua, 

ri Spini la famiglia de quali e di due forti 
Funa uenne dalla Scala, o da Rauello c lai- 
tradaSurrento. / 

ti Carmignani nobili di montagna ucttjuri 



« 
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to di Germania 

Li Mardones di fpagtu • \^ 
ti Mirabaili fonilo origmanf dì Napoli. 
LiMafcettuIi ucnnero da Raucllordi qucM 
ni fu Gioauanbattifta configlier fccreto di 
Carlo V Imperatore di cui fu tre uoltc Am 
bafciatore a P.ipa Clemente vi • fo marito 
di Giouàna Maramalda , & m . ri ucl 1 5 3 3 
li Pignoni dal Cilento. ^ 
Li Paderichi habbero principio in Napoli 
& per le ricchezze loro diuennero grandi 
LiRlutera, uennero di Spagna, Sili Doti 
Perafan Marchefe d'Alcala & hoggidi Vice 
Re di Napoli fu il primo eh entrane m dct 
tq fegg io. 

Li Sanfelici uennero di Bafillcata. 
Creili del Soto Secreta rio, uennero dì 

Spagna . ^ : ^ 

Li Toledo hcbbero principio dal Signor 
Don Pietro Vice Re di Napoli & padre del 
tialorofo Don Garzia Iriomo di grandifst 
ma fama d'ingegno e di difccvfo raro 
LiVillani della famiglia di cui hoggi R-art- 
cefco Antonio è Reggente , fi come ui dif- 
fi > della Cancellaria & del configlio Colle 
tarale uennero da s-,Seuerino ♦ 
Gli Alefandri hcbbero la lor origine in Na 

poli & furno ricchifsimi.Giacobuccioli di 
detta famiglia fignor di molti cartelli , fo 
amato aflai da Re Ferratcrmori nel 1491* 

Z 3 
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C>jnelli di Angelo fono antiquifsimi Napò 
litani : & Angelo fu fecreurio della Reggio 
naCiouannai. 

Qjielli di Gennaro hebb'cro principio in 
ÌMapo]i:& di quelli Antonio & Ferdinando 
per la lor prudentia Se integrità di iiita fur- 
ilo molto cari alli Re d'Aragona in Napplit 
Andrea & Priciuallo caualieri honorati 
Forno in grandifsimareputatione appr.eflo 
Ferdinando prinno • & a gli altri Aragoheifi 
da qualli imo hebbe il Contato di Martora 
ilo & Talffò quello di Nicbtera. Antonio di 
Gennaro fii ottimo Dottor Vice Protono- 
tario: ConfigIierij & molte uolte Amba; 
fciatore , & ftigratifsimo alli fuoi RCimori 
nel i522i 

ì Griffi ^ I 

I Macedoni / 

iSeuerini | Sono originarli^ 

4 Strambotti & | 

i Venati ? 

IMcli iieneroda Conca 

jLi'Pagani fono antiquifsimi , & credo ùc- 

nifseró da Noccra, 

Li Papacodi UenncrodarifolaÀcnaria*i & 
al tempo di Carlo ii/. linotto hebbe la di- 
gnità di Ciaualiero , & Artulfo , come Uo- 
gliono alcuni, amico fecreto di Giouahà.i 
fii huomo di prudentia & di fommo ualor 
C;^ucfti 4i Anna nobili di Porta houa fonò 
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di Napoli & di detta famiglia uifU Intiic.o 
Capitanio de foldati del Re Ladislao graft 
Senefcaico di Giouanna 2.&: fu fatto nobil 
Venetiano . 

iBonifacii fono antiqui di Napoli de per 
le lor Ricchezze , & feruitii fatti alli Refi 
nobilitarono al tempo di Giouanna &: 
hebbero molti magiftrati, & il Re Federi* 
co concede a Roberto Bonifacio per i me- 
riti della Tua uirtu Oria caftello anci citta 
Metropolitana in terra d'Otranto. 
Li Capuani ucnnero , come dicono alcuni* 
di Fràcìa ad Anialfi:& indi a Napoli,di ^fta 
famìglia fi troua che nel 1 3 . un Tomafo 
fo fignor di molti caftelli , & doppo lui uri 
Matteo capoano CaualierhonoràtofepoU 
to in fan Dominico nella capelladelli Du- 
ca di Matalunaftì figrdiBoiano& di più 
di 20,Caftelli li quali Maria fua nepote tràf 
portò in airre famiglie, imperoche ella ne 
diede una gran parte a Francefco Pando 
ne figlio del fuo primo marito,il qual Fran 
cefcò fu poi conte di Venafri, faltra parte 
hcbbe li figliuoli, che li nacquero di Nico- 
lo Sanfi-amondo fuo fecondo Marito,& uo 
gliono alcuni che in cfla hauelfe fine là no 
bil famiglia Capòàna. 
Creili di Empf hebbei-o Origine dal Reue^ 
rendifsimo Marco Cardinal nipote di Pa^ 
pa Paulo 4*eg}i quantunque fofle Getma* 
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no pafsàdo per Napuolfe p Tuo piacere ^F.^ 
ijóo.efler aggregato nel fopradetto feggio, 
ti Gattoli,uennero da Gaeta,& furono pac 
tiali di Carlo córro Luigi primo^ e Ottone. 
1 LigoridaLetre, - 
ì Mocchi alcuni dicono effer Originari!, c 
altri dicono che uengono da Ariola. 
4 jwormilli fono antiqui e Originarii, & cr^ 
pò al tempo del Re Roberto , quantunque 
non fo^^ero nel numero delli Nobili , e po: 
^enti,perilche fotto Giouanna feconda cp- 
grandjfsimalor laude coniinciorono ado- 
perar rarmi»& moftrar le uirtu loro talché 
foccedendo gli altri Re furono Caualieri 
honoratij&accrebero la Nobiltà de gì' Aui 
loro, de quefti i più preclari furono Fràce- 
fcO; & Anichino,uno de quali infieme con 
Ottone Carracciolo liberò Giouanna fe- 
conda dalla Tirannide del Marito , l'altro 
con pochifsima gente al tempo di Ferdi- 
nando primo fii ualorofo capiranio & nel- 
le guerre molto e^^ercitato,po^^ederono al 
tempo di Giouanna feconda Euolo,il Ca- 
ftello deirabbate,& Campagna,hora poCte 
gono per molto tempo Fregiano, 
ti Saflfoni ( e con quefti ponero fine a qu^l-_ 
li di feggio ) de quali non feci allora men- 
itione alcuna,hebbero la lor origine in Na- 
poli : & furono affai ricchi: Hora bafciando 
tti le mani moltomi ui raccomando. 
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Errori occorfii nel /lampare • 
Pagine Errore Corretionc 



IO 


huioia 


LeucofTa 




della porta 


delia parte 




di Capuana 


di Capua 


114 


della GaiTa 


della Marra 


11+ 


calitia 


Malitia 




conte di cotica di Con» 


162 


nouil 


nobii 


168 


Angidia 


Augioia 


180. 


Meneio- 


Mencio 


184. 


rechiefti dal fo recchiefti fiit^ 




pradetco* 


nouinti dal 


Ip3 


Con forte 


Monforte 


19$ 


fefc in terra 


fcefe^ 


196 


di s. Angelo 


Conte d'AieHo 




quando Celi 


quando Fracefi 
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allafiediato 


979 


véncdo a Cerra uédédo A cerra;' 


279 


li mori 


fi fin arri 




fi diffefc 


\fi disfece 




Carlo 


Marzo 
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